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P  R  E  F  A  Z  I  O  N  R 


Iccome  uno  de'  prin- 
cipali oggetti  di  co^ 
ioro^ehe  a  scrivere 
dopo  gli  altri  sopra 
una  fleffa  materia  d 

accingono  ,    li  è  lo 

schiarimento  di  ciò 
ehene^primi  trovafì  intralciato  e  con- 
fuso, così  prima  di'  trattare  delle 
Chiese  Parrocchiali  che  ebbe,  o  ha 
presentemente  la  Città  di  Fiienze,  giu- 
dico opportuno  il  premettere  alcune 
rifleffioni  sul  numero  antico  e  mo- 
derno delle  medefime .  E' cosa  ornai 
§z  divul- 


480364 


divulgata  prefTo  gli  Scrittori   che  la 
Città  noftra  avefle  12.  Chiese  col  ti- 
tolo di  Prioria,  ed  altre  36.  col  tito- 
lo di  Parrocchia  o   Rettoria .  Quefto 
numero  ci  danno  fra  gli  altri  il  Poc- 
cianti ,  (a)  e  Piero  Monaldi  in  sul  prin- 
cipio della  sua   Storia  MS.  delle   Fa- 
miglie Fiorentine,  (b)  Una    tale  enu- 
Iterazione  nnn  sembra  però  che  ven- 
ga   tanto    dair  antico ,  come   taluno 
forse  (i  pensa,  ogniqualvolta  fi   riflet- 
ta che  tra  le  Parrocchie  dal  Poccian- 
ti  annoverate  fra  le  12.,  o  le  j6.  non 
fi  pongono  quelle,  che  nel  secqlo  an* 
tccedente  al  suo  o  prima  furono  sop- 
prefle   o   diftrutte ,    il   che  se   avelie 
fatto  vedremmo  crescere  notabilmen- 
te  quel   numero,   e    potremmo  Scon- 
cludere  che  eflendo   più    di  48.    in- 
nanzi  al   tempo   dd   Poccianti   egli 

non 


(a)  Pag.  142.  e  seg.  Trovafi  quefto  Cata- 
logo unico  alle  Vite  de  7.  Fondatori  dell'Ordi- 
ne de' Servi  ftampate  in  Firenze  nel  1589. 

(b)  Trovafi  qiiefta  nella  Prefazione  a  detta 
Iftoria  delle  Famiglie  o  fia  nell'  Iftoria  della  No* 
bìlcà  di  Firenze  come  ei  V  ha  intitolata  • 
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non   fece   altro  che  enumerar   quelle 
Je  quali   a  suo  tempo  efìftevano  sen- 
za pretendere  che  una  tale  enumera- 
zione  venifle  dall'antico.  Così  anda- 
va meco  medefimo  ragionando,  allor- 
ché ponendo  mente  a  quelle  che  nel 
suo  Catalogo  viene  indicandoci ,  noti 
vidi  pofta  fra  le   12.   S.  Lorenzo,  nò 
fra   le    36.  S.    Maria    in   Campo,   la 
quale   tuttoché  ai   Vescovi   Fiesolani 
da  parecchi  secoli  appartenga,  ella  è 
non  oftante  una  delle  Parrocchie  della 
Città,   e   molto   più    lo   era    in  quei 
tempi  non  efìfendo  di  Popolo,  liccome 
è  inoggi,  quafi  priva.    Quindi  è   che 
trovai  mancante  la  serie  delle  36.  di 
una ,   che    \  idi    soprabbondare    nelle 
1^.,  ma  non  sì,  che  T  una  poteffi  V 
altra  compensare ,  giacché  S.  Loren- 
zo che  fu  sempre  la  prima  tra  le  Prio- 
rie della  Città  non  fi  deve  porre  giam- 
mai fra  le  36.  Veggendo  inoltre  che 
egli  pone  fra   le   12.    Priorie    S.   Mi- 
chele  Bertelde ,  e   S*    Piero  Scherag- 
gio.  le  Qu.tli  prima  della   ftampa  del 

suo 
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suo  libro  fatta  fare  da  Fr.  Luca  Fer- 
rini erano  alerà  cosa  divenute,  lo  che 
peraltro  non  è  taciuco ,  eflendovi  nel- 
.  la  prima  i  Monaci,  e  Talrra  avendo 
^  perduta  la  Parrocchia ,  non  potetti 
non  cangiar  parere  e  determinarmi 
a  credere  che  egli  intendeffe  di  an- 
dar dietro  all'antico,  piuttofto  che 
-  descrivere  le  cose  quali  erano  a'  suoi 
tem.pi  .^  Un  forte  argomento  di  ciò 
mi  parve  inoltre  il  trovare  in  altri 
annoverate  fra  le  ^6\  S.  Salvadore  , 
S.  Zvlaria  in  Campo  ed  altre  che  io 
taccio  pct  brevità:  perchè  se  al  nu- 
mero delle  35.  Parrocchie  appartene- 
va S.  Salvadore,  nel  secolo  antece- 
dente a  quello  del  Poccianti  soppres- 
sa, è  segno  evidente  che  tale  enu- 
merazione non  è  meno  antica  delf 
efiilenza  di  quella  Parrocchia  ,  e  per 
conseguenza  di  altre  ancora  dal  Poc- 
cianti omeiTe .  Applicandomi  pertan- 
to a  rintracciare  il  tempo  in  cui  so- 
lo 12.  Priorie  e  36.  Rettorie  efifte- 
vano ,  confeflb  che  non  P  avrei  tro- 
vata 
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varo  giammai  tenendo  dietro  al  Ca- 
talogo del  Foccianti,  perchè  unite 
alle  sue  le  più  antiche,  cresceva  il 
numero  a  dismisura  .  Aggiungafi  a 
quefta  un  altra  difficultà  ,  nata  dalle 
veraci  parole  di  Vincenzio  Borghi- 
ni  (e),  che  fino  a  15.  Priorie  conta 
nell'antico,  ed  latre  4.  divenute  tali 
in  progreflb  di  tempo,  tra  le  quali 
prime  viene  anco  S.  Lorenzo ,  che  il 
Poccianti,  ed  il  Lami,  (d)  il  quale 
segue  in  quefto  il  Poccianti ,  esclu- 
dono dal  numero  delle  12.  Priorie, 
ponendola  a  parte,  come  quella  che 
ebbe  in  ogni  tempo  sopra  le  altre 
preminenza  .  Le  parole  del  Borghini 
mi  fecero  pertanto  chiaro  conoscere, 
che  il  voler  ripetere  la  cosa  troppa 
da  alto,  non  era  men  periglioso  che 
ai  troppo  moderni  tempi  discendere , 
e  la  neccffità  di  dovere  eleiisere  una 
fltada  di  mezzo  fraU    troppo   antica 


(e)  P.  II.  Ediz.  IL  pig.  404.  4tS 
(d)  Memorab*  Eccì,  Fior.  pig.  zsìp 


vili 


e  1  troppo  moderno,  mi  fece  trovar 
quello  che  non   avrei    altrimenti   ri- 

trovato     In  veftigando  adunque  i  vari  il 
c.rcuK.  della  Città   noftra    con   gran  : 

tiil.genza ,  conclufi  che  il  numero  del- 

le   12    Pnor.e,   e  delle    36.   Rettorie 

non  fi  dovea  cercare   che  nella  Cit-  ; 

tapm  grande,  vale  a  dire  tale  qua- i 

e  he  al  presente,  eche  il  ritrovarle! 
uniche  non  era  cosa   agevole,   senza  \ 
niiarne    1  enumerazione  tra '1     1284    ^ 
e  i   1327-,  tempo  in  cui  fi  edificarono 
le  mura  del  terzo  Cerchio, che  quarto  i 
dire  fi  dovrebbe.   Quindi  chiama  ap-  ^ 
parisce  la  ragione  dell'enumerazione 
medehma,  non  vi  eflendo  tempo  più   i 
opportuno    quanto    V  accrescimento  ' 
della  Citta.  Poftomi  adunque  ad  esa-   ' 
minare  non  senza  gtan   fatica  e  ftu- 
d.o   le   carte  antiche,  che  a  quefto 
tempo  appartengono,  parvemi  di  pò- 
tere  aflenre  che  nel  tempo  dell'  edi- 
ficazione dell' ultimo   Cerchio  veniva 
ad  avere  la  Città  noftra  le  infrascrit- 
te 12.  Priorie  e  36.  Rettorie  che  io  con 
orarne  ajfabetico  disoongo 

'  I  S. 
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XII.    PRIORIE. 

S.  Andrea 
S.  AfQtlinart 
S.  Apojìoh 


VII.   S.  Maria    Mag^ 

giorc 
VIILS.   Maria    foprd 

Porta 
IX.     S*  Michele     Ber^^ 
teldc 

S.  Frìdiam  X.       S.  Paolo 

S.  Iacopo  Oltrarm    XI.     S.  Piero  Scherag» 

gio 
S.  Lorenzo  XIL   S.  Stefano  alPon* 

te 

XXXVr,    RETTORIE 

S.  Rnrtolommeo^    XII.       S.  Margherita 
S.  Benedetto         XIII.      S.  M^r/^^    <r/^^/i 

S.  C^r/7/^  XIV.      S.  Maria       in 

Campidoglio 
S.  Crijlofano         XV.        S.  Maria      in 

Campo 
S.  Donato  XVL      S.  Maria  Mad-^ 

dalena 
S.  Firenze  XVII.    S.  Maria  Nipo'^ 

tecofa 
S.  6/^r^/^  XVin  S.  iW/arr//y    5^- 

prarno 
S,  Gregorio  XIX.      S.  Maria      iu 

Verzaia 
S.  i^^^  XX.        S.  Mafia  Ughi 

S.  Lucia      de''     XXL.     S.  Martino 
1  Magnoli 

So  Ir^r/>     /«r    XXIL    S.  Michele     in 
Prato  Palchetto 


§§ 


XXIIL 


XXriI.  S.  Mìchete    Vi^  XXX.     S.  Rmitih 

faomini 

XXIV.  S.  Miniato  tra  XX  XL    S.  Romolo 

le  Torri 

XXV-    S.  Niccolò    QU  XXXII.  S.  Ru^'ello 

tramo 

XXVI.   S»  P/Vr^  i^f/of;-  XXXIII.  S.  Salvadore 

configUo 

XXVIL  S.Piero  Coloro  XXXW.S,  Simone 

XXVIII.5.  P/>r/>  G^^;(7.  XXXV.  S.  Sufafio  alla 

Uno  Badia 

XXIX.    S.  Pr^tc?/(7  XXXVL  S.  Tommafo 

L'avere  enumerate  il  Borghini  fino  a 
19.  Priorie,    ficcome  ho   accennato  , 
non  dee    fare  specie ,  perchè    alcune 
furono  tali  innanzi  la  fondazione  del- 
ie terze  mura,  altre  iempre,  ed  altre 
pofteriormente    divennero ,  conrie  ve- 
dremo a  suo  tempo ,   onde  non  fan- 
no alcuno  odacelo    alla    mia   opinio- 
ne. Nemmeno  far    lo    debbe    il  tro- 
vare   fra    le    36.    regiftrate    dal  Poc- 
cianti  alcune  Parrocchie  addette  fino 
da    antichiffimo   tempo   a'Monafteri, 
e  Ordini  regolari ,   giacche  parmi  di 
poterle  escludere  con  le  seguenti  ra- 
gioni .  li  lodato  Borghini  (e)  parlan- 

do 

(  e  )  P.  IL  ediz.;  IL  pag.  404* 
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do  del  fignificaio  del   nome    di  Car* 
dinaie  a  cui    fuccelìe  quello  dì  Prio- 
re, dice  che   quello    nome    apparte- 
neva a  quelle  Chiese  nelle  quali  era- 
no    più    Sacerdoti,    servendo    quefto 
per  diftinguere  il  primo  fra  di  loro, 
ed  è  quefto  tanto  vero    che  il  nome 
di  Priore  a  quello  pofteriormente  suc- 
ceduto ha  relazione  a  più    e  diverfe 
persone,  tra  le    quali    uno    fi  diftin- 
gue  coi  nome  di  primo,  giacché  do- 
ve è  una  fola  perfona  non  ha  luogo 
la  comparazione  •  Ora  io   trovo ,  per 
addurre  un  solo  esempio,  fino  nel  972- 
Domenico  Prete  Cardinale   di  Santa 
Felicita   (f  )  ,    e    queda    antichiffima 
Chiesa    ha    avuto    Canonici    e    Preti 
addetti  al  suo  servìzio ,  ne  fi  trove- 
rà con  un  Prete  solo,    dimanierachè 
ella  non  fi  potrà  in  verun  tempo  con- 
fiderare  come  semplice  Parrocchia, o 
Rettoria,  ma  sarà    neceffario    il    te- 
nerla fra  le  Priorie  e   Collegiate  .    11 
limile  dicafi  di  S     Pier    Maggiore    e 
§§  2  di 

(f)  Lami  Meni,  Ecch  Fior,  pag»  105?^ 
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di  S.  Ambrogio  che  dì  eflere  confidc- 
rate  Priorie  non  fembra  che  aveflc- 
ro  minor  diritto.  Eppure  ne  il  Bor- 
ghini  ne  il  Poecianti  ne  altri  tra 
le  Priorie  le  annoi^erò  giammai ,  an- 
zi quefto  ultimo  fra  Je  femplici  Par- 
rocchie e  Rettorie  le  pose,  tuttoché 
aflerisca  avere  elleno  uà  Priore .  Ora 
ficcome  Tefler  quefte  Chiese  Colie- 
giate  e  l'avere  un  Priore  fa  sì  che 
tra  le  semplici  Rettorie  non  il  deb- 
bano annoverare,  così  il  non  tro- 
varfi  fra  le  12.  Priorie  moftra  ad 
evidenza  che  le  12.  Priorie,  e  le  36. 
Parrocchie  e  Rettorie  furono  Chie- 
se appartenenti  affolutamente  a'  Preti 
detti  volgarmente  lecolari ,  giacché 
le  altre  Parrocchie  o  Priorie  a  certi 
Ordini  particolari  addette  venivano 
fotto  nome  di  Monafteri  e  di  Con- 
venti, iiccome  oltre  i  già  detti  San 
Pancrazio  ,  S.  Trinità  ,  S.  Maria  No- 
vella ed  altri,  che  unitamente  a  S. 
Ambrogio  a  S.  Pier  Maggiore  e  a  S. 
Felicita ,  ripone  il  Poecianti  fra  Je 
3$.  ,il  qual  Poecianti ,  e  chiunque  fi^ 

pri- 
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prima  o  poi  dì  quella  opinione  (g)  ia 
tanto  fi  vede  averle  in  quel  numero 
ripofte  in  quanto  che  non  trovarono 
da  compire  quel  numero  altrimenti , 
non  facendo  caso  di  quelle  che  più 
non  cfiftevano,  ne  delle  vicende  alle 
«fidenti  in  divedi  tempi  accadute  . 
Pofto  tutto  ciò  adunque  io  riduco 
tutte  le  Parrocchie  antiche  e  mo- 
derne alle  feguenti  Claffi  . 

XII.  Friorie  del  terzo  Cerchio .  In- 
tendo per  quefte  le  1 2.  già  enumerate, 
come  quelle  che  tali  erano  nel  tem- 
po dell' edificazione  di  effo. 

XXXVi.  Rettorìe  del  terzo  Cer-^ 
chio.  Sono  quefte  le  36.  Parrocchie 
già  notate  per  appartenersegli  in  tal 

tem- 


(  g  )  Francefco  Albertini  Scrittore  più  an- 
tico del  Poccianci  nelT  Opuscolo  De  .Laudìùus 
Civitatum  Floreìitiae  &  Saonenfis  ftamparo  eoa 
altri  Opuscoli  in  Roma  nel  1523.  pag.  LXXVL 
enumera  in  Firenze  XL IV.  Parrocchie  dalle 
quali  eftrae  le  XII.  Priorie,  onde  non  il  vede 
coftance  il  numero  delle  36.  Parrocchie  nei 
tempo  pofteriore  a  IP  edificazione  del  IIL  Cer- 
chio, ed  è  certo  che  P  Albertini  non  include  iti 
quello  numero  i  Coaventi ,  e  Monafteri  che 
avevano  Parrocchia  • 
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t€mpo  quel  nome  quantunque   alcu- 
ne avanti  foffero   Priorie. 

Priorie  Antiche .  Appello  quella 
che  sono  fiate  sempre  tali,  o  che 
furono  tali  innanzi  V  edificazione  del 
terzo  Cerchio ,  ficcome  S.  Lorenzo  , 
che  tale  fempre  lì  mantenne  ,  S.  Ro- 
molo, che  tale  era  nel  Cerchio  se- 
condo ec. 

Rettorie  antiche .  Sono  quelle  che 
tali  furono  in  ogni  tempo  di  loro 
cfiftenza,  come  S/ Maria  in  Campi- 
doglio ,  S.  Donato  ce. ,  quelle  che  po- 
fìeriormente  all'edificazione  del  ter- 
zo Cerchio  divennero  Priorie,  come 
S.  Remigio ,  S.  Niccolò  ec. ,  quelle 
che  pacarono  in  mano  de' Regolari 
come  S.  Pancrazio  ec. 

Priorie  Suburbane .  Sono  quelle  che 
cfiflerono  folo  avanti  T  erezione  del 
terzo  Cerchio  in  luogo  che  poi  fu 
rinchiuso  dentro  il  circuito  della 
Città ,  come  la  Canonica  di  S.  Mi- 
chele e  Eusebio,  e  quelle  che  dea- 
tro la  Città  appartennero  fempre  a 
Monafteri  e  Ordini  regolari ,  tutto- 
ché 


XV 

che  fuori  della  medefima  foilèro 
un  tempo  collegiate  da  Preti  a  ve- 
nm  Ordine  addetti ,  e  di  quelle  può 
ellere  esempio  S.   Felicità  . 

Rettorie  suburbane-  Sono  quelle 
I  che  parimente  efifterono  folo  avanti 
r  erezione  del  terzo  Cerchio  in  luo- 
go che  poi  trovafi  nel  medefimo  rin- 
chiuso. Tale  fu  per  avventura  S. 
Pancrazio  prima  che  dentro  il  secon- 
do Cerchio  veniffe  comprefa  ed  al- 
tre che  vedremo  a  fuo  luogo  ;  quel- 
le che  tettando  fuori  della  Città  fu- 
rono Rettorìe ,  ma  dentro  quella  ap- 
partennero sempre  a  Monafteri  ed 
Ordini  regolari,  siccome  fu  S.  Maria 
Novella  . 

Parrocchie  Regolari.  Sono  quelle 
raccomandate  alla  Cura  di  Sacerdoti 
regolari ,  e  di  quefte  ne  fia  esempio 
S.  Marco  ,  Ogniflantì , 

Parrocchie  annesse  a^  Monasteri  di 
Donne ,  ficcomc  è  S.  Ambrogio  ec. 

Priorie  del  terzo  tempo.  Sono 
quelle  divenute  tali  dopo  l'erezione 
del  terzo  Cerchio,  nei    tempo    della 

quale 
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quale  e  innanzi  confideravanfi  Rettoci 
rie  y  quali  fono  S.  Remigio  S»  Simone  ec. 
Priorie  ristabilite.  Appello  quelle 
che  efsendo  tali  anticamente,  e  po- 
scia decadute  oper  aver  dato  luogo  ai 
Regolari  o  per  altra  ragione ,,  furono 
riftabilite  dopo  la  edificazione  del 
terzo  Cerchio  nel  pofFefso  dell'  anti- 
ca titolo,  ficcome  accadde  a  Se  Ro- 
molo, e  modernamente  a  S.  Michel 
Bertelde,  a  S.  Stefano  a  Ponte. 

Priorie  moderne»  Sono  quelle  che 
essendo  fiate  già  dal  suo  principio 
Chiese  senza  Parrocchia  per  appar- 
tenere a  Ordini  regolari  o  per  altra 
ragione,  ne"  tempi  pofteriorì  all'  edi- 
ficazione del  terzo  Cerchio  furono 
ridotte  Priorie  come  S»  Giuseppe  die- 
tro a  S.  Croce ,  Cedello  Nuovo ,  Or- 
fanmichele  che  ha  titolo  di  Propofiru- 
ra  Qc^ 

Rettorie  moderne\  Sono  quelle  che 
essendo  Chiese  senza  Parrocchia ,  ne' 
tempi  pofteriori  all'edificazione  del 
terzo  Cerchio  divennero  Parrocchia- 
li, ficcome  la  Chiefa  in  Borgo  S.  Fri- 

diano 
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'  diano  in  cui  fa  trasferita  la  Parroc- 
chia di  S.  Maria  in  Verzaia  già  ell- 
ilenre  fuori  della  Porta,  ma  coin* 
putata  fra  le  36.  Rettorie  della  Cit- 
tà dante  T  aver  dentro  la  medefima 
una  porzione  del  Popolo . 

A  tutte  quelle  poffono  unirfi  le 
incerte  e  dubbiose  ,  (iccome  S.  Sisto 
che  fi  crede  essere  (lata  anticamente 
nel  luogo  che  sotto  quel  nome  in 
Firenze  è  noto . 

E'  da  ayverrirfi  dopo  tutto  que- 
flo  che  alcune  Chiese,  confiderate  in 
diverli  tempi ,  a  diverse  classi  delle 
già  enumerate  appartengono,  e  che 
non  vengono  comprese  in  quelle  Clas- 
si ne  S.  Reparata  'ne  il  Tempio  di 
S.  Giovanni,  che  in  alcuni  tempi  fu- 
rono Cattedrali  in  altri  Pievi  ,  ne  la 
presente  Metropolitana  S.  Maria  del 
Fiore ,  e  che  la  diftinzione  da  Priore 
a  Rettore  è  oggigiorno  affatto  inuti- 
le, e  ben  da  qualche  tempo  il  è  ces-- 
sato  comunemente  di  farla,  giacché 
in  softanza  viene  a  denotare  un  Pa- 
reco  tanto  V  un  nome  che  1'  al- 
tro 
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tro .  Quindi  è  che  il  nome  di  Priora 
fi  usa  con  tucri  i  Sacerdoti  ,  detti  vol- 
garmente secolari,  che  sono  Parochi 
principali  di  un  qualche  Popolo 
quando  non  vi  Ha  un  titolo  partico- 
lare ,  ficcoiBe  nella  Metropoli  tana; 
quello  di  Arciprete,  ed  ia  Orfanaii- 
chele  quello  di  Proposto. 

Chiuderò  finalaicnte  quefte  mie^ 
rifleiTioni  col    Catalogo  delie   Parròc- 
chie che   ha  presentemente   la   Città, 
di  Firenze  . 


1  5".  cAmhrogìo  • 
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Pier  Maggiore  * 
5  S,  ApoftolQ  • 

4  S .  Felice  . 

5  S,  Felicita  . 

6  S.  Giorgio  fi    lo  Spi' 

rito  Safjto  . 

7  S.  Gitiseppe  . 

é  5   Jacopo  tra  FqJJì  . 
9  5*.  Lorenzo 


i6  S.  Maria  in  Campo  . 
E  7  5.  Amaria  del  FioreH 
Metro pohi tana  .  j 
iS  5.  Marta  Maggiore  A 
ip  S-  Ma  via  Novella  . 
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il  5.  Michele  Vi) domi  ni  A 
a2  S.  Niccolo  Oltrizrno  }\ 

23  Oghifjanti  . 

24  Gì  fanmichele , 
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IO  S,  Lucia  de* Ma g?2 oli,     16  S.  Piero  in  Gattolinù 


ti  S.  Lucia  fui  Prato . 

12  S.  Marco  . 

13  S.  Margherita. 

34  5.  Maria  de^rAn^e- 
li  detta  S.Fridianfj, 

ìS  S.  Maria  della  Ba^ 
dia. 


d.   S  ertimi  do  . 
^7  S.  Remigio  . 
28  5".  Simo  fi  e , 
79  S.  Stefano  al  Ponte 
30  S*  Triisita . 
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ANTICA    E    MODERNA 
ILLUSTRATA 

CAPITOLO    I. 

Di  S.  Maria  del  Fiore  Metropoli  di  Firenze 

^OPO  avere  minutamente  osservate 
le  mura  che  cingono  la  Città  di 
Firenze,  e  fissati,  per  così  dire,  i  confi- 
ni dentro  i  quali  spaziar  si  debbe,  do* 
vendo  adesso  in  quelT  àmpio  spazio  eleg- 
gere un  punto,  che  notabilissimo,  e  de- 
gno sia  di  dar  principio  alla  illustrazio* 
ne  ,  non  saprei  dipartirmi  dalle  tracce 
segnate  da  Ferdinando  Leopoldo  del  Mi- 
gliore, il  quale  dalla  Chiesa  Metropoli- 
tana di  S.  Maria  del  Fiore  incominciò 
Y  eruditissima  sua  Opera  ,  e  non  solo  in. 
questo,  ma  nel  resto  ancora  sin  dove  e- 
gli  giunge  a  scrivere ,  seguitando  poscia 
l'illustrazione  di  quello,  che  dalla  mor* 
T^Qm.  IL  A  te 
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te  mn  fu  al  Migliore  permesso,  E  pcf^ 
che  meno  confusione  accada  in  tanta  var- 
tietà  di  cose  V  distinguerò  la  illustrazione 
in  Vili.  Artic:toli ,  M  che  pure  farò  ri-^ 
guardo  agli  altri  edifizi ,  ogniqualvolta 
It  circostanze  il  richiedano,  o  permetta>- 
no ,  e  non  sia  sufficiente  una  maggior 
brevità.  Nel  pi*imo  tfatrerassf,  Del  luogo- 
in  cui  fu  eretta  S.  '  Maria  del  Fiore  y.  e  di. 
ciò  che  prima  t  occupava ,  Nel  IL  Det 
tempo  di  si^  erezìmte^  Nel  III.  D'egli  Ar^ 
chitetti ,  e  fabbrica  della  medesima .  Nel 
IV.  De'  VarJ  suoi  nomi .  Nei  V.  si  darà  là 
Descrizione  del  suo  esterno .  Nel  VI.  La 
Descrizione  del  suo  Interno  ,  e  Reliquie  « 
Nel  VII.  si  tratterà  del  sub  maravigliosoi 
Campanile  ^  Neil'  VIH.  Della  Canonica  0 
dell'  Opera  ^ 

L  II  luogo  dove  è  edificata  k  Ghle-^ 
sa  di  Se  Maria  del  Fiore  ^  è  una  porzio-- 
ne  dell'antichissimo  Campo  Marzio  degli 
Etruschi  Fiorentini  j  il  quale  era  un  va- 
sto spazio  di  terreno ,  che  cominckndo 
fuori  delle  mura  della  Città  ,  molto  si 
estendeva.  Radeva  questo  Campo  le  vec^ 
ehie  muFa  ,  di  cui  nel  T.  L  pag.  71.  fe^ 
ci  menzione ,  essendo  posto  tra  le  mede- 
sime a  Tramontana i   e  Levante   (i)>  e 

co- 

(i)  Lami  Lezioni  pag.  45*1  4^*  1  84.7  S5« 
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cominciando  di  qua  da  S.  Maria  Mag-^ 
giore,  per  servirmi  di  un  termine  noto, 
giungeva  ad  includere  dentro  di  se  il 
Parla^jio,  ed  il  luo^o  della  Chiesa  di  S. 
Croce.  Del  Campo  Marzio  tratterò  più 
diffusamente  nel  parlare  del  Tempio  dì 
S.  Giovanni  e  dell'  antica  Chiesa  di  S- 
Maria  in  Campo ,  che  di  esso  porta  la 
denominazione.  In  questo  Campo  di  Mar- 
te siccome  eravi  certamente  un  Tempio 
dedicato  a  quella  falsa  divinità,  non  mol- 
to lontano  probabilmente  dal  luogo  del 
presente  Battistero  di  S.  Gio.  Batista,  ca^ 
gìone  d'  errore  ai  nostri  Storici ,  così  dall* 
essersi  nel  luogo  della  nostra  Cattedrale, 
in  occasione  di  scavarsi  fondamenti ,  tro- 
vata una  iscrizione  in  cui  leggevansi  scoi* 
pite  queste  lettere  (2) 

MAGNAE    DEAE 
NORTIAE 

si  potrebbe  sospettare  che  fosse  in  quei 
medesimo  stata  adorata  dai  Fiorentini  quel- 
la Divinità  la  quale  era  propria  dei  To- 
scani ,  onde  Giovenale  (  3  ) 

A  a  


(2)  Ivi  pag.  44. 

(3)  Satyr,  X,  verH  74. 
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i  .  .  ^  .  i  *  .  si  Nortta  Thusc$ 
favisset  .  ••  d  .  •  •  .^  «.  .  .  . 

the  Giofgìo  Somttijifipa  Veronese  in  cjUel-* 
la  sua  versione  in  terza  rima  di  Giove- 
nale spiegò  rnal*  a  pfopdsito  (4)?  e  poco^ 
avvedutamente 

Ma  sé  fortuna  che  in  norsa  s^  adora  ; 

nel  che  porrebbe ,  se  già  non  vuole  con  tfop-^ 
pa  semplicità  intender  Norcia  ^  essere  stata 
iijgannàto  dal  vecchio  Scoliaste  diCiovena* 
le  citato  dal  Dertlpstero ,  (5)  a  cui  per  quàn-^ 
to  sì  conceda  esser  Norzia  l' istessa  che 
la  Fortuna  j  don  si  potrà  accordargli  che 
tal  nóme  alla  Fortuna  venisse  per  essere 
in  Nirzia  adorata  y  giacché  in  Toscana 
non  sì  sa  che  vi  fosse  giammai  un  luo- 
go  così  chiamato .  Si  trova  il  nome  di 
questa  Dea  variamente  scritto  j  come  Nur-' 

scia 


(4)  Queftà  traduzione  è  flampata  fenza  da- 
ta,  giufta  lo  ^ile  di  chi  la  imprefle  ,  che  neli* 
altre  fue  ftampe  ficcome  in  queììa  ,  usò  di  porre 
in  fondo  a  lerrere  maijufcoìe  quefte  parole  P. 
Alex.  Pag.  Benacenfef.  K  Rena  .  V.  V. 

{5)  De  Ecrur.  Regal.  Lib.  I.  Cap.  XV,  p.  6i. 


I 


ANTICA   E   MODERNA  5 

jn'a  Nursiaj  ed  in  altri  modi  nati  torse 
dalla  negligenza  dei  copisti .  Vero  è  per 
altro  che  Tertulliano  n^W  Apologetico  (6) 
fa  diiTerenza  da  Nursi  a  a  Nortia  dicen- 
do 5,  Vulsiniensium  Nursi  a ,  Ocriculanorum 
Valentia  ,  Sutrinorum  Nortia  „  e  questo 
non  è  stato  dal  Lami  avvertito,  (2)  il  qua- 
le francamente  a  Norzia  attribuisce  il 
Tempio  di  Bolsena  menzionato  sotto  quel 
nome  da  Livio  (8)  con  le  seguenti  paro- 
le „  Volsiniis  quoque  clavos  judices  nume- 
ri nnnorum  fixos  in  tempio  Nortiae  Etru^ 
scae  Deae  comparere  ->  diligens  talium  Mo" 
fiimentorum  aiictor  Cincius  aj^rmat  •  „  lo 
che  avrebbe  fatto  con  qualche  precau- 
J^ione  se  avesse  osservato  in  Tertulliano 
che  Nursia  ,  era  adorata  in  Bolsena  ,  on- 
de pareva  che  ad  ^ssa  né  già  a  Norzia 
si  dovesse  attribuire  il  Tempio;  tutta- 
volta  io  penso  che  questi  du^  nomi  di- 
versifichino solo  nel  dialetto  e  vengano 
ambi  a  indicare  la  Fortuna  .  Non  vi  es- 
sendo altro  indizio  del  culto  di  Norzia 
la  tal  luogo,  che  V  addotta  iscrizione  » 
A3  nuU^ 


(6)  Edizione  4el  Rigalzio  del  i(f(?4,  pag,  af. 

(7)  Nel  luogo  citato  pag,  45, 

(8)  Lib.  VII.  Cap-  la 
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nulla  di  certo  si  può  asserire;  solo  pò** 
trebbe  alcuno  sospettare,  che  se  mai  fu 
quivi  il  Tempio  di  Norzia,come  non  si 
dubita  del  suo  culto  in  Firenze ,  altra 
argomento  della  sua  Etrusca  antichità, 
fosse  dai  vittoriosi  Romani  demolito,  e 
sostituitovi  quel  di  Marte ,  perchè  quan- 
tunque si  sappia  essere  stato  Marte  dar- 
gli Etruschi  adorato ,  una  Divinità  co**' 
xnune  non  potea  esser  motivo  di  gelosia 
ai  superbi  Romani  ;  ma  di  ciò  parlerassi 
a  suo  luogo,  volendo  io  presentemente 
a  cose  più  certe ,  e  di  secoli  posteriori 
assai,  discendere,  vale  a  dire  all'erezio- 
ne in  tal  luogo  della  Chiesa  di  S.  Repa- 
rata .  II  tempo  preciso  della  sua  fonda- 
7Ìone  è  molto  dubbioso,  tuttavolta  essen- 
dovi una  comune  tradizione ,  che  que- 
sta Chiesa  fosse  edificata  in  memoria  del- 
la prodigiosa  sconfitta  di  Radagaso  Re 
dei  Goti,  di  cui  feci  menzione  nel  T.  L 
riportando  le  parole  del  Diacono  Paolina 
alla  pag.  302.,  come  di  cosa  attribuita 
air  intercessione  di  S.  Ambrogio,  potreb- 
be sembrare  che  non  molto  dopo  quel 
tempo  venisse  eretta  .  La  sconfitta  di 
questo  Re  era  già  accaduta  il  giorno  14. 
di  Marzo  del  405.  come  nota  il  Lami  (9); 

__^^ _^ed^ 

(^fNel  luogo  citato  pag»  71$^ 
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ed  ii  Tillertiont  congetturando  che  acca- 
desse verso  H  principio  del  Verno  o  sia 
reli' Autunno  avanzato,  conviene  a  ma-* 
raviglia  con  la  tradizione  dei  Fiorentini 
riferita  da  Gio.  Villani,  (io)  edairAm-» 
mirato,  (ii)  cioè  che  accadesse  nel  gior-» 
no  8.  di  Ottobre  ,  nel  quale  facendosi 
memoria  di  S,  Reparata  Vergine  e  Mar-* 
tire,  si  mossero,  secondo  questi  Scrittori ♦ 
i  nostri  antichi  a  edificare  sotto  il  suo 
nome  una  Chiesa ,  del  cui  titolo  sembra 
altrimenti  difficile  il  ritrovare  V  origine, 
per  essere  questa  Santa  di  Paese  remo- 
to assai  dal  nostro,  vale  a  dire  di  Cesa* 
rea  in  Palestina  •  Che  se  in  Lucca  ,  iti 
Bologna ,  e  nelle  Diogesi  di  Arezzo ,  e 
di  Faenza  trovatisi  Chiese  dal  suo  nome 
intitolate  ,  ciò  non  da  altro  a  mio  cre- 
dere, ammessa  quella  tradizione  ,  deriva  > 
che  dal  riconoscere  quelle  Città  comune 
ad  esse  quel  segnalato  benefizio,  avendo 
r  una  seguitato  1'  esempio  dell*  altra ,  e 
se  dai  Fiorentini  fu  specialmente  vene* 
rata ,  ciò  fu  in  proporzione  del  maggior 
periglio  che  ad  essi  soprastava ,  per  es-* 
A  4  ser^ 


(fo)  Lib.  I.  Gap.  LXIL 
(II)  Lib.  l 
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sere  quel  formidabile  esercito  tanto  prof* 
simo ,  che  la  loro  Città  ne  assediava ,  ed 
essersi  sorto  i  loro  occhi  quasi  consumar 
to,  dicendo  Paolo  Orosio  (12)  „  Conterà 
rìtum  dìvinitus  Radagaisum  in  Fesulanos 
Montes  cogit  (ig',*  eiusque  (  secundum  eos 
qui  parcissime  referunt  )  ducenta  milUa  ho^ 
minum  inopum  consilii ,  &  cibi ,  in  arido 
^  aspero  montis  jugo  *  urgente  undique  ti^ 
more  concludit  :  lo  che  indica  >  aver  T  e- 
sercito  occupare  le  nostre  pianure ,  co- 
me più  chiaramente  si  trova  nel  lodato 
Paolino  Diacono,  il  quale  dice.  Tempore 
quo  Radagaisius  supradictam  Florentìnam 
Civitatem  obsidebat  à'c.  L'  occasione  a* 
dunque  di  edificare  una  Chiesa  sotto  quel 
nome  si  trova  sino  nel  secolo  V.,  ma  si 
potrà  ella  dire  in  quel  secolo  edificata  ? 
Il  Richa  (14)  sul  fondamento  del  non 
trovarsi  nei  Calendari  antichi  fatta  men-^ 
zione  di  S.  Reparata,  non  sa  capire  co- 
me potesse  in  quel  tempo  edificarsi,  ma 
il  Lami   (15)  facendo   poco   caso   di   tal 

man- 


(12)  Lib.  VII.  Cap.  XXXVII. 

(13)  Vale  a  dire   Stilicene. 

(14)  T.  VI.  p.g.    5^ 

(15)  Nel  luogo  citato  pag.  aii. 
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mancanza  si  esprìme  così  .  „  Io  per  par- 
lare con  venta  non  trovo  memoria  alcu- 
na di  S.  Rcparata  nei  Calendari ,  e  Mar* 
tirologi ,  ma  pure  bisogna  confessare  che 
si  sa  di  certo  per  carte  sincerissime  (16)  t 
che  in  Firenze  nel  724.  vi  era  la  Pieve 
di  S.  Reparata  con  Collegio  di  Canonici  » 
ed  essendo  Pieve  non  pare  che  facilmen* 
te  si  debba  dubitare  della  sua  antichità 
sino  dal  ^  quinto  secolo  „  Riflettendo  io 
5U  queste  due  opinioni ,  parmi  V  obie- 
zione del  Richa  giustissima,  e  da  non  di- 
spregiarsi ,  perchè  se  il  nome  della  San-' 
ta  non  si  trovava  allora  nei  Calendari, 
non  potevano  i  Fiorentini  erigere  una 
Chiesa  sotto  il  nome  di  essa  che  non  era 
loro  noto,  ma  piuttosto  al  nome  di  al- 
tro Santo  ,  registrato  nei  Calendari  ia 
quel  giorno, ricorso  avrebbero  avuto,  (i 2) 
e  quello  che   dice  il  Lami  prova  per  la. 

sua    : 


(i^)  La  carta  del  noflro  Vefcovo  Speciofo 
efiftente  nel  Capitoio  Fiorentino,  riportata  dal 
Lami.  Mem.  Éccl.  Fhr.  pag,  940.  dke  ,  ?;;- 
fra  Plebe  &  Episcopio  SanBi  ìoannis  Baptifìa^ 
vel  S.  Reparatae  ,  ed  i  Bollandiili  veggendo  a- 
\^x  la  noftia  Chieia  per  Vefcovo  nei  fecolo  a**- 
recedente  un  Reparato  ,  ad  eflTo  fofpercano  che 
attribuir   fi   debba  1' ere7Ìane  éì  quella  Piev»  . 

(17)  Richa,  «el  luogo  citato  pag.  i. 
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im  antica  esistenza,  e  non  già  p«r  I! 
nome.  Che  ne  viene  da  questo?  Che  la 
Chiesa  possa  aver  mutato  nome  -,  ma  que- 
sta è  1'  opinione  di  Gio.  Villani  dai  Cri*» 
ticì  rigettata  .  Ecco  le  sue  parole,  lad* 
dove  parlando  dei  SS.  Zanobi ,  Eugenio» 
e  Crescenzio  dice ,  „  Sono  seppelliti  i 
loro  Santissimi  Corpi  in  S.  Reparata ,  la 
qual  Chiesa  prima  fu  nominata  Santo  Sal-^ 
vadore ,  ma  per  la  Vittoria  che  Onorio 
Imperadore  insieme  coi  Romani  e  Fio- 
rentini  ebbono  contro  Rodagio  Re  dei 
Goti  il  dì  di  S.  Reparata,  fu  rimosso 
il  nome  alla  grande  Chiesa  di  Santo 
Salvadore  in  Santa  Reparata,  e  rifatto 
Santo  Salvadore  in  Vescovado  come  è  ai 
nostri  dì  „  (i8).  Io  confesso  ingenuamen-^ 
te  di  essere  in  siffatte  materie  per  lo  più 
seguace  del  Lami,  perchè  si  è  distinto 
sovra  ogn' altro  Scrittore  delle  cose  nostre 
nella  giustezza  della  Critica ,  tuttavolta 
veggendo  essere  stato  lecito  per  ragione 
di  un  nome  ad  un  amico  del  Richa ,  (19) 
il  fingere  due  diverse  Chiese  di  S.  Gio* 
vanni  in  Firenze  nell'  antico  tempo,  non 

credo 


(18)  Lib.  I.  Cap.LXIL 
(ip)  Nel  luogo  citato  pag.  9* 


ANTICA   E   MODERNA       ìt 
credo  che   a    me  sarà  vietato  il  far  pro- 
va ,  se  veramente  si  possa  salvare  !' asser- 
zione del  Villani,  coli  ammettere  due  di=- 
versi    nomi    in    altrettanti    tempi  ad  una 
sola  Chiesa,    come  impresa  assai  minore, 
e  più  decreta  che  il  fingere    una  Chiesa 
di    pianta    senza    T  asserzione    di    Veruna 
quantunque     si    voglia    apocrifo    scritto* 
Questo    tentativo   il    quale    non  sarà  più 
che   una    mera    ipotesi,    ed    un  esercitici 
d'ingegno   si  farà    per  mezzo  delle  infra- 
scritte proposizioni  ,  o  punti  d'Istoria  da 
provarsi,  [e  stabilirsi  in  quel  modo  che   è 
possibile    in    mezzo  a   tanta    oscurità  .    L 
La  Chiesa  di  S,  Lorenzo  ptiriia  Cattedra- 
le   di  Firenze  fu  consacrata   nel  390.  IL 
Circa    il    420.    si    pensò    a  edificare    una 
nuova  Chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Salva- 
dorè  IIL  S.  Zanobì  circa  il  424.  fa  sepol^ 
to  in  So  Lorenzo,  IV.  E'  trasferito  versò 
il  490.  alla  Chiesa   di  S.  Salvadore  dive- 
nuta   Cattedrale*    V.    Del  544.   in  circai 
cominciò   la   Città   nostra  ad  essere    dan- 
neggiata da*  Goti,  e  dopo  il  579.  dai  Lon- 
gobardi, nel  qual  tempo  la  Chiesa  di  §. 
Salvadore  venne  quasi    mend.  VI.  Versa 
il  670.  si  edifica  il  nuovo  Tempio  di  S. 
Giovanni    che     diviene     Cattedrale    VII. 
Verso  il  dSo,  Reparato   Vescovo  Fioren- 

tino 
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fino  restaura  la  Chiesa  dì  S.  Salvador 
re,  l'intitola  dal  suo  nome  S.  Reparata» 
edificando  una  nuova  Chiesa  sotto  il  ti* 
tolo  di  S.  Salvadore.  Vili.  Circa  Tanno 
724.  o  piuttosto  1128.  si  unisce  a  S.  Gio* 
vanni  e  di  Pieve  diviene  Cattedrale,  as^ 
sumendo  il  titolo  di  Pieve  S.  Giovanni» 
E  per  rifarmi  dalla  prima  proposizione^ 
vale  a  dire  che  S.  Lorenzo  sia  stata  la 
prima  Cattedrale ,  dovendo  io  di  questo 
in  luogo  più  opportuno  faveliare,  per 
non  ripetere  mille  volte  le  cose  medesi- 
me, mi  si  conceda  che  tralasciando  ades* 
so  lo  schiarimento  di  questo  punto,  sino 
ad  altro  tempo  ne  resti  debitore .  Venen" 
do  pertanto  alla  seconda ,  io  mi  fo  a  con- 
siderare che  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  non 
essendo  mólto  grande,  ed  i  Cristiani  mol* 
tiplicando  assai,  come  si  può  credere, 
specialmente  per  la  predicazione  di  S. 
Zanobi ,  dovette  nascere  presto  la  neces- 
sità di  un  altra  Chiesa,  né  un  tal  biso- 
gno potè  sfuggire  di  vista  alla  vigilanza 
di  quel  Santo  Vescovo,  Il  Lami  infatti, 
dubita  che  sotto  il  suo  Vescovado  fusse 
wetta  la  Chiesa  di  S,  Reparata,  (20)  ma 

la 


(ao)  Nel  luogo  eie*  prefaz.  pag,  XV. 
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la  ragione  di  sopra  addotta  fa  grande 
ostacolo  a  quel  titolo,  nei  tempi  di  tal 
Santo,  onde  ammessa  l'erezione  ed  esi- 
stenza della  Chiesa  pare  che  si  debba  ricor- 
rere ad  altro  nome,  siccome  fece  il  Pro- 
posto Anton  Francesco  Gori  (21),  volen-* 
do  che  S.  Zanobi  edificasse  una  Cattedra- 
le sotto  il  titolo  di  S.  Salvadore  ^  il  qual 
Gori,  quanto  fu  meritamente  ripreso  dal 
Lami  nelle  cose  poco  probabili ,  che  as- 
serì intorno  al  Tempio  di  S,  Giovanni^ 
così  riguardo  a  questo  si  contenta  di  di'- 
re  che  non  ce  nh  veruna  sincera  mem©-* 
ria ,  e  dipiù  è  notàbile  che  in  quel  tem« 
pò  il  Lami  era  d*  opinione  che  S.  Giovanni 
fosse  la  prima  Cattedrale  non  avendo  fissa- 
ta come  fece  dappoi  T  erezione  di  quel-* 
lo  al  settimo  secolo  .  Io  non  saprei  tut- 
tavia dir  francamente  che  S.  Zanobi  fa^ 
cesse  erìgere  una  Cattedrale  >  bastandomi 
che  fosse  una  Chiesa ,  0  almeno  pare  che 
si  debba  credere ,  giacché  a  S,  Lorenzo 
fu  sepolto  il  suo  Corpo,  o  che  alla  sua 
morte  non  fosse  del  tutto  perfezionata,  a 
che  fosse  alla  Basilica  Ambrosiana  subordi- 
jaata  >  e  quasi  un  supplemento  ad  essa  ,  si^ 

nattan- 


(ai)  Vedi  Novelle  Lettcr.  1750.  col.  9», 
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tiattantoclìè  conosciuta  la  maggior  Gomo-^ 
dita,  la  dignità  di  Cattedrale  tutta  in 
lei  si  trasferisse.  Col  nome  di  S.  Salvadore 
trovasi  nominata  la  maggior  Chiesa  dagli 
Scrittori  degli  Atti  apocrifi  di  S.  Z.ino- 
bi  >  ma  sarà  egli  per  questo  falso  che  tal 
nome  avesse?  Certo  che  costoro  mischiaro- 
no qualche  poco  di  vero  fra  tante  men- 
zogne, anzi  il  Lami  stesso  non  dubiti 
«sservi  la  verità  dei  fatti  principali  e 
fondamentali  (22),  dei  quali  sembra  che 
si  possa  tenere  uno  T  esistenza  di  quella 
Chiesa,  giacché  non  si  vede  necessità  al- 
cuna per  colorire  una  falsità  di  fingere 
Una  Chiesa  di  pianta  ,  anzi  per  conciliai: 
fede  al  resto  doveva  procurarsi ,  potendo 
anco  farsi  agevolmente,  di  nominare  il 
titolo  di  una  Chiesa  che  realmente  esi- 
stesse ,  o  che  per  tradizione  comune  no- 
ta fosse.  Né  si  pretenda,  che  siccome 
questi  atti  sono  scritti  alquanto  tardi, 
siasi  avuto  in  mira  d' indicare  la  moder- 
na Chiesa  di  S.  Salvadore  poiché  l'opi- 
nione dell'essere  stata  Cattedrale  invalse, 
perchè  la  costante  fama  dell'  essere  stato 
depositato  il  Corpo  di  S.  Zanobi  nel  luo- 
go 


(i5)  OJei)oric.  pag,  5:77. 
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gò  del  moderno  Duomo  non  glielo  avrefe* 
be  permesso,  e  di  più  è  chiaro,  che  an- 
2l  da  quegli  atti ,  ed  altri  siffatti  monu- 
menti male  intesi,  derivò  questa  infelice 
opinione  dell'  essere  stata  la  Chiesa  odier-* 
na  di  S.  Salvadore  Cattedrale,  perchè 
come  già  si  è  veduto,  ai  tempi  di  Gio» 
Villani  si  pensava  altrimenti.  Un  argo* 
mento  non  dispregevole  si  ritrae  da  un  Li- 
bro dell'Opera  di  S.  Maria  del  Fiore,  il 
quale  è  intitolato.  Mores  et  Consuetudines 
Canonice  Floremine y  ove  si  legge.  Pro 
Festo  S.  Salvatorìs  pulsamns  tribus  vicibm 
4.  Campa7ìas ,  quia  olim  ftnt  Caput  istiu^ 
Ecclesiae .  Ora  questo  Libro  che  presso 
il  E.icha  (23)  ebbe  poco  credito,  per  es- 
sere il  carattere  del  secolo  XIV. ,  fu  sti- 
mato assai  dal  Lami  (24),  il  quale  lo  ap- 
pella un  libro  prezioso  in  questo  gene- 
re, né  la  moderna  scrittum  impedisce 
che  le  cose  ivi  notate  da  antichissimo 
principio  derivino ,  osservando  egli  con 
molto  giudizio,  che  per  potersi  alcun  Ri- 
to appellare  consuetudine,  si  richiede  una 
pratica    di   lunghissimo  tempo ,  e  se   per 

luno^h  is- 


ti 3)  Nel  luogo  citato  pag.  6, 
(24)  Novell.  Lett«  1764,  col.  35^. 


1 6  P  T  R  E  Kt  Z  B 

lunghissimo  tempo  si  debbono  ragione- 
Tolmente  intendere  parecchi  secoli  ,  la 
cosa  viene  sì  dall'  antico  ,  che  serve 
mirabilmente  a  persuadersi  V  esistenza  di 
quel  titolo  nella  maggior  Chiesa ,  e  cer- 
to se  il  Lami  in  grazia  di  quel  libro  po- 
se tra  i  nostri  Vescovi  un  Eugenio,  non 
sarà  irragionevole  l'ammettere  questo  ti- 
--tolo  di  S.  Salvadore  alla  nostra  Cattedra- 
le *  Il  dedicare  le  Chiese  sotto  il  titolo 
del  Salvadore  era  usitatissimo  in  quei 
tempi,  e  la  Basilica  di  Laterano  poteva 
essere  ai  nostri  esempio .  Qanto  all'  aver 
posta  la  sua  fondazione  nel  420.,  non  V 
ho  fatto  se  non  perchè  essendo  ragione- 
vole Tattiibuirla  alle  premure  di  S  Za- 
nobi,  è  molto  probabile  che  in  quell'an- 
no vivesse  e  fosse  Vescovo,  anzi  tenen- 
.dosi  essere  degl'ultimi  del  suo  Vescova- 
do, si  viene  in  tal  guisa  a  dubitare,  non 
^enza  utilità,  che  alla  sua  morte  non  fos- 
jse  terminata.  Venendo  all'anno  della  mor- 
te e  della  sepoltura  di  S.  Zanobi  che  è 
il  terzo  punto,  io  la  pongo  nel  1424. 
seguendo  Clemente  del  Mazza  (25)  il  qua- 
le  benché   nel   resto  di   favoleggiare   si 

dilet- 


Ì2S)  Vita  di  S.  Zanobi  Cap.  XXVI. 
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diletti ,  pure  in  questo  mostra  miglior  giudi- 
zio d'altri,  e  specialmente  del  ridicolo  fal- 
sario che  compose  V  iscrizione  della  Colon- 
na ,  onde  il  saggio  Tillemont  (2'j)  non  è  lon- 
tano dall' approvare  la  sua  opinione,  quan- 
tunque i  I3oIlandisri  (2Ó),  con  buone  ra- 
<gioni  sino  al  450.  la  pro'unghino  .  Essen- 
do la  morte  del  Santo  in  quest'anno  se- 
guita ,  non  sarebbe  fuor  di  proposito  ,  tor- 
no a  dire  ,  che  la  Basilica  di  S.  Salvado- 
l'Q  non  fosse  terminata,  non  che  divenu- 
ta Cattedrale,  onde  a  S.  Lorenzo  venis- 
se sepolto.  Né  può  fare  a  ciò  grande  o- 
stacolo  il  leggersi  nella  vita  di  S,  Euge- 
nio Diacono  (28)  che  S.  Zanobi  seppellì 
il  suo  corpo  ,  siccome  quello  di  S.  Cre- 
scenzio nella  maggior  Chiesa  di  S.  Salva- 
dorè  ,  perchè  questi  apocrifi  scritti  essen- 
do ,  come  il  Lami  osserva,  posteriori  a 
Lorenzo  d'Amalfi,  (29)  e  probabilmente 
del  secolo  XIL  ,  il  falso  Simpliciano  confon- 
de malamente  li  cronologia  ,  e  siccome 
dimostra  vaghezza  di  rivestire  le  cose  aa- 
l^om.  IL  B  tiche 


(16)  Nov.  Letter.  17^7,  col.  724, 

(27    Vedi  rOdcpor.  del  Lami  pag.  iaj* 

(28)  ivi  573.  57^, 

(^9)  ivi  sSé. 


tiche  alla  foggia  dei  suoi  tempii  cos.| 
non  è  da  maravigliarsi  ^e  travando  esser 
Cattedrale  la  Chiesa  di  S.  Reparata  >  già 
S.  Salvadore ,  si  figurasse  che  così  fosse 
stata  sempre  sino  dal  primo  principio  di 
sua  edificazione  .  Il  tempo  della  trasla- 
zione di  S.Zanobi,  essendo  stato  mai  sem- 
pre uà  punto  iacertissimo,  lascia  tuttavia 
libertà  a  nuovi  pensamenti,  non.  poten-^ 
dosi  far  verun  caso  della  mendace  iscri- 
zione della  Colonna  ,  anzi  il  Lami  (30) 
crede  ,  che  tanto  sia  lecito  discostarsi  da. 
quella  ,  sino  a  giungere  al  nono  secolo, 
nel  quale  abbiamo  di  cerco  un  Vescovo 
appellato  Andrea.  Tuttavulta  io  rifletto^ 
che  il  Lami  ove  a  questa  opinione  in- 
clina ,  il  fa  per  salvare  ingegnosamente 
la  volgare  opinione  dei  Crocifissi  e  Ta- 
vole fatte  eoa  V  Olmo  fiorito  >  in  quel- 
la guisa  che  io  tento  di  salvare  il  Villa- 
ni ,  onde  molto,  gli  giova  il  prolungare 
la  traslazione  sino  a  questo  Andrea,  il 
qua.Io  è  veramente  il  primo  Vescovo  di 
tal  nome  di  cui  si  abbia  certezza  •.  Ma 
riflettendo  io  alle  ragioni  per  cui  sì  po- 
tè pensare  a  trasferire  quel  Sacro  Corpa» 
parmi  che  si  debba  ragionevolmente  du- 
bitare 


(jo)  Vedi  Nov.  Lettcr.  176S.  col*  723. 
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bitare  esser  ciò  prima  di  quel  tempo  ac- 
caduto .  L'esser  divenuta  la  Chiesa  di 
S.  Salvadore  Cattedrale  per  la  sua  mag- 
gior capacità  e  comodità  >  il  maggior  con- 
corso ad  essa  ,  la  venera;zione  verso  il 
suo  Fondatore  de  Fiorentini  Cristiani ,  e 
la  relazione  ad  essa  del  medesimo,  soa 
plausibili  ragioni  onde  risolversi  a  trasfe- 
rire in  lei  il  suo  corpo,  e  se  queste  ra-- 
gioni  comparvero  per  tempo,  dovè  per 
tempo  seguire  la  traslazione .  Che  la  Chie- 
sa di  S.  Lorenzo  divenisse  presto  angu- 
sta, non  sarà  difficile  a  persuaderlo,  giac-^ 
che  moltiplicarono  assai  in  quei  tempi  i 
Cristiani,  e  se  ristesse  S.  Zanobi  pensò 
a  edificare  altra  Chiesa  vide  a  suo  tem- 
po la ^ necessità  di  farlo,  e  la  maggiore 
vastità,  e  comodità  del  sito  era  una  ra- 
gione per  farla  divenir  presto  all' altra 
superiore,  e  Residenza  del  Vescovo.  Il 
popolo  istesso  memore  della  Santità  del 
Vescovo  Zanobi  avrà  fatto  istanza  che 
nel  più  ampio,  comodo,  e  frequentato 
luogo  il  suo  corpo  si  trasferisse»  e  T  cs» 
ser  divenuta  Cattedrale ,  oltre  il  ricono* 
scer  esso  per  fondatore,  dovea  assai  per 
tempo  indurre  chi  nel  Vescovado  gli  suc- 
cesse, ad  eseguire  la  traslazione  in  essa 
del  suo  Corpo ,  A  quésto  aggiungerò  una 
fi  2  xìAuz 
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riflessione  ed  è,  che  se  la  traslazione  sé 
guì  nel  IX.  secolo^  va  à  crescer  troppo 
la  sfacciataggine  di  chi  prima  pose  V  iscri- 
zione alla  Colonna  come  di  cosa  meno 
remota,  e  che  non  sì  dovea  sì  grossola- 
namente ignorare .  Io  pongo  pertanto  U 
sua  traslazione  versò  il  490.  per  fissare 
tin  tempo  discreto,  e  che  cader  possa 
dopo  rere7Ìone  di  S.  Salvàdore  in  Cat- 
tedrale. Qual  fosse  il  Vescovo  Fiorenti- 
no in  quell'anno,  non  vi  è  autentico 
scritto  che  ce  lo  insegni;  ma  in  una  del- 
le serie  de' nòstri  Vescovi  dateci  dal  La* 
mi  (31)»  si  trova  in  quésto  tempo  un 
Andrea  ^  come  tratto  però  dagl*  Atti  apo- 
crifi dì  S.  Zanobi  ,  e  si  fa  successore  di 
S  Eugenio  altro  poco  noto  Vescovo  che 
a  S,  Zanobi  si  fa  immediatamente  succe- 
dere, quantunque  in  altra  si  faccia  im- 
mediato successore  Andrea*  tn  tal  guisa 
si  salverebbe  l'opinione^  che  il  successore 
immeHiaco  dì  S*  Zanobì  non  facesse  la 
traslazione:  ma  se  un  Andrea  veramente 
fosse  Vescovo  in  quel  tempo,  torno  a  ri- 
petere ,  nessuno  autentico  documento  ce 
lo  addita  .  Questo  però  non  può  pregiu- 
dicare 


. .^ 

(31)  Mem.  Lei.  Fior,  T.  II.  tApt^nà.  HI. 
fag.  VII  e  pag.  707. 
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dicare  all'anno  fissato  della  traslazione, 
perchè  e  avesse  nome  il  Vescovo  di  quei 
tempo  Andrea,  che  pur  lo  potette  ave- 
re, ed  esser  noto  per  tradizione  o  au- 
tentiche scritture  ai  tempi  dello  Scritto- 
re degli  Atti,  o  ne  avvesse  un  altro,  e- 
gli  potè  fare  egualmente  la  traslazione; 
ne  è  già  probabile  che  allora  mancasse 
alla  Città  nostra  il  Vescovo,  come  accad- 
de ne  tempi  posteriori.  Non  sembra  nep- 
pur  verisimile  che  il  falso  Simpliciano 
confondesse  il  secolo  V.  col  secolo  IX. ,  che 
non  gl'era  facilmente  rnolro  lontano,  av- 
vegnaché egli  potea  per  avventura  v esse- 
re dalla  maggior  parte  convinto  tosto  di 
nienzogna  ,  giacché  per  fuggire  questa  tac- 
cia ,  sogliono  ordinariamente  i  falsari  no- 
vellare sopra  i  teaipi  più  remoti  ed  oscu- 
ri, perchè  l'impostura  resti  coperta,  on- 
de io  penso  piuttosto,  che  se  quell'An- 
drea nel  Secolo  VL  non  vi  fu  ,.  egli  de$- 
se  arbitrarimente  quel  nome,  al  Vescovo 
anonimo  che  fece  la  traslazione,  essendo 
cosa  molto  naturale,  che  chi  vuol  darci 
ad  intendere  di  sapere  minutamente  5  fat- 
ti ,  non  si  voglia  mostrare  ignorante  de* 
nomi ,  tanto  più  che  il  nostro  Simpliciano 
si  spaccia  successore  di  S.  Ambrogio,  e 
contemporaneo  e  testimonio  oculare  di 
B  3  ciò 


ciò  che  racconta;  ne  avrebbe  sostefiuto 
il  suo  carattere  ignorando  il  nome  di 
quel  Vescovo ,  quando  si  mostrò  sì  bene 
informato  del  nome  dei  Genitori  di  S. 
Zanobi  che  egli  intitola  Luciano,  e  So- 
iìa ,  con  minor  giudizio  certamente,  ma 
forse  con  1*  istessa  verità  con  cui  dette 
il  nome  d'Andrea,  al  Vescovo  che  tra- 
slatò  S  Zanobi.  Le  avversità  che  soffrì 
la  Città  nostra  dopo  il  543.,  come  si  è 
veduto  nel  T.  L  pag.  82.,  e  che  vengo- 
no in  quinto  luogo  ad  csaminarFÌ,  furo- 
no tali,  che  fecero  credere  a  molti  ,  aver 
Totila  distrutta  affatto  la  Città  di  Firen- 
ze ,  onde  non  dee  recar  maraviglia  se 
con  gì'  altri  edifìzi  molto  soff'erse  allora 
la  nostra  Cattedrale  di  S.  Salvadore,  es- 
sendo fino  stato  ucciso ,  se  si  dee  prestar 
fede  ai  nostri  Scrittori ,  il  Vescovo  Mau- 
rizio .  Maggiore  però  sì  fu  a  mio  crede- 
re il  danno  che  patì  sotto  i  feroci  Lon- 
gobardi, entrati  nell*  Italia  nel  5*^9*,  i 
quali  come  riferisce  il  Sigonio,  (32)  0/>- 
fida  tenuernnt  ;  if  Basilicis  ,  Templi s  ac 
Monasteriis  expilatis  in  Episcopos  Abba^ 
tes  ,    Presbyteros  >    Monachos  >    Monialesque 

exem- 


(3a)  De  Regno  Italiac  Lib.  L 
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fxempla  crudelitatìs  ultima ,  universa  moe- 
rmte  Italia  edidenmt .  Da  questo  si  può 
rlevare  in  quale  staro  si  ridussero  le  no- 
sre    Chiese  ,    e    segnatamente    la    nostri. 
Cattedrale,  che   o    ad  aItr*uso  fu  ridot- 
ta o  probabilmente  mezza  rovinata,  di- 
vnne  affatto  inutile  •  Non  dee  recar  nia* 
rviglia  adunque  se  nel    secolo  seguente 
òsendo  già  i  Longobardi  divenuti  Catto- 
ici  si  pensasse  ad  erigere  dai  fondamene 
i  una  nuova  Cattedrale,  vale  a  dire,  il 
Tempio  di  S.  Gio.  Battista.  Il  Lami  po* 
e  la  fondazione    di    esso  sotto  Grimoal- 
'O  (33)  ^  quale   morì    nel  0*3 1.    e  però 
o  fissato  il    suo    principio    circa  il  ó'^o. 
essendo    stato    edificato    questo   Tempio 
er  Cattedrale ,  dopo  tante  calamità  acca** 
ute  alla  nostra  Città,  hanno  creduto  al-» 
uni,  per  T oscurità  dei  tempi  ant^ceden* 
i,  che  questo  fosse  la  prima  Cattedrale» 
la  di  questo  parlerò    al   suo  laogo^   La 
onversione  dei  Longobardi  fece  respirar 
^  i    Cattolici   Fiorentini,   onde    sì  trova 
ni  679.  aver  Firenze  il  Vescovo,  d^tto 
Eparato,  come   quegli  che  in    tal  anno 
i^icrvenne   al   Concilio   Romano   sotto  il 
B  4  Papa 


93)  Lczion.  pag.  laj. 
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Papa  Agatone,  (34)  onde  se  alquanta 
prima  di  quel  tempo  era  Vescovo,  si  pui 
fissare  il  principio  del  suo  Vescovado  vei- 
so  il  675.  come  in  un  luogo  fu  posto  dd 
Lami,  (35)  tanto  più  che  il  Borghini  (3O 
pone  quel  Concilio  nel  61^.  Sotto  queso 
Vescovo  adunque  sembra  che  restasse  te* 
minata  la  nuova  Cattedrale  di  S.  Giovai* 
ni,  e  trovandosi  egli  in  tempo  che  k 
Religione  de  Longobardi  tutta  era  prò* 
pensa  al  culto  Divino,  e  all'erezione 
.delle  Chiese,  non  avrà  trascurato  di  ec 
citarla  sempre  più ,  e  di  promuoverla  :  quin 
di  è  che  non  potea  sfuggire  a  suoi  sguar 
di  r  antica  Cattedrale,  ove  riposava  i 
Corpo  di  S.  Zanobi,  ridotta  in  uno  statj 
infelicissimo,  e  deplorabile.  Certo  chi 
se  dopo  tante  calamità  fosse  restata  in 
tatta ,  non  si  vede  il  bisogno  di  eriger 
altra  Cattedrale  ivi  presso,  e  trovandos 
altresì  in  buon  essere  sotto  questo  Ve 
scovo,  sembra  che  ciò  attribuire  si  deb 
ba  alle  sue  premufe.  La  devozione  ver 
50  S»  Zanobi  fondatore   di    questa   Chi- 

sa, 


(U)  Ivi . 

(3?)  Luogo  citsto  nella  nota  jr. 
U6)  P.  IL   Della  Chiesa  e   Fenovi  ior* 
pag.  jjw-. 
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ca  ,  o  almeno  ia  essa  sepolto,  era  un  for- 
te mofivo  per  ristorarla  ,  e  V  essere  qua- 
5Ì  di^rnuta  al  tempo  di  Rcpararo,  potè 
far  sì  che  egli  ne  divenisse  piuttosto  fon- 
ditore che  ristoratore,  ed  acquistasse  di* 
ritto  di  nuovamente  intitolarla,  anzi  d* 
intitolarla  ,  come  cosa  che  affatto  nuova 
riputar  si  dovea  .  Così  opinarono  i  Bol^ 
landisti,  dicendo  nella  vita  di  S.  Zane- 
bi  '  (Si)  5>  Quod  autem  ad  S.  lohannem 
Baptìstam  addita  fuertt  Sancta  Reparata. 
snspìcìonem  mìhì  prebet  y  Atictorem  novae  fa^' 
hrìcae  fuisse  Episcopum  Reparatum  .  ,,  Mol- 
ti sono  gli  esempi  di  Chiese  sotto  il  tito^ 
lo  di  quei  Santi,  di  cui  portarono  il  no^ 
me  i  fondatori ,  e  se  la  nostra  fosse  una 
di  quelle  ,  difficilmente  potrbbe  ad  altri 
che  al  nostro  Vescovo  attribuirsi,  per 
esser  quel  nome  nelle  scritture  rarissimo. 
Che  se  taluno  opponesse  col  Richa  ,  {38) 
non  esser  nota  nei  Calendari  quella  San* 
ta  sino  al  secolo  IX.,  servirà  a  chiuder- 
gli la  bocca  il  Diploma  del  Vescovo  Spe- 
cioso del  Secolo  Vili,,  vale  a  dire,  del 
'^24.,  ove  non  ostante  il  silenzio  de' Calen- 
dari 


(17)  Pre'jso  il  Richa  T.  VI.  p.  5. 
(38)  Ivi  pag,   S. 
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dari,  si  trova  esistere  la  Chiesa  sotto  quel 
nome .  Chi  sa  che  il  proprio  nome  non 
fosse  un  impulso  a  quel  Vescovo,  onde 
ricercare  notizia  di  questa  Santa  poco 
nota,  e  d' intitolare  dal  suo  nome  la  Chie- 
sa da  esso  ristabilita,  e  che  in  tale  oc- 
casione si  venisse  in  chiaro,  essere  nel 
giorno  di  tal  Santa  accaduta  appunto  la 
sconfitta  di  Radagaso?  Se  ad  alcuno  sem- 
brasse poco  naturale  questa  combinazio- 
ne, lo  prego  a  riflettere,  che  nel  V.  se- 
colo essendo  quella  Santa  tra  noi  forse 
del  tutto  ignota ,  era  assai  più  difficile 
che  dal  suo  nome  venisse  appellata  la 
Chiesa,  che  da  quello  degl'  altri  San- 
ti in  tal  giorno  occorrenti,  e  dovendosi 
fissare  quel  titolo  a  un  tempo  posterio- 
re,  non  si  trova  opportunità  maggiore 
di  questa,  perchè  posto  che  fosse  intito- 
lata la  maggior  Chiesa  S.  Salvadore,  il 
tempo  più  a  proposito  per  cangiar  nome 
era  una  sua  notabilissima  vicenda,  e  que- 
sta successe  probabilmente  al  tempo  del 
nostro  Vescovo,  detto  con  poco  ovvio  no- 
me Reparato.  Può  essere  anco  stata  in- 
titolata la  Chiesa  indipendentemente  dal 
fatto  di  Radagaso,  che  come  si  è  veduto, 
il  Diacono  Paolino  attribuisce  alT  inter- 
cessione di  S.  Ambrogio,  e  Matteo  Vil- 
lani $ 
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Uni  (59)  e  il  vecchio  Buoniusegni  (40) 
a  quella  di  S.  Zanobi.  Il  racconto  dt 
questi  due  Storici  porta  che  nel  1353. 
s'ignorava  la  ragione  del  titolo  di  S.  Re- 
parata alla  maggior  Chiesa,  e  della  Corsa 
de  Cavalli  il  dì  8.  del  mese  di  Ottobre  , 
e  che  dopo  una  diligente  ricerca,  fu  ri- 
trovato, che  ciò  si  faceva  in  memoria 
della  sconfitta  del  Rè  Goto.  Quantun- 
que però  dicano  costoro  che  si  trovaro- 
no di  ciò  Scritture,  io  son  forte  tentato 
a  dubitare,  che  dalle  Scritture  più  an- 
tiche, sì  apprendesse  il  fatto  di  P^adaga- 
so  e  il  giorno,  ma  che  il  Titolo  dellai 
Chiesa ,  e  il  Palio  fosse  una  congettura 
o  conseguenza  tirata  dagl'  indagatori  del 
1353.  Infatti  ponendosi  il  Palio  e  il  ti- 
tolo della  Chiesa  alla  pari,  se  Tuna  opi- 
nione si  disrfugga  toccherà  all'altra  una 
istessa  sotte:  ora  quanto  al  Palio,  non  mi 
sembra  probabile  attribuirlo  per  tal  ca- 
gione al  V.  Secolo ,  se  non  si  voglia  in- 
trodotto dal  Comune  de  Cittadini  indi- 
pendentemente da  S.  Reparata,  e  solo  per 
la  comune  letizia  dello  scampato  perico- 
lo, 


(?9)  Lib.  IH.  Ccip,  LXXXY, 
(40)  Lib.  III.  pjg.  4ia. 
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|o ,  giacche  i  Crisciani,  che  soli  poteva-^  ! 
no  riconoscerlo  dalla  intercessione  d'un 
Santo,  non  erano  perav ventura  ne  sì  nu- 
merosi né  sì  autorevoli,  da  introdurre 
una  pubblica  festa  popolare ,  e  forse  il 
loro  stile,  e  il  loro  genio  vi  ripugnava, 
le  quali  difficoltà  non  si  trovano,  (  vo- 
lendo che  abbia  relazione  a  S.  Repara- 
ta )  quando  ad  un  tempo  posteriore  se 
ne  fissi  il  principio.  E  se  egli  non  ebbe 
in  principio  ad  essa  relazione  alcuna,  di- 
viene certamente  più  scusabile  V  igno- 
ranza di  tali  cose  ne  nostri  sulla  metà 
del  secolo  XIV. ,  e  si  potrà  dire,  che  il 
Palio  da  tempo  immemorabile  corso,  co- 
minciasse allora  ad  aver  relazione  a  S. 
Reparata  ,  ed  a  credersi  la  sconfitta  di 
Radagaso  cagione  di  esso  e  del  Titolo 
della  Chiesa  ,  e  da  questo  e  da  tutto  il 
resto  ne  ritraggo,  che  non  potendo  pro- 
varsi quel  Palio  aver  tanto  antica  rela- 
zione a  S,  Reparata,  si  potrà  dir  IVistes- 
so  del  titolo  della  Chiesa  riguardo  alla 
^otta  di  Radagaso»  ed  essendo  lecito  ri- 
tardare il  principio  >  si  potrà  facilmente 
concedere,  che  ciò  avvenisse  nel  VII.  se- 
colo .  Dovendo  parlare  a  suo  tempo  del- 
la odierna  Chiesa  di  S.  Salvadore  ,  dirò 
brevemente   adesso   che   essendo    ella   di 

grande 
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grande  antichità,  potrebbe  essere  benissi- 
mo de  tempi  del  Vescovo  Reparato,  o 
poco  posteriore  ,  e  fatta  per  rinnovare  il 
titolo  dell'antica  Cattedrale,  ragione  che 
può  avere  introdotta  nel  volgo  T  opinio- 
ne dell'aver  goduto  l'onore  di  Catte- 
drale ,  per  essere  in  qualche  modo  alla 
Cattedrale  succeduta  ,  come  dice  Gio* 
Villani ,  la  di  cui  opinione  non  verrcb-* 
he  dopo  il  sin  qui  detto  ad  esser  tanto 
irragionevole,  quanto  è  parsa,  a  chi  nel- 
lo interpetrarlo  ha  tenuto  diversa  via  > 
e  solo  potrebbe  tacciarsi  di  aver  confusi 
i  tempi,  quando  non  volesse  alcuno  sot*- 
tilmente  difenderlo,  perchè  non  avendo 
egli  fatto  uso  ivi  della  cronologia  ,  notan-- 
do  la  sconfitta  de  Goti  e  'I  titolo  venuto 
alla  Chiesa  Maggiore  per  tal  cagione,  ii- 
nitamente  alla  erezione  di  S.  Salvadore ,  non 
pare  che  si  debbano  prendere  necessaria* 
mente  quei  tre  fatti  per  contemporanei. 
Il  testo  riportato  in  principio  di  questo 
Scrittore  è  bastante  a  giustificarlo  final- 
mente dall'ingiusta  taccia  del  Richa(4r) 
il  quale  gli  attribuisce  l'opinione,  che 
S.  Salvadore  nel   Vescovado  fosse  Catte-^ 

drale  ^ 


(41)  Nel  lufgo  citato  pag.  7. 
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drale .  Difeso  pertanto  nel  miglior  moda 
che  si  potea  questo  Istorico,  senza  pre- 
tendere di  aver  dato  nel  segno  più  de* 
gli  altri,  ma  solo  di  avere  aggiunta  al»- 
le  tante  un'  altra  congettura ,  restami  a 
parlare  dell'  Vili,  punto  o  proporzione  ^ 
vale  a  dire  della  dignità  di  Cattedrale 
a  cui  nuovamente  si  ridusse  S.  Repara- 
ta ,  riservandomi  a  schiarire  opportuna- 
mente le  proposizioni  L ,  e  VI. ,  sicco- 
me la  parte  seconda  della  VII.  La  Chie- 
sa di  S.  Reparata  dopo  la  sua  rinnova- 
zione fu  solamente  Pieve ,  coìrne  sotto 
l'altro  titolo,  era  stata  forse  nel  scopri* 
iTìo  principio,  ma  la  grandezza  della  sua 
fabbrica  che  atta  la  rendeva  a  contene- 
re molto  popolo  fu  poscia,  secondochè 
osserva  il  Migliore ,  {42)  la  cagione ,  per 
cui  fu  unita  a  S.  Giovanni  ,  e  divenne 
Cattedrale  .  In  una  Carta  del  Vescovo 
Specioso  riportata  dal  Lami  (43)9  e  dal 
Cerracchini  (44)  delP  anno  724.  si  trova 
la  seguente  espressione  :  infra  Plebe  & 
Episcopio  B.  Ioannis  Baptiste  vel  Reparar 

t9 


(4i)  Pag.  4. 

(43)  Meni.  Eccì.  Fior   T.  II.  pag.  94©, 
(^^)  Cronologia  de  Vefcovi  ce.  pag.  i^. 
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te  Mdrtyris  ,  la  quale ,  secondo  il  Lami ,  (45) 
prova  che  in  quelT  anno  S.  Giovanni  e 
S.  Reparata  già  formavano  un  solo  Epis- 
copio. Il  Migliore  (46)  credendo  ripren- 
sibile r  opinione  del  Borghini,  che  vuol 
S.  lleparata  divenuta  Cattedrale  intorna 
al  IO  13.  gì'  oppone  una  Scrittura  del 
1099.  ,  ed  il  Richa  (47)  senza  far  caso 
delle  parole  del  Migliore,  vuole  che  tale 
divenisse  nel  secolo  XII.  Tanto  il  Borghi- 
ni adunque,  che  il  Migliore  e  il  Richa» 
i  quali  videro  cereamente  la  carta  di 
Specioso  intesero  quel  passo  diversamen- 
te dal  Lami ,  e  certo  a  prenderlo  rigo- 
rosamente, sembra  a  prima  vista  e' inse- 
gni piuttosto,  che  la  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni avesse  anco  il  Titolo  di  S.  Repa- 
rata di  quello  che  S,  Reparata  esser  Cat- 
tedrale ,  ma  perchè  il  titolo  di  S.  Re- 
parata non  appartiene  al  nostro  S.  Gio- 
vanni quindi  è  che  un  moderno  (48)  fin- 
se due  diverse  Chiese  di  S.  Giovanni, 
air  una   delle   quali  non   più   esistente  , 

quel 


(45)  Lezioni  pag.  140. 
{46)  Nel  luogo  citato . 

(47)  Nel  luogo  citato  pag.  C* 

(48)  Ivi  pag.  7. 
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quel  titolo  di  S.  B.eparata  si  appartenes- 
se, ma  non  so  quanto    plausibile    sia    tstl  ij 
congettura  :    Siccome    vi    sono    scritture  ( 
posteriori  al    724.  che  appellano    S.  Re-  -t 
parata  col  semplice  nome  di    Pieve  ,  co-  i 
sì  io  mi  fo    lecito    di    proporre    un    mio 
.pensiero  sopra  le  parole  del  Vescovo  Spe- 
cioso >  il  quale    non    avrebbe  potuto  ap- 
pellare Cattedrale  questa  Chiesa  ,  che  noii  : 
comparisce  tale  in  una  scrittura  del  Ve^f  ! 
covo  Ildebrando  del  1013.,  (49)  ove  di- 
cesi; infra  territorium  de  Plebe    S,  Repti- 
rat^e  \  giacché  la  scrittura  del  1099.  del 
Conte  Guido  agente  della    Contessa  Ma- 
tilda, di  cui    servesi  il    Migliore    contro 
il    Borghini  ^    (50)    nella     quale  si    trova 
scritto;  Conservatores  Ecclesiae  S.  Repara- 
tae  ubi  restdet  Proposìtus  Pvolandus  non  è  di 
sua  maggioranza  incontrastabile  e  chiaro 
argomento.  Dico  pertanto  che  nella  Car- 
ta  dì  Specioso  ,  la  di  cui   espressione   ha 
dell'  ambiguo  ,    si    nominano    le    Chiese 
di  S.  Giovanni    insieme,    non    come    ag- 
gregate   ed    unite  ,    ma    per   ragione   di 
prossimità  ,    ed    essendo    stato    tralascia- 
to 


(49)  Mii^liore  pag.  4.  Richa  ivi  pag.  7, 

(50)  Migliore  nel  luogo  citato. 
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to  in  principio  il  nome  della  Pieve,  sem- 
bra che  con  quel  vel  S  Reparate  si  vo- 
glia supplire  in  qualche  modo  alla  man- 
canza ,  ne  già  si  debba  prendere  Episco-^ 
fio  come  attenente  ad  ambe  le  Chiese» 
perchè  V  istesso  dir  si  potrebbe  della  vo- 
ce Plebe  ^  dimanierachè  nelT  attriburre  T 
essere  di  Cattedrale  a  S.  Reparata,  si  vie- 
ne a  far  Pieve  S.  Giovanni ,  anzi  si  ven- 
gono a  credere  ambedue  nell'  istesso  tem- 
po Pievi  e  Cattedrali,  e  pure  è  facile 
ad  intendersi  ed  il  Lami  (51)  stesso  lo 
insegna ,  che  divenuta  S.  Reparata  Cat- 
tedrale perde  il  titolo  di  Pieve,  e  vice- 
versa S.  Giovanni  nell*  acquistare  il  tito- 
lo di  Pieve,  perde  quello  di  Cattedrale, 
e  se  alcuno  pretendesse  ,  che  ambedue 
Cattedrali  potessero  appellarsi  sul  prin- 
cipio della  loro  unione,  non  si  vede 
per  qual  ragione  dovessero  egualmente 
appellarsi  Pievi,  Aggiungasi  finalmente  che 
ilLami  nella  Carta  di  Specioso  ravvisò  al- 
trove solo  i'  essere  di  Pieve  in  Sp  Reparata, 
come  può  vedersi  sopra  a  pag.  9.  Plausibile, 
adunque  reputare  si  debbe  1*  opinione  del 
Richa>  il  quale  pone  la  felice  vicenda  di 
Tom.  IL  C  S.  Rc- 


iSi)  M^m.  Eccl.  Fhr.  T.  IL  pag.  940. 
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S.  ReparAta  nel  Secolo  XIL,  e  certo,  se  S. 
Giovanaì  divenne  Pieve  allorché  si  trasfe- 
rì in  esso  il  Fonte  Battesimale  da  S.  Repa- 
rata )  e  S.  Reparata,  airincontro,  dopo  que- 
sta privazione  divenne  Cattedrale,  come 
era  stata  Pieve  possedendolo,  ciò  sarebbe 
seguito  nel  1128*  nel  qu^de  pone  il  Mi* 
gliore  (52)  la  traslazione  del  Fónte,  ed 
in  una  scrittura  appunto  di  quest'anno, 
la  ravvisa  il  Richa  (53)  appellata  tale. 
Né  dee  fare  specie  il  trovarsi  pòsterior- 
ìtìente  appellato  S.  Giovanni,  la  mag- 
gior Chiesa,  come  dal  Malespini,  (54) 
ed  alle  Riformagioni,  (55)  siccome  da 
altri  ancora;  perche  si  vede  chiaro  es- 
sersi avuto  riguardo  a  qiiello  che  fu,  e 
non  a  quello  che  era  divenuta ,  seguendo 
la  comune  e  pop^olare  voce  come  avver- 
te giudiziosamente  il  prelod^ro  Richa(56). 
Qnello  che  ho  detto  sin  qui  della  Ghie* 
sa  di  S.  Reparata ,  intendo  che  vaglia 
quanto  può  valere ,  non  avendo  avuto  in 
mira  che  di  proporre    cose    verisimiii    in 

man- 


(53)  Nel  iao<To  citato  pag.  8. 

(54)  Cap.  XXXIX. 

(55)  V.  Richa  T.  V.  pag.  xiv* 
{56)  T.  VI.  p3g.  8. 
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mancanza  delle  notizie  vere  e  certe  ,  bti^ 
le  usato  da  molti  eruditi  e  specialmente 
dal  nostro  immortale  Gio.  Lami,  ì  di 
cui  tentativi,  e  indovinamenti  in  queste 
materie  ,  utilissimi  si  riconosceranno  da 
chiunque  della  Fiorentina  Storia  abbia 
vaghezza»  Resta  adesso  a  parlare  breve- 
mente della  struttura  della  Chiesa  di  S. 
Reparata  secondo  quelle  scarse  notizie 
che  di  ^ssa  ci  restano.  L'eruditissimo 
Vincenzio  Borghini  (  57  )  aiFerma  con 
buon  fondamento  che  la  Chiesa  di  S.  Re- 
parata  aveva  forma  di  Basilica ,  ed  era 
simile  a  quella  di  S.  Miniato  al  Monte  , 
ed  alla  Cattedrale  di  Fiesole  ,  avendo  il 
ictterraneo  ,  o  Catacomba  ,  o  come  noi  di- 
ciamo, Confessione,  sopra  la  quale  restan- 
do elevato  il  Presbiterio,  si  saliva  per 
mezzo  di  scale  di  marmo,  come  si  fa 
in  quelle  tuttora*  Considerabile  era  la 
sua  grandezza,  che  per  quanto  si  ritrae 
da  Stefano  Rosselli  (58;,  teneva  per  lun- 
go quanto  è  dalle  prime  all.^  seconde  Por- 
te laterali  di  S.  M.  del  Fiore,  essendo  la 
sua  larghezza  poco  meno  della  navata 
C  a  mag- 


(57)  P.  n.  pag.  380. 

(5«)  Puffo  il  RUha  T.  VL  pag.  1®. 
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maggioii*e,e  si  può  credere  se  non  molta^ 
ricca  di  marmi ,  almeno  di  non  spregevo-* 
'  le  Archicetcura.  Nel  Chiostro  di  S.  Croce, 
in  una  di  quelle  antiche  Pitture  delle 
azioni  de  primi  Frati  di  S.  Francesco  » 
sì  vede  presso  alla  Chiesa  di  S.  Maria 
del  Fiore  la  facciata  di  un  altra  Chiesa 
di  marmi  bianchi  e  neri,  con  loggiato, 
avente  tre  porte,  e  quattro  Statue  dì 
Santi,  che  da  alcuni  eruditi ,  non  senza 
ragione,  è  stata  tenuta  per  la  facciata  di 
S.  Reparata  .  Il  primo  che  la  ricopiò  fu 
Stefano  P^osselli  da  cui  trasse  quel  poco 
esatto  disegdo  il  Richa  ,  (59)  onde  il 
Lami  stimò  beri  fatto  di  darne  una  mi*- 
glior  copia  incisa  in  rame  in  due  sue 
dottissime  opere  ,(60)  difendendola  a  tut- 
to potere  contro  il  Manni .,  che  asserì  non 
essere  la  Facciata  di  S.  Keparata  ,  ma 
dello  Spedale  di  S  Giovanni  (61  ).  Io 
non  ho  alcuna  difficoltà  a  soscrivermi  in 
questo  all'opinione  del  Rosselli  del  Ri-, 
cha  e  del   Lami,    a   cui   debbe  uDÌrsi  il 

Mi-      !" 


ffpì  Ivi  pag.  II. 

{60)  fa  fili  Let.  pag.  7ì$.  Mem.  EccL  Fio* 
rtnt.  Tom.  il.  pag.  940.  vedi  anco  la  Pi^faz, 
«lie  Lezioni  pag       5. 

i^i)  Nelle  «oce  al  Berghini  P.  II.  pag.  ^Sj».- 


AìJTtCA  E  MODERNA  37 
^Migliore  ;  (62)  ma  se  alcuno  volesse  far 
prova  di  difendere  il  Manni ,  potrebbe  di- 
re; che  il  Lami  allorché  nega  esser  lo 
Spedale  ,  facendo  gran  forza  nel  non  esser 
posta  quella  ficciata  nel  luogo  ove  fa 
lo  Spedale  ,  si  può  dire  egualmente  non 
essere  8.  Reparata  perche  fuori  del  luo- 
go di  quella,  essendo  rimasta  incorporata 
«ella  fabbrica  del  più  moderno  Duomo  > 
che  si  vede  li  dipinta  :  che  se  pure  ne- 
cessariamente una  delle  due  cose,  esser 
debbe,  tuttoché  fuor  di  luogo,  è  più  pro- 
babile che  Sìa  lo  Spedale  come  cosa  nel 
tempo  medesimo  esistente,  e  che  dipin- 
gendolo nel  suo  vero  luogo  non  si  sareb- 
be veduto,  venendo  ciò  impedito  o  da  So 
Giovanni  o  da  S,  Maria  del  Fiore  ..  E 
canto  basti  aver  detto  della  Chiesa  di 
S,  .Reparata,  che  occupava  già  porzione 
del  sito  della  presente  Cattedrale, 

II.  La  Chiesa  di  S-  Reparata  seguitò 
in  quello  stato  ad  esser  Cattedrale  sin- 
tantoché trovandosi  la  Repubblica  Fior 
trentina  in  una  perfetta  pace  ,  e  nella 
maggior  dovizia  in  cui  fosse  mai,  sì  pensò 
ad  erigerne  altra  nel    luogo   medesimo  j 


C  3  che 


(^i)  V.  pag.  5, 
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che  pari  fosse  alla  grandezza  dell*  anims 
dei  Cittadini ,  e  proporzionata  al  floridissi- 
mo stato  della  Repubblica.  Così  ne  parla 
Giovanni  Villani  alT  anno  1294.(63  )  „  Es- 
sendo là  Città  di  Firenze  in  assai  tran- 
quillo stato,  essendo  passate  le  fortune 
del  popolo,  per  la  novità  di  Giano  della 
Bella,  i  Fiorentini  s' accordaro  di  rinno- 
vare la  Chiesa  maggiore  di  Firenze ,  U 
quale  era  di  molto  grossa  forma,  e  pie- 
ciola  (  Ó4  )  a  comparazione  di  si  fatta 
Cittade,  e  ordinarono  di  crescerla,  e  di. 
trarla  addietro  (  Ó5  )  e  di  farla  tutta  di 
marmi,  con  figure  intagliate  .  E  fondorsi 
con  gran  solennicade  il  dì  di  Santa  Ma- 
ria di  Settembre  per  lo  Legato  del  Papa 
Cardinale,  con  più  Vescovi  e  Parlati,  e 
fuvvi    Potestà,   e    Capitano,  e  Priori,    e 

rutti 


(6^)  Lib    Vlir  Gap.  IX. 

(64)  March  onne  di  Coppo  Stefani   Lìb  IH. 

Riib.  205.  la  chiama  diforrevole  alla  Nobiltà  di 
Firenze 9  tutra volta  non  fi  può  dubitare  che 
ella  non  folTe  per  fé  ftcff  una  molto  decencc  e 
ampia  rhiefa  . 

6i^)  Si  rirrae  da  quefto  che  la  facciata  ài 
S.  Rep irata  tornava  prefs'  a  poco  dov'è-  la  pre- 
fente  ,  giacche  il  grandjffimo  accrefcimento  della 
fua  lunghezza  H  fece  per  la  parte  di  dietro  ,  e 
Ct  rro  era  conveniente  che  tra  S  Gio.  C  S»  Re* 
parata  vi  fulTe  una  capace  Piazza. 
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tuffi  gli  ordini  delle  Signorie  di  Firenze; 
e  consegrossi  a  onore  di  Dio  ,  e  di  S.  Ma- 
ria nomin<'^ndola  S.  Maria  del  Fiore  ,  con 
tutto  che  mai  non  le  si  mutò  il  primo 
nome,  per  T  universo  Popolo  S.  Repara- 
ta „  Le  parole  dell'  antica  iscrizione 
tiìurata  dirimpetto  al  Campanile,  che  ri- 
porterp  al  suo  luogo ,  essendo  state  da 
alcuno  credute  repugnanti  al  detto  del 
Villani,  dicendo  che  fu  gettata  la  prima 
pietra  nel  1298.,  han  fatto  sì  ch^*  è 
stato  in  esse  creduto  errore  ;  ma  non 
sembrando  a  me  ragionevole  il  dubitare 
dell'  esattez'/a  di  un  monunietito  si  auto- 
revole, mi  soscrivo  all'opinione  del  Mi- 
gliori {66) i  che  concilia  in  tal  guisa  i 
Bue  diversi  tempi  „  Il  Villani  recede  da 
queir  Iscrizione  neiranno,  perche  dove 
ella  dice  1298.  registra  egli  un  1294. 
non  per  errore,  come  si  sarebbe  creduro 
glcunq  ,  ma  con  ragione,  essendoché  nel 

-novantaquattro  si  prese  deliberai'ione  in 
Senato  del  far  la  Chiesa,  che  s\  esequì 
dipoi    in    queir  Anno    novantotto  .  „    il 

"Migliore  però  non  ha  previste  alcune  o- 
tiezioni,  o  non  le  ha  volute  prevedere  » 

giac- 


(66)  P^s.  8- 


giacché  egli  salvando  V  iscrizione  ,  11©% 
assolve  il  Villani,  che  nell' istesso  anno 
pone  la  deliberazione  e  la  fondazione  . 
Io  ho  accennato  altra  volta  che  i  nostri 
primi  Cronisti  vanno  letti  con  gran  cau- 
tela »  senza  la  quale  è  facilissimo,  tut- 
toché essi  non  ingannino,  di  restare  in* 
gannati,  perche  registrano  spesse  volte 
le  cose  confusamente  ,  e  i  fatti  antichi 
unitameute  ai  più  moderni,  senza  fare 
avvertire  la  distanza  del  tempo,  e  può 
essere  forse  un  esempio  di  questo  il  pas- 
so sopra  citato  riguardante  S.  Reparata  , 
il  che  non  ho  tralasciato  di  osservare.  Ciò 
premesso,  non  sarà  difficile  il  ravvisare 
nel  nostro  caso  ,  che  ponendo  il  Villani 
la  deliberazione  della  Repubblica  unita- 
mente alla  fondazione  ,  il  fa  solo  per 
darci  insieme  la  notizia  del  suo  primo 
principio,  e  V  origine  del  suo  nome,  e 
chi  ha  pratica  de'  suoi  scritti  troverà  in 
esso  non  pochi  simili  esempi ,  Un  altra 
delle  obiezioni  nasce  da  quel  che  si  tro- 
va in  altri  Scrittori  i  quali  pongono  chia* 
aramente  la  fondazione  all'  anno  1294. 
Simone  della  Tosa  così  scrive  sotto  quell* 
anno  „  e  nel  detto  anno  adì  vu.  di  Set- 
tembre si  cominciò  a  fondare  la  Chiesa 
Maggiore  di  Firenze  a  onore  di  S.  Maria 

del 
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del  riore  i,  ^6:7)  e  il  vecchio  Buoiiin- 
segiii  (63)  ,,  Nel  detto  anno  &  il  dì  di 
S.  Maria  di  Settembre  con  grandi  solea* 
nitadi  si  cominciò  a  fondare  il  Duomo 
di  Firenze  detto  Santa  Maria  del  Fio- 
re ,,  siccome  Matteo  Palmieri  (  69  )  „ 
Flarencini  Ecclesìam  maximam  acdificare 
cueperunt  Anno  mccxciv.  „  per  tralascia- 
re gli  altri.  A  questo  rispondo,  che  es- 
sendo posteriori  al  Villani,  seguitarono  il 
suo  detto  senza  avvertire  l:i  confusione, 
ne  che  per  un  Edifizio  quril  è  S.  Maria 
del  Fiore  si  richiedeva  altro  spazio,  tra 
la  deliberazione  e  il  principio,  che  di5. 
mesi,  quanti  al  più  sarebbero ,  se,  come 
avvisa  il  Migliore,  (  ^o  )  fu  fatta  la  de^ 
liberazione  nel  Gonfalonierato  di  Pagno 
Bordoni,  che  entrò  in  ufizio  d'Aprile  • 
Marchionne  di  Coppo  Stefani  diligente 
Istorico,  ('31)  non  è  a  mio  credere  caduta 
nella  mala  intelligenza  del  Villani ,  come 
gì'  altri ,    quantunque  sia   parso    al    sua 

eru- 


(57)  Pag.  1^4. 

(58)  Pag.  loj. 

(69)  Lib.  ds  Temporibus^ 

(70)  Pag.   7. 

(7O  Lib.  III.  Rub,  205. 
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erudito  Editore  deli*  istessa  opinione  co-» 
niune,  giacchq  nei  testo  della  sua  Storia 
nulla  più  è  registrato  all'anno  1294.  che 
la  deliberazione.  Il  Senatore  Gio:  B'UÌsra 
Clemente  Nelli  (^ij^)  fu  di  parere,  che  al 
1-296.  si  debba  fiss^are  la  fondazione  del 
nostro  Duomo,  perchè  avendone  i  Fio- 
rentini dato  parte  al  Papa  Bonifazio  VUL, 
€  ricevuta  da  esso  risposta  ,eHstente  alle 
Riformagìoni,  (73)  eoa  cui  significava, 
che  non  potendo  venire  in  persona  a  tal 
funzione,  avrebbe  mandato  un  suo  Lega*' 
to,  che  dovea  nell*  i.^tesso  tempo  esegui- 
te altre  sue  commissioni  in  Toscana;  ora 
trovandosi  nel  1296.  in  Fitenze  Legato 
dei  Fapa  il  Cardinale  Pisijcro  Valeriano, 
credè  assolutamente  di  dovere  a  quell'an- 
no fissare  la  fondazione ,  Dice  ancora  aver 
compreso  mediante  certe  notizie  ricevu- 
te dal  Lami  che  riscrizione  è  probabil- 
mente più  moderna  dì  qnel  tempo,  e 
che  vi  può  essere  sbaglio:  ma  egl'ècer-' 
to  che  il  Lami  cangiò  parere,  perchè 
posteriormente  (74)  parlando  di  questo  Car- 
dinale  disse  „  Hic  Petrm  Cardinali^   ^ssc 

vidc^ 


(72)  Piante  ed  tAlzatì  ec.  Prefaz,  pag.  Vi 

(73)  Migliore  pag.  7. 

(7'^j  Mem^  EccL  Fior.  pag.  ip5. 
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'OÌdetuy  ille  qui  fundamcnta  ìecìt  maxìmae 
Ecclesiae  Florentinae  anno  MCCXCVIIL  ,» 
Io  non  so  adunque  che  possa  fare  osracolo 
alla  scoperta  del  Sen.  Nelli  del  nome  del 
Cardinal  Legato,  r  anno  1298.,  perchè  co* 
5tui  ci  venne  più  volte,  (75)  ne  avendo 
trovare  le  cose  in  grado  da  potersi  fare 
la  funzione  ,  sarà  probabilmente  :  venero 
apposta  di  commissione  del  Papa  nel  1298.  ^ 
come  dice  T  iscrizione,  la  quale  oltre 
il  doversi  tenere  esatta  per  mille  titoli, 
come  la  tiene  il  Migliore  ,  (7Ó)  veracis- 
sima ce  l'addita,  la  ragionevole  distan- 
2a  di  tempo  che  tra  la  deliberazione  e 
la  fondazione ,  da  essa  si  apprende  .  Ir^ 
fatti  chiunque  rifletta  alle  cose,  che  do* 
pò  la  prima  deliberazione  cominciate  , 
dovettero  la  fondazione  di  un  edifizio  s| 
ammirabile  precedere,  si  persuaderà  fa- 
cilmente, che  troppo  breve  è  lo  spazio 
di  \i-  mesi,  e  che  più  simile  al  vero  sia 
uno  spazio  di  tre  anni  e  mezzo  incirca  ^ 
La  vastissima  idea  di  questo  Tempio  do- 
vette dare  non  poco  da  pensare  all' Ar- 
chitetto, il  quale  già    oltrepassava  i  60, 

anni 


(7O  Vedi  nel  luogo  citat®  < 
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anni  dell'età  sua,  ne  era  molto  Xont^nm^ 
secondo  la  comune  opinione  dal  suo  ter* 
mine,  oltre  le  altre  grandi  occupazioni 
che  gli  avea  dato  il  Comune,  del  quale 
era  principale  Architetto  .  Aggiungasi  il 
tempo  che  occupar  dovette  il  disegno  e 
modello  del  Tempio,  la  demolizione  del 
vecchio  ,  la  preparazione  della  nuova 
grandissima  area,  cosa  di  non  lieve  mo- 
mento riguardo  ai  possidenti,  l'escavazio- 
ne, ed  una  competente  preparazione  di  ma-^ 
teriali,  e  si  vedrà  che  non  saranno  che 
troppo  necessari  i  tre  anni  e  mezzo  divi^ 
sati .  Fissata  adunque  la  fondazione  all'an- 
no 1298.,  era  Gonfaloniere  di  Giustizia  in 
quel  tempo  Borghese  Migliorati,  (7;)  fà-s 
miglia  che  si  disse  anco  de  Domeuici,  Po^ 
testa  M.  Pino  Versiacci  da  Cremona,  e 
Vescovo  di  Firenze  Francesco  Monalde-? 
schi,  il  di  cui  nome  indica  l'iscrizione, 
e  fu  intitolata  S.  Maria  del  Fiore  per 
allusione,  dice  il  Migliore,  (;38)  al  nome 

^d 


(77)  Il  Rìcha  sbiglia  nel  nome  appellandolo 
Borgo,  sebbene  in  questo  conviene  conio  Srefa^ 
ni,  siccome  m  quello  del  Potestà  che  egli  chia^ 
ma  ii  Co.  Aitnaieoni  da  Cremona,  quando  era 
in  quel  tempo  il  Vernacci  vedi  Voi,  XL  della 
Scor.  di  March,  di  Coppo  pag«  lej* 

(78}  Pag.  8. 
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ed  all'Arme  dclh  Cicià,  ma  la  difnLoltà 
d'ifitrodurlo,  e    torre    T  antico  di  vS.  Re- 
parata fa  grandissima,  perchè  „  il  Popolci 
„  son  sue  parole  ,,    che    s'era'  invetera- 
to, e  per  tanti    secoli,  avea  senrico   an- 
darla torno,    così    frequente    il   nome  di 
S.  Rcparata,  durò   fatica,  dice  il    Villa- 
ni, a  scordarsene,  il  che  parendo  in  un 
certo  modo,  "che   T  inosservanza    s*  oppo- 
nesse ,   e  rendesse  a  vile,  le  deliberazio- 
ni, ch'avevan  avuto  dependenza  dal  pub- 
blico consenso ,    costa ,    essersi    di    nuova 
deliberato,  ne  22.  d*  Aprile  del    14!  2,  al 
tempo     d'  un    Gonfaloniere    degli    Aido- 
brandini    chiamato    Giovanni,    che,    non 
altrimenti  per  T  avvenire    si   dovesse  no- 
minare, che  S.   Maria  del  i  iore;  da  quel 
tempo   in   qua   s'è    poi    sempr'ita    dimi- 
nuendo   nel    Popolo    così    alla    gagliarda 
questa    voce   e   se   ne    sarebbe   anco  del 
tutto  smarrita  la    memoria   di   lei,  come 
segue  di  tutte  le  cose   quando  si  vengo- 
no a  tralasci  ire,  se  il  Clero,    a  cui  s'a- 
spetta ,  secondo    le    costituzioni    generali 
imponenti  il  doversi  coniinovare,  le  com- 
memorazioni solenni  delle  Chiese  ,  e  be- 
nefizi tralasciati ,  non   avesse    ritenuta  S. 
Reparata  contitolare,    e  ne  celebrasse  là 
feita  doppia  e  l'ottava,   con  riau-rveu- 

to 
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to  dei  Priori,  e  Rettori  della  Città  ,  per 
segno  dell'antica  preminenza  tenutavi.  »» 
111.  L'  Architetto  di  questa  insigne 
Fabbrica  fu  Arnolfo  di  Cambio  detto  di 
Lapo,  da  Colle,  ne  già  di  origine  Tede- 
sco, come  vuole  il  Vasari  (79),  il  quale 
era  il  più  eccellente  Architetto  di  quei 
tempi  ,  e  serviva  in  questa  qualità  la 
Repubblica.  Egli  ne  ricevè  l'ordine  con 
queste  magnifiche  espressioni  (80)  ,,  At- 
teso, che  la  somma  prudenza  d'un  po- 
polo d'origine  grande,  sia  proceder  negli 
sfiari  suoi  di  modo  ,  che  dall'  operazioni 
esteriori,  si  riconosca  non  meno  il  savio, 
che,  magnanimo  suo  operare;  s'ordina 
ad  Arnolfo  capo  maestro  del  nostro  Co- 
mune,  che  faccia  il  modello,  o  disegno, 
delta  rinnuovazione  di  S.  Reparata,  con 
quella  più  alta,  e  suntuosa  magnificen- 
za, che  inventar  non  si  possa,  né  mag* 
gior,  né  più  bella  dall' industria,  e  po- 
ter degli  Uomini,  secof^do  che  da*  più 
savi  di  questa  Città,  è  staro  detto,  e 
consigliato  in  pubblica,  e  privata  adu- 
nanza ,  non  doversi  intraprender  le  cose 

del 


(79)  T.  I.  pag.  95.  vedi  Migliore  pag,  7. 

(^oj  Migliore  pag.  6. 
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del  Comune  ,  se  il  coacecio  non  è  di 
farle  corrispondenti  ad  un  cuore  ,  che 
vien  fatto  grandissimo,  perchè  composto 
deir  animo  di  più  Cittadini  uniti  insieme 
in  un  sol  volere  .  „  Se  Arnolfo  corrispose 
alla  grandiosa  idea  del  Comune,  chi  vede 
la  Chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore  è  in  gra- 
do di  giudicarne  .  Il  suo  disegno  com-» 
prendeva  qualunque  parte  di  questo  E- 
difizio,  ma  la  Cupola  ebbe  miglior  veri-' 
tura  ,  e  la  facciata  non  essendo  stata  mai 
terminata  fu  poscia  demolita .  La  sua  fi- 
gura è  di  vasta  Basilica  in  forma  di  Cro- 
ce restando  la  sua  facciata  a  levante  co- 
me era  già  quella  di  S.  Reparata ,  giu- 
sta r  antico  costume;  essendo  distribuito 
il  corpo  della  Chiesa  in  tre  Navate,  \z 
di  cui  volte,  che  hanno  gli  archi  di  se- 
sto acuto,  vengono  sostenute  da  grossissi- 
mi  pilastri  di  pietra  forte  raddoppiati» 
e  con  capitelli  intagliaci  a  fogliami  ru- 
stici. A  questo  si  unisce  la  grand' area 
ettagona,  alla  quale  corrispondono  tre  ma- 
gnifiche Tribune ,  che  formano  la  Cro* 
ce,  delle  quali  Tuna  resta  in  testa  del- 
la navata  maggiore,  e  le  altre  due  fra 
di  loro  dirimpetto,  corrispondono  a  doe 
lati  dell'ottagono,  che  restano  fra  quelli 
contigui   alla   prima    Tribuna  ,  e   qr^^elli 

Clì€ 
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t\ìQ  SÌ  uniscono  alle  navate,  e  sopra 
quali  si  inalza  la  maravigliosa  Cupola  .  Le 
sue  misure  così  ci  vengono  descritte  da 
un  moderno  diligentissimo  Autore  (8i)  „ 
La  Navata  di  mezzo,  è  larga  braccia 
s8.  e  le  altre  due  laterali  .  braccia  13,, 
ed  i  pilastri  son  grossi  braccia  3,  e  mez- 
zo ;  sicché  tutta  la  sua  larghezza  interior 
re  è  di  braccia  6^.  e  soldi  2,  Dalla  fac- 
ciata fino  all'ultima  Cappella,  corrono 
braccia  Fiorentine  25^.  il  muro  delia  det- 
ta Cappella  è  grosso  braccia  3  e  soldi 
18.  ;  sicché  tutta  la  lunghezza  della  Chie- 
sa è  braccia  2Ó0.  soldi  18.  E  da  un  mu^ 
ro  all'altro  delle  Cappelle  nella  Croce, 
compresa  la  grossézza  delle  mura ,  sono 
braccia  160,  ed  il  totale  spazio  occupa*- 
to  dal  Tempio  monta  a  braccia  quadre 
S2118.  in  circa.  ,,  Io  preferisco  questa 
descrizione  d-lle  misure  a  quella  del  Va- 
sari,  non  perchè  un  Architetto  eccellen* 
te  e  celebratissimo  qual  egli  fu,  non  fos- 
se di  fabbriche  oltremodo  intelligente  , 
ma  perchè  l'esperienza  ha  fatto  vedere 
che  il  Vasari  se  ne  stette  all'altrui  re- 
lazione ,  dove  quest' ultimo  scrupolosa- 
mente 


(fi)  Nelli  PiatJU  Alzati  a.  pag.  la^ 
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unente  facendo  il  tutto  misurare,  ha  po- 
tuto darcene  più  esatta  notizia.  (82)  La 
critica  che  danno  alcuni  a  questa  Basili- 
ca, vale  a  dire,  che  abbia  il  Corpo,  ove 
sono  le  navate  ,  corto  ,  rispetto  jiUa  lunghez- 
za dell'  area  ettagona  delle  Tribune  o 
sia  della  Crociata,  non  cade  nella  perso- 
na di  Arnolfo,  ma  bensì  nelle  Fiorentine 
Famiglie  dei  Bischeri ,  e  dei  Falconieri ,  (83) 
che  avendo  dietro  le  loro  case,  resistero- 
no con  vergognosa  ostinazione  al  giudi- 
zioso pensiero  di  Arnolfo  che  di  cinque 
archi  l'aveva  ideata.  Sotto  di  essa  fece 
esso  Architetto  scavare  molti  pozzi  pro- 
fondi per  difenderla  dai  terremoti ,  i  qua- 
li credevansi  procedenti  dalle  acque  sot- 
terranee, (84)  onde  nacque  la  volgare  tra- 
dizione dei  Fiorentini  che  Arnolfo  scher- 
zando dicesse  ;  dai  terremoti  f  ho  gua^r- 
dai  io ,  dai  fulmini  ti  guardi  Dio  •  Ciò» 
Villani  (85)  da  notizia  onde  si  traessero 
To772*  IL  D  le 

(82)  Le  mifure  del  Vafari  fono  nel  Tt  I. 
Vita  di  ^Arnolfo  pag.  94. 

(83)  V,  Migliore  pag.  io« 
(S'4)  Richa  T.  VL  pag.   ip. 

(85)  Lib.  Vm.  Cop.  IX.  Furono  crefciutì 
in  dìveifi  tempi  gli  afiTegnamenci  ,  come  nel  1 3^4.  • 
e  i;el  1393.  fii  f^tta  la  Legge  de  foldi  20.  da 
pagarfi  per  ciafcun  Teftam^nto  e  C«diciU©  v^ 
Kicha  ivi  34. 
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ie  indicibili  somme  di  danaro  che  sssor-^ 
hi  una  fabbrica  sì  grandiosa  ,  in  si  fatta 
guisa  „  E  ofdinossi  per  lo  Comune  alla 
fabbrica  f  e  lavorìo  della  detta  fabbrica 
Bna  gab.  di  4»  dan*  per  lib.  di  ciò  che 
•usciva  delia  Camera  del  Comune  ,  e  soL 
3,  per  capo  d'  uomo  •  E  'l  detto  Legato  ^ 
e  Vescovi  vi  lasciaron  grandi  indulgen- 
ze ,  e  perdoni  a  chi  vi  facesse  aiuto  ,  e 
limosine  „  Asserisce  il  Vasari  nella  Vita 
di  Arnolfo  (86),  che  morendo  questo 
Architetto  nel  1300.  „  lasciò  non  pure 
fondata  S*  Maria  del  Fiore  ,  ma  voltate 
con  sua  molta  gloria  le  tre  principaU 
Tribune  di  quella  „  il  che  se  duro  sem-^ 
bra  a  credersi  al  Kicha,  (8^)  ponendosi 
la  fondazioue  nel  1296.  ,  impossibile  io 
lo  reputo, essendo  seguita  quellanel  ispS.^ 
onde  stimo  necessario  il  prolungare  la 
vita  ad  Arnolfo  per  parecchi  anni ,  il 
che  sarà  permesso  sino  che  autentica  no=* 
tizia  non  si  ritrovi,  giacché  la  sola  asser- 
zione del  Vasari  ,  che  non  di  rado  erra 
della  cronologi;^  »  e  che  è  stata  da  altri 
senza   considerazione  abbracciata,   non  è 

di 


{^6)  t.  I.  pag.  9?- 

(87}  Nel  luogo  eie.  pag.  33. 
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di  per  se    stessa    di    gran  valore  .  Egli  è 
certo  che  Giotto  fu  surrogato  ad  Arnol- 
fo ia  qualità  di  Capo  Maestro  della  fab- 
brica verso  il   1332.,  (88 j  e   che  tra   es- 
so  ed    Arnolfo   non    si    trovano   altri  So- 
prantendenti ,   onde    quantunque    si   sap- 
pia che   più  anni  stette    sospesa  ,    non    si 
dee    mai    pensare    che   ciò    fusse    per    lo 
spazio  di  33.  anni,  non  essendo  sì  picco- 
la sospensione   anco   la    metà  .   A    Giotto 
succedettero  Taddeo  Gaddi ,  Andrea  Or- 
gagna,  Lorenzo  di  Filippo,  (89)  e  quin- 
di il  famosissimo  Filippo  di   Ser   Brunel-* 
lesco    allorché    mancava    alla    perfezione 
della  Chiesa  V  erezione  della    Cupola ,  la 
quale    secondo   il  disegno  di  Arnolfo  do- 
vea  posare  immediatamente  su  i  pilastro- 
ni  che  formano  l'ottagono,  come  si  può 
vedere  nel  Capitolo  di  S.    Maria    Novel- 
la dipinta  da  Simone  Memmi  sul  model- 
lo   originale    d*  Arnolfo  medesimo ,  della 
perdita  del  quale,  per  la  poca  cura  de^ 
gli  Operai  ,   lagnasi   a    ragione    il    Vasa* 
Da  ri . 


(88)  Ivi.  Il  Migliore  dice  nel  1333.  forfè 
vi  è  sbaglio  . 

(89)  Richa  nel  luogo  cit.  pag.  24.  il  quale 
sbaglia  nel  dir  Filippo  di  Lorenzo  dovendo  dire 
V  oppofto . 
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fi,  190)  Doveado  parlare  dì  questa  ce 
lebfatissima  Mole  y  e  di  qtteHo  che  oc 
torse  felarivamente  alla  costruzione  dì 
€ssa  y  siami  lecito  di  riportare  la  narra- 
zione del  detto  Vasari  ^  sebbene  prolissa 
alquanto  i  peixhè  essendo  interessante  e 
curiosa  ,  tìon  sembra  ragionevole  che  chi 
legge  debba  cercarne  altrove,  tanto  più 
che  il  Migìiofe  volle  tralasciarla  j  e  da- 
gli àirri  non  è  stata  riportata  con  quella 
ìnregrità,  che  da  molti  in  tali  cose  si  de- 
sidera Ecco  le  parole  di  questo  abile 
Scrittore  e  Professore.  (91)  ,,  Fu  fatto  il 
medesimo  anno  (93)  una  ragunata  d*Ar^ 
chitettori  i  e  d*  Ingegneri  del  piese^  so- 
pra il  modo  del  Voltar  la  Cupola,  dagli 
Operai  di  Santa  Maria  del  Fiore  >  e  dai 
Consoli  dell'Arte  della  Lana:  intra  qua^ 
li  intervenne  Filippo,  e  dette  consiglio* 
che  era  necessario  cavare  F  edifizio  fuo- 
ri del  tetto:  e  non  fafe  secondo  il  dise- 
gno d'  Arnolfo,  ma  fare  un  fregio  di  bn 
XV.  d'  altézza  :  e  in  mezzo  a  ogni  fac- 
cia fare  un  occhio  grande  >  perchè  ol- 
irà > 


(90)  Vafarì  T.  I.  ^6. 

(9O  Ivi  pag.  3Q(S.  e  feg.  Vita  del  Bruncll. 

(pi)  Vale  a  dire  1407. 
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tra»  che  leverebbe  il  peso  fuor  della 
spalle  delle  Tribiine^  verrebbe  la  Cupoi- 
la  a  voltarsi  più  facilmente,  E  così  ne 
fece  modelli ,  e  si  messe  in  esecuzione 
^  .......  Stette  poi  molti  mesi  in  Fio- 
renza ,  dove  egli  faceva  segretamente 
modelli,  ed  ingegni,  tutti  per  V  opera 
della  Cupola,  stando  tuttavia  con  gli  Aj:* 
telici  in  su  le  baie;  che  alT  ora  fe^.e  ve- 
gli quella  burla  del  Grasso,  e  di  Mat- 
teo (93)»  e  andando  bene  spesso  per  suo 
diporto  ad  aiutare  a  Lorenzo  Ghiberti  ^ 
j'inettar  qualcosa  in  su  le  porte  •  Ma 
toccoli  una  mattina  la  fantasia  ,  senten- 
do, che  si  ragionava  del  far  provisione 
di  ingegneri,  che  voi  tassino  la  Coppia, 
5Ì  ritornò  a  Roma,  pensando  con  più  ri- 
putazione avere  a  esser  ricerco  di  fucra; 
che  non  arebbe  fatto  stando  in  Fioren- 
za ^  Laonde  trovandosi  in  Rom^'i  §  ve* 
HUto  in  considerazione  1'  opera  ,.  p  V  in- 
gegno suo  acutissimo  ,  per  aver  mostro 
ne'  ragionamenti  suoi  quella  sicurtà,  e 
quello  animo,  che  non  aveva  trovato 
negli  .altri  Maestri  :  i  quali  stavano  smar* 
P  3  nti 


t 


(9O  Vedi  Manni  Sigilli  T.  XVI.  pag.  jtf., 
!e  Veglie  piacevoli  T.  III.  pag.  53* 


tìzi  insieme  coi  Muratori ,  perdute  le  for^ 
ze,  e  non  pensando  poter  mai  trovar 
modo  da  voltarla  :  ne  legni  da  fare  una 
travata,  che  fosse  sì  forte,  che  regges- 
se r  armadura  ,  e  il  peso  di  sì  grande 
cdifizio.  Deliberati  vederne  il  fine  scris- 
sono  a  Filippo  a  Roma  con  pregarlo  che 
venisse  a  Fiorenza  .  Ed  egli  che  non  ave- 
va altra  voglia ,  molto  cortesemente  tor-* 
nò  .  E  ragunatosi  a  sua  venuta  TUfizio 
delli  Operai  di  S.  Maria  del  Fiore,  ed  i 
Consoli  dell*  Arte  della  Lana,  dissono  a 
Filippo  tutte  le  dijfKcoltà  da  la  maggio- 
re alla  minore,  che  facevano  i  maestri  > 
i  quali  erano  in  sua  presenza  nella  udien-^ 
7a  insieme  con  loro  ,  per  il  che  Filippa 
disse  queste  parole  .  Signori  Operai  e 
non  è  dubbio,  che  le  cose  grandi  hanno 
sempre  nel  condursi  difficultà ,  e  se  niu- 
na  n'ebbe  mai,  questa  vostra  l'ha  mag^ 
giore ,  che  voi  per  avventura  non  avi* 
sate:  perciocché  io  non  so  che  ne  anco 
gli  antichi  voltassero  mai  una  volta  sì 
terribile,  come  sarà  questa,  ed  io,  che 
ho  molte  volte  pensato  ali*  armadure  dì 
dentro ,  e  di  fuori ,  e  come  si  sia  per 
potervi  lavorare  sicuramente,  non  mi  so- 
no mai  saputo  risolvere  :  e  mi  sbigotti- 
sce non  meno  la  larghezza  che  l'altezza 

dell' 


4eir edilizio:  perciocché  se  ella  si  potes-^ 
:se  g^irar  tonda ,  si  potrebbe  tenere  il  mo; 
tìo,  che  tennero  i  Romani  nel  voltare  il 
Panteon  di  Roma  cioè  la  Rotonda  ,  ma 
•qui  bisogna  seguitare  T  otto  facce,  ed 
entrare  in  catene  e  in  morse  di  pietre  > 
•che  sarà  cosa  molto  difficile  .  Ma  ricor^ 
dandomi  che  questo  è  Tempio  sacrato  a 
Dio,  ed  alla  Vergine,  mi  confido,  che 
facendosi  in  memoria  sua ,  non  manche^ 
rà  di  infondere  il  sapere  dove  noa  sia-i, 
•ed  aggiugncTe  le  forze,  e  4a  sapienza 3» 
€  l'ingegno  a  chi  5arà  aiitore  di  tal  co- 
sa .  Ma  ,  che  posso  io  in  questo  ca60  gio- 
varvi non  essendo  mia  l'opera.  Bene  v^ 
dico ,  che  se  eUa  toccasse  a  me  ,  risolu- 
tissimamente mi  basterebbe  1'  animo  éi 
trovare  il  modo ,  che  ella  ^i  volterebbe 
senza  tante  difficalrà.  Ma  io  «on  ci  ho 
pensato  su  ancor  niente,  e  volete  che 
io  vi  dica  il  modo?  Ma  quando  pure  le 
S,  V.  delibereranno,  che  ella  si  volti,  sa- 
rete forzati,  non  solo  a  fare  esperimen- 
to di  me  ,  che  non  penso  bastare  a  con- 
sigliare sì  gran  cosa,  ma  a  spendere  ed 
ordinare  ,  che  fra  uno  anno  di  tempo  a 
un  dì  determinato  venghino  in  Fiorenza 
Architettori,  non  solo  Toscani,  ed  Ita- 
liani, ma  Tedeschi,  e  Franzesi ,  e  d'ogni 
D  4  nazÌQ- 
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nazione,  e  proporre  loro  questo  lavofft 
acciocché  disputato,  e  risoluto  fra  tanti 
Maestri  -,  si  cominci,  e  si  dia  a  colui,  che 
più  dirittamente  darà  nel  segno,  o  ave- 
rà  miglior  modo,  o  giudizio,  per  fare 
tal  opera  .  Non  vi  saprei  io  dare  altro 
consiglio,  né  migliore  Ordine  di  questo. 
Piacque  ai  Consoli ,  ed  agli  Operai  l'or- 
dine ed  il  consiglio  di  Filippo:  ma  avreb- 
bono  voluto,  che  in  questo  mentre  egli 
avesse  fatto  un  modello,  e,  che  ci  aves- 
se pensato  su  .  Ma  egli  mostrava  di  non 
curarsene,  anzi  preso  licenzia  da  loro, 
disse  esser  sollecitato  con  lettere ,  a  tor- 
nare a  Roma.  Avvedutosi  dùnque  i  Con- 
soli che  i  preghi  loro,  e  degli  Operai  non 
erano  bastanti  a  fermarlo.  Io  feciono  pre- 
gare da  molti  amici  suoi  ,  e  non  si  pie- 
gando, una  mattina,  che  fu  a  dì  26.  dì 
Maggio  1417.  gli  fecero  gli  Operai  uno 
stanziamento  di  una  mancia  di  danari,  ì 
quali  si  trovano  a  uscita  a  Filippo,  nei 
libri  dell'  Opera,  e  tutto  era  per  agevo- 
larlo .  Ma  egli  saldo  nel  suo  proposito  , 
partitosi  pure  di  Fiorenza ,  se  ne  tornò 
a  Roma  dove  sopra  tal  lavoro  di  conti-- 
nuo  studiò  ;  ordinando  ,  e  preparandosi 
per  il  fine  di  tale  opera,  pensando,  co- 
me era  certamente,  che  altro,  che  egli 

non 
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non  potesse  condurre  tale  opera  .  li  il 
consiglio  dato ,  del  condurre  nuovi  Ar- 
chitettori,  non  l'aveva  Filippo  messo  in- 
nanzi per  altro^  se  non  perchè  eglino 
fussino  testimoni  i  del  grandissimo  inge- 
gno suo;  più  >  che  perchè  e  pensasse, 
che  eglino  avessino  ad  aver  ordine  di 
voltar  quella  tribuna  ,  e  di  pigliare  tal 
carico  ,  che  era  troppo  difficile  ,  E  così 
si  consumò  molto  tempo  innanzi  ,  che 
fussino  venuti  quegli  Ardii  tetti  de  lor 
paesi  >  che  eglino  avevano  di  lontano  fat- 
ti chiamare  >  con  ordine  dato  a' Mercan- 
ti Fiorentini,  che  dimoravano  in  Fran- 
cia, nella  Magna,  in  Inghilterra,  ed  in 
Ispagna;  i  quali  avevano  commissione  4i 
spendere  ogni  somma  di  danari  per  man- 
dare e  ottenere  da  que'  Princìpi ,  i  pia 
esperimentati  ,  e  valenti  ingegni  ,  che 
fussero  in  quelle  Regioni.  Venuto  Tan- 
no 1420.  furono  finalmente  ragù  nati  in 
Fiorenza  tutti  questi  Maestri  Oltramon- 
tani ;  e  così  quelli  della  Toscana  ;  e  tut- 
ti gli  ingegnosi  Artefici  di  disegno  Fio- 
rentini ,  e  così  Filippo  tornò  da  B.oma  . 
Ragunaronsì  dunque  tutti  nella  Opera 
di  S.  Maria  del  Fiore  ,  presenti  i  Conso- 
li,  e  gli  Operai  ;  insieme  con  una  scelta 
di  Cittadini ,  i  più   ingegnosi,  acciocché 

udito 
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udito  sopra  questo  caso  V  animo  di  eia* 
senno ,  si  risolvesse  il  modo  di  voltare 
questa  tribuna  ;  chiamati  dunque  nella 
udienza  ;  udirono  a  uno  a  uno  T animo 
di  tutti,  e  l'ordine,  che  ciascuno  archi- 
tetto sopra  di  ciò  aveva  pensato.  E  fu 
cosa  bella  il  sentire  le  strane  e  diverse 
openioni  in  tale  materia  ♦  Perciocché  chi 
diceva  di  far  pilastri  murati  dal  piano 
della  terra,  per  volgervi  su  gl'archi,  e 
tenere  le  travate,  per  reggere  il  peso; 
altri,  che  egli  era  bene  voltarla  di  spu- 
gne, acciò  fusse  più  leggeri  il  peso  ;  e 
molti  si  accordavano  ,  a  fare  un  pilastro 
in  mezzo,  e  condurla  a  padiglione  come 
quella  di  S.  Giovanni  di  Fiorenza  .  E  non 
mancò  chi  dicesse,  che  sarebbe  stato  be- 
ne empierla  di  terra  ;  e  mescolare  quat- 
trini fra  essa;  acciocché  volta,  dessino 
licenza,  che  chi  voleva  di  quel  terreno^ 
potessi  andare  per  esso;  e  così  in  un  su- 
bito, il  popolo  lo  portasse  via  senza  spe- 
sa. Solo  Filippo  disse,  che  sì  poteva  vol- 
tarla senza  tanti  legni ,  e  senza  pilastri, 
o  terra,  con  assai  minore  spesa  di  tanti 
archi  ;  e  facilissimamente  senza  armadu- 
ra  .  Parve  ai  Consoli  ,  che  stavano  ad 
aspettare  qualche  bel  modo,  e  agli  Ope- 
rai, e  a  tutti  quei  Cittadini ,  che  Filippo 

avesse 


avessfe    detto    una  cosa  da  sciocchi  :  e  se 
ne    feciono    belTe,    ridendosi  di  lui;  e  si 
voIsonOi    e    li    dissono    che  ragionasse  d* 
altro,  che  quello  era  un  modo  da  pa/zì» 
come  era  egli .  Perchè  parendo  a  Filippo 
di  essere  offeso ,  disse  ;  Signori  considera- 
te   che    non  è    possibile  volgerla  in  altra 
maniera,   che    in    questa:    e    ancora    che 
voi    vi   ridiate   di    me  ^   conoscerete    (  se 
non  volete  essere  ostinati  )    non  doversi , 
tìh   potersi   far    in    altro  modo.  Ed  è  ne- 
cessario,   volendola    condurre    nel  modo, 
ch'io  ho  pensato )  che  ella  si  giri  col  se- 
sto  di   quarto   acuto;   e  facciasi  doppia, 
r  una    volta  di  dentro,  e  T altra  di  fuo- 
ri;   in    modo    che    fra    T  una  e  T altra  si 
cammini.  E  in  su  le  cantonate   degli  an- 
goli delle  otto  facce  con  le  morse  di  pie- 
,  tra  s*  incateni  la  fabbrica  per  la  grossez- 
za,    e  similmente   con  catene  di  legnami 
di  quercia   si    giri  per    le  facce  di  quel- 
la. Ed  è  necessario  pensare  ai  lumi,  alle 
scale,    ed    ai  condotti,  dove  Tacque  nel 
piovere  possino  uscire  .  E  nessuno  di  voi 
ha  pensato,  che  bisogna  avvertire  che  sì 
possa  fare  i  ponti  di  dentro,  per  fare  i  mu- 
saici ;  eduna  infinità  di  cose  difficili:  ma  io 
chela  veggo  volta,  conosco,  che  non  ci  è 
altro  modo,  ne  altra  via  da   potere  voi- 

^erla  » 
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gerla ^  che  questa,  ch'io  ragiono  ,  E  rK 
scaldato  nel  dire  ;  quanto  e  cercava  fa* 
Cilitare  il  concetto  suo,  acciocché  eglino- 
lo  intefidessirio,  e  credessino,  tanto  veni- 
va proponendo  più  dubbii,  che  gli  face- 
va meno  credere,  e  tenerlo  una  bestia 
e  una  cicala  .  Laonde  licenziatolo  parec- 
chi volte,  ed  alla  fine  non  volendo  par- 
tire, fu  portato  di  peso  dai  donzelli  lo- 
ro, fuori  dell'  udienza,  tenendolo  del  tut- 
to pazzo,  Jl  quale  scorno  fu  cagione,  che 
Filippo  ebbe  a  dire  poi,  che  non  ardiva 
passare  per  luogo  alcuno  della  Città,  te- 
mendo non  fusse  detto,  vedi  colà  quel 
pazzo.  Restati  i  Consoli  nell'udienza  con- 
fusi; e  dai  modi  de' primi  Maestri  diffi^' 
cili  >  e  da  l'ultimo  di  Filippo,  a  loro 
sciocco,  parendo  loro,  che  e' coaf  jKlesse 
quell'opera  con  due  cose:  T  una  era  il 
farla  doppia,  che  sarebbe  stato  pur  grau* 
dissimo,  e  sconcio  peso;  l'altra  il  tarla 
5enza  armadora .  Da  l'altra  parte  Filip- 
po, che  tanti  anni  aveva  speso  nelli  stu- 
dii,  per  avere  quest'opera,  non  sapeva, 
che  si  fare,  e  fu  tentato  partirai  di  Fio- 
renza più  volte.  Pure  volendo  vincere, 
gli  bisognava  armarsi  di  pacienza,  aven- 
do egli  tanto  di  vedere,  che  ei  conosce- 
va  i    cervelli   di  quella  Città,  non  stare 

molta 
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molto  fermi  in  un  proposito.  Averebbe 
potuto  mostrare  Filippo  un  modello  pic- 
colo, che  avea>sotto;  ma  non  volle  mo- 
strarlo, avendo  conosciuto  la  poca  intel- 
ligenza dei  Consoli ,  V  invidia  degli  Ar- 
tefici ,  e  la  poca  stabilirà  dei  Cittadini  > 
che  favorivano,  chi  T  uno ,  e  chi  T  al- 
tro ,  secondo  che  più  piaceva  a  ciascu^- 
no  :  ed  io  non  me  ne  maraviglio,  facen- 
do hi  quella  Città  professione  ognuno  di 
sapere  in  questo,  quanto  i  maestri  eserci- 
tati sanno,  come,  che  pochi  siano  quelli 
che  veramente  intendono:  e  ciò  sia  det* 
to  con  pace  di  coloro  che  sanno  «(94)  Quel* 

lo 


(94)  Questo  parlare  del  Vasari  essendo  par« 
$0  al  Richa  e  ad  altri  troppo  mordace  ,  nel  ri- 
portare le  parole  di  questo  Autore  hanno  credu- 
to di  doverlo  omettere,  ma  non  so  con  quanta 
Utilità;  perchè  non  han  potuto  fare  che  il  Vasa- 
ri non  abbia  parlato  ,  e  s'  egli  ebbe  il  torto  era 
miglior  consiglio  il  confutarlo-  Il  Bottari  anch' 
egli  nel  IL  de  suoi  Dialoghi  del  Disegno  {Edìz* 
di  Napoli  del  1771/ e  per  enorme  sbaglio  S372. 
fag,  78.  )  fa  dire  a  Carlo  Maratta  „  Un  Uomo 
di  nascita  pari  a  chi  si  sia  della  sua  patria,  il 
più  dotto  che  fosse  al  Mondo  in  genere  d'Ar- 
chitettura, anzi  il  restauratore  delia  medesima  > 
dopo  aver  consumata  la  sua  vita  ,  e  parte  de  fuoi 
averi  in  istudi  per  fare  quelli  fabbrica  ,  si  vide 
mettere  in  truppa  con  non  meno  di  trecento  Ar- 
chitetti , 
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lo  adunque  che    Filippo   non    aveva  po^ 

tute 


chitettì ,  che  per  la  maggior  parte  non  sapeano;, 
dove  aveano  la  testa  ,  e  diceano  spropositi  da  be- 
stie; e  sottoporre    al    giudicio   àiì    quattro    o  sei 
persone  5  che  non   s'intendeano    d'altro   che  dei 
filare    e    tessere  la    lana  ec.  „ .  Chiunque    riflet'- 
ter   voglia    alla    condizione    di    que' tempi,    nei 
quali  1  Architettura  non   era  per  anco  ristabili- 
ta ,   ed  alla  grandezza  e  novità  ài  quella  impre- 
sa ,  sarà  certamente    più   discreto    verso  i  nostri 
antichi,  i    quali  restan    pur   troppo   difesi    dalia 
taccia  d'uomini  vili,  meccanici,  e  ignoranti  dal^ 
la  deliberazione  ftelFa    di    erigere    fimili  edifizi . 
Dall' efTer  periti  nell'Arte  de»la    Lana,    ed    ine- 
fperti  dell'  architettura  ,  non  fi  può  dedurre  che 
fofTero  in  tutto  il  refto  ignoranti  ,  quando  la  mi- 
gìior  parte  dei  Cittadini    non   debba    cfTer   tutta 
di  Architetti ,  e '1  non  effere  architetto,  coftitui- 
fja  un  uomo  afTolutamente    ne  la    ignoranza.  Il 
biafimo    maggiore    fi    debbe    rifondere    in    quei 
tanti  Architetti   foreftieri  ,    che    formando    quafi 
un    torrente    contro   Filippo,    non    poteano   non 
itrafcinar  feco  Uomini ,  quantunque  giudiziofi  e 
favi?  non  pratichi  di  quelT  arte  .  Quanto  ai  no- 
ftri  ,  dimonrandofi  diffidenti  ed  oflinati  verfo  Fi- 
lippo ,  io  fecero  per  lo  zelo    di    una    fabbrica    sì 
grandiofa  ,  che  non  credeano  doverfi  così  di  leg- 
gieri   ad   iiomo    affidare,    né  fi    può    abbaftanza 
lodare  la  magnificenza  loro  ,  nel  far  venire   Ar- 
chitetti da  ogni  p.rte  del  Mondo,  Non   feppero 
forfè  fcegliere  il  migliore?  Eppure  avendo  i  pa- 
reri degli  altri  avuta  in  principio  miglior  fortu-* 
na  :  pareva  che  ad  uno  di   quelli  doveflefo  affi« 

darla  a 
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turo  f^ire  nel  Magistrato  ,  cominciò  a 
trattar  in  disparte,  favellando  or' a  que- 
sto Consolo,  ora  a  quello  Operaio,  e  sì- 
niilnicnte  a  molti  cittadini  ,  mostrando 
parte  del  suo  disegno  ,  gli  ridusse  che  si 
deliberarono  a  fare  allogazione  di  questa 
Opera,  o  a  lui,  o  a  uno  di  quei  fore- 
stieri .  Per  la  qualcosa  inanimiti  i  Con- 
soli e  gli  Operai ,  e  quei  Cittadini,  sì 
j-aganarono  tutti  insieme  ,  e  gli  Archi- 
tetti disputarono  di  questa  materia  ;  ma 

furon 


darla ,  e  T  avrebbe  fatto  chiunque  con  minor 
maturità  di  configiio  foiTe  ufato  a  rìfolvere,  ma 
la  loro  prudente  lentezza  dette  tempo  a  Filippo 
di  potergli  con  tanre  ragioni  perfuadere  ,  che 
cfTo  finalmente  a  tutti  gli  altri  venne  preferito» 
Né  dee  fare  specie  fé  gli  dettero  per  compagno 
il  Ghiberti  ,  perchè  il  Ghiberti  era  flato  già 
efperimentato  un  Valentuomo  nelle  Porte  di  S. 
Giovanni ,  e  credettero  che  un  sì  eccellente  pro- 
feffbre  dovefle  apportar  grande  utilità  a  Filippo 
e  all'  Opera  della  Cupola  .  E'  per  altro  molto  fcu- 
fabile  il  Vafari ,  a  cui  prefentataii  V  occafione  di 
sfogarfi  contro  quegli  ignoranti  dei  fuoi  tempi 
che  l'avevano  contrariato  ,  diffe  degli  antichi  per- 
chè intendeflcro  i  moderni  ,  che  erano  meno  fcu- 
fabili .  U  ifteflb  dicafi  del  Bortari  il  quale  pren- 
de di  mira  l'ignoranza  nelle  belle  arti ,  di  quei 
Pontefici ,  e  Prelati  che  fecero  guadare  le  belle 
Opere  di  Michelagnolo  ed  altri  tccellentiilimi 
uomini ,  da  inefperti  e  fciocchi  artefici . 
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furon  con  ragioni  assai,  tutti  abbattilti  j, 
€  vinti  da  Filippo:  dove  si  dice  che  nac-- 
ijue  la  disputa  dell'  uovo  in  questa  for- 
nica .  Eglino  arebbono  voluta  ,  che  Filip-' 
pò  avesse  detto  V  animo  suo  minutamen- 
te, e  mostro  il  suo  modello,  come  ave- 
vano essi  mostro ,  il  loro  :  il  che  non 
volle  fare,  ma  propose  questo  ai  Mae- 
stri ,  e  forestieri ,  e  terrazzani ,  che  chi 
fermasse  in  sur  un  marmo  piano  un  uo- 
vo  ritto,  quello  facesse  la  Cupola,  che 
quivi  si  vedrebbe  V  ingegno  loro  .  Tolto 
dunque  un  uovo  ,  tutti  quei  maestri  si 
provarono,  per  farlo  star  ritto,  ma  nes- 
suno trovò  il  modoe  Onde  essendo,  detto 
a  Filippo,  che  lo  fermasse,  egli  con  gra- 
:zia  lo  prese,  e  datoli  un  colpo  del  culo  in 
sul  piano  del  marmo ,  lo  fece  star  ritto  .  Ro- 
mores^eiando  gli  Artefici,  che  similmente 
arebbono  saputo  fare  essi,  rispose  loro  Fi- 
VxpTpQ  ridendo,  che  gì' arebbono  ancora 
«aputo  voltare  la  Cupola ,  vedendo  il  mo- 
dello, a  il  disegno.  E  così  fu  risoluto, 
ch'egli  avesse  carico  di  condurre  questa 
Opera  ,  e  dettoli ,  che  ne  informasse  me- 
glio i  Consoli,  e  gli  Operai.  Andatosene 
dunque  a  Casa,  in  sur  un  foglio,  scrisse 
l'animo  suo  più  apertamente,  che  pote- 
va ,    per   darlo   sii  Magistrato   in   questa 

forma  • 
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forma  .  Considerato  le  difficultà  di  questa 
fabbricii  ,  Magnifici  Sig\  Operai  trovo  , 
che  non  si  può  per  nessuno  modo  volger- 
la tonda  perfetta:  atteso  che  sarebbe  tan- 
to grande ,  il  piano  di  sopra  dove  va 
la  lanterna,  che  mettendovi  peso,  rovi- 
nerebbe presto  .  Però  mi  pare  che  quel- 
li architetti,  che  non  anno  l'occhio  ali* 
eternità  della  fabbrica,  non  abbino  amo- 
re alle  memorie,  ne  sappiano  per  quel 
che  elle  si  fanno  .  E  però  mi  risolvo  girar 
di  dentro  questa  volta  a  spicchi,  come 
stanno  le  facce,  e  darle  la  misura  ed  il 
sesto  del  quarto  acuto;  Perciò,  che  que- 
sto e  un  sesto,  che  girato  sempre  pinge 
allo  insù  ;  e  caricatolo  con  la  lanterna  , 
l'uno  con  T  altro  la  fai'à  durabile  .  E  vuo- 
le esser  grossa  nella  mossa  da  pie  brac- 
cia tre,  e  tre  quarti,  e  andare  pirami- 
dalmente stringendosi  di  fuora  ,  per  fino 
dove  ella  si  serra  ,  e  dove  ha  a  essere  la 
lanterna.  E  la  volta  vuol  esser  congiun- 
ta alla  -grossezza  di  brace,  uno,  e  un 
quarto;  poi  farassi  dal  lato  di  fuora  un 
a^kra  volta  ,  che  da  pie  sia  grossa  brac- 
eia  due  ,  e  mezzo  per  conservare  quella 
di  dentro  dall'  acqua  .  La  quale  anco  pi- 
ramidalmente diminuisca  a  proporzione  , 
in  modo,  che  si  congiunga  al  principio 
Tom.  IL  E  della 
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della  knterna,  come  V  altra,  tanto,  die 
sia  in  cima  la  sua  grossezza  duci  terzi. 
Sia  per  ogni  angolo  uno  sprone  ;  chs  sa« 
ranno^  otto  in  tutto;  ed  in  ogni  faccia  i, 
due  5,  cioè  nel.  mezzo  di  quella:  clie  vea<* 
gono  a  esser  sedici:  e  dalla  parte  di  den- 
tro ,  e  di  fuori  nel  me^zo  di  detti  ango- 
li y  in  ciascheduna  faccia,  siano  due  spro-^ 
ni  r  ciascuno  grosso  da  pie  braccia  quat- 
tro.. E  longhe  radino  insieme  le  dette 
due  volte,  piramidalmente  mufate,  insi-- 
no  alla  sommità  dell' occhio  chiuso  dal- 
la lanterna  ,  per  eguale  proporaone  e.  Fac- 
cinnsi  poi  ventiquattro  sproni  con  le  det- 
te volte  murati  intorno;  e  sei  archi  di 
macigni ^  forti  ,  e  lunghi  bene  sprangati 
di  ferri ,  i  quali  sieoo  stagnati,  e  sopra 
detti  macigni  catene  di  ferro,  che  cin-* 
ghino  la  detta  volta  con  loro  sproni  » 
Hassi  a  murare  di  sodo  senza  vano,  nel 
principio  r  altezza  di  braccia  cinque  e 
un  quarto,  e  dipoi  seguitar  gli  sproni  > 
e  si  dividine  le  volte.  Il  primo  e  secDii*' 
do  cerchio  da  pie,  sia  rinforzato  per  tut-^ 
to ,  con  macigni  lunghi,  per  il  traverso:; 
sì  che  Tuna  volta,  e  Taltra  della  Cupo- 
la »  si  posi  in  su  i  detti  macigni .  E  nelT 
altezza  d'ogni  brac.  IX.  delle  dette  vol- 
te, «ano    voUicciuoIe   tra  T  uno  sprone, 
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e  l'altro  con  catene  di  legno  di  quercia 
grosse,  che  leghino  i   detti   sproni,   che 
rco-fTono  la  volta  di  dentro:    e    siano  co- 

co 

perte  poi  dette  catene  di  quercia  con 
piastre  di  ferro,  per  l'amor  delle  salite. 
Gli  sproni  murati  tutti  di  macigni  e  di 
pietra  forte  ,  legate  con  gli  sproni  fino 
all'altezza  di  braccia  ventiquattro,  e  da 
indi  in  sii  si  muri  di  mattoni,  overo  di 
spugna  ,  secondo  che  si  delibererà  per 
chi  l'avrà  a  fare,  più  leggieri  che  egli 
potrà ,  Facciasi  di  fuori  un  andito  sopra 
gli  occhi ,  che  sia  di  sotto  ballatoio  con 
parapetti  straforati  d'altezza  braccia  due 
all'  avenante  di  quelli  delle  Tribunette 
di  sotto;  o  veramente  due  anditi  Tua 
sopra  l'altro  in  sur  una  cornice  bene  or- 
nata :  e  r  andito  di  sopra  sia  scoperto  • 
L'  acque  della  Cupola  terminino  in  su 
una  ratta  di  marmo  larga  un  terzo,  e 
getti  r  acqua  ,  dove  di  pietra  forte  sarà 
murato  sotto  la  ratta  ;  faccianosi  otto 
coste  di  marmo  agli  angoli  nella  superfi- 
cie della  Cupola  di  fuori  ,  grossi  come 
si  richiede,  ed  alti  un  braccio  sopra  la 
Cupola,  scorniciato,  e  tetto,  largo  brac- 
cia due,  che  vi  sia  del  colmo,  e  della 
gronda  da  ogni  parte  :  muovansi  pirami- 
dali dalla  mossa  loro  ,  per  infino  alla  fi- 
fi  3  ne. 
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ne  ,  Murlnsì  le  Cupole  nel  modo  di  so- 
pra ,  senza  armadure ,  per  fino  a  brac- 
cia trenta,  e  da  indi  in  su,  in  quel  mo- 
do che  sarà  consigliato  ,  per  que*  mae- 
stri che  r  averanno  a  murare  :  perchè  la 
pratica  insegna  quel  che  si  ha  da  segui- 
re. Finito  che  ebbe  Filippo  di  scrivere 
quanto  di  sopra  ,  andò  la  mattina  al  Ma- 
gistrato, e  dato  loro  questo  foglio,  fa 
considerato  da  loro  il  tutto:  ed  ancora 
che  eglino  non  ne  fossero  capaci ,  veden- 
do la  prontezza  dell'  animo  di  Filippo  , 
e  che  nessuno  degli  altri  Architetti  noti 
andava  con  miglior  gambe,  per  mostra- 
re egli  una  sicurià  manifesta  nel  suo  di- 
re; col  replicare  sempre  il  medesimo  iu 
sì  fatto  modo  ,  che  pareva  certamente 
che  egli  ne  avesse  volte  dieci.  Tiratisi 
da  parte  i  Consoli  ,  consultarono  di  dar- 
gliene; ma  che  arebbono  voluto  vedere, 
un  poco  di  sperienza  ,  come  si  poteva 
volger  questa  volta  senza  armadura  ,  per- 
chè tutte  r  altre  cose  approvavano  .  Al 
quale  desiderio  fu  favorevole  la  fortuna, 
perchè  avendo  già  voluto  Bartolomeo  Bar- 
badori  far  fare  una  Cappella  in  S.  Felici- 
ta ,  e  parlatone  con  Filippo;  egli  v'ave- 
va messo  mano  e  fatto  voltar  senza  ar- 
madura,  quella  Cappella  che  è  nello  en- 
trare 
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trare  in  Chiesa  a  man  ritta ,  dove  è  la 
pila  dell'acqua  Santa,  pur  di  sua  nìano; 
t  similmente  in  quc'  dì  ne  fece  voltare 
un  altra  ,  in  S.  Iacopo  soprarno,  per  Stiac- 
ta  Ridolli  allato  alla  Cappella  dell'  Aitar 
Maggiore  ,  Le  quali  furon  cagione,  che 
gli  fu  dato  più  credito  ,  che  alle  paro* 
le  •  E  così  assicurati  i  Consoli,  e  gli  Ope- 
rai per  lo  scritto  ,  e  per  V  Opera  ,  che 
avevano  veduta,  gli  allogarono  la  Cupo- 
la t  facendolo  Capo  Maestro  principale 
per  partito  di  fave  •  iVIa  non  gliene  ob- 
bligarono se  non  braccia  dodici  d'  altez- 
za i  dicendoli,  che  volevano  vedere >  co- 
me riusciva  V  opera  ;  e  che  riuscendo 
come  egli  diceva  loro,  non  manchereb- 
bono  fargli  allogagione  del  resto  •  Parve 
cosa  strana  a  Filippo  il  vedere  tanta  du- 
rezza, e  diflìdenza  ne'  Consoli,  ed  Ope- 
rai-, e  se  non  fosse  stato,  che  sapeva  che 
egli  era  solo  per  condurla  \  non  ci  areb- 
be  messo  mano:  pur  come  desideroso  di 
conseguire  quella  gloria,  la  prese,  e  di 
condurla  a  fine  perfettamente,  si  obbli- 
gò .  Fu  fatto  copiare  il  suo  foglio  in  su 
un  libro  dove,  il  Proveditore  teneva  i 
Debitori  ,  e  i  Creditori  de'  legnami ,  e 
de'  marmi  y  con  V  obbligo  suddetto  ;  fa- 
cendoli la  provisione  medesima  ,  per  par- 
H  3  tiro 
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tito  di  quelle  paghe  ,  che  avevano  fino 
allora  date  agli  altri  Capi  Maestri  .  Sa- 
putasi r  allogazione  fatta  a  Filippo  per 
gli  artefici,  e  per  i  Cittadini,  a  chi  pa- 
reva bene ,  ed  a  chi  male  ,  come  sem- 
pre fu  il  parere  del  popolo  ,  e  degli 
spensierati  ,  e  degli  invidiosi  .  Mentre 
che  si  faceva  le  provisioni ,  per  comin- 
ciare a  murare  i  si  destò  su  una  setta 
fra  Artigiani,  e  Cittadini,  e  fatto  testa 
a'  Consoli,  ed  agli  Operai,  dissono,  che 
si  era  corsa  la  cosa,  e  che  un  lavoro  si** 
mile  a  questo,  non  doveva  esser  fatto 
per  consiglio  di  un  solo  :  e  che  se  egli- 
no fussin  privi  d'  uomini  eccellenti  ,  co- 
me eglino  ne  avevano  abbastanza  ,  sarìa 
da  perdonare  loro;  ma  che  non  passava 
con  onore  della  Città  ,  perchè  venendo 
qualche  disgrazia,  come  nelle  fabbriche 
suole  alcuna  voha  avvenire  >  potevano 
essere  biasimati ,  come  persone  >  che  trop- 
po gran  carico  avessino  dato  a  un  solo, 
senza  considerare  il  danno,  e  la  vergo- 
gna i  che  al  pubblico  ne  potrebbe  risul- 
tare ;  e  che  però  per  afFrenare  il  furore 
di  Filippo  era  bene  aggiungergli  un  Com- 
pagno.  Era  Lorenzo  Ghiberti  venuto  in 
molto  credito ,  per  aver  già  fatto  espe- 
rienza  del  suo   ingegno   nelle   porte    di 

Santo 
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Santo  Giovanni;  e  che  è  fusse  amato  da 
certi,  che  tBolro  potevano  nel    governo, 
si  dimostrò  assai  chiaramente  :  perchè  nel 
vedere  tanto  crescere  la  gloria  di    Filip- 
po ,  sotto  spezie  di    amore,  e  di  affezio- 
ne   verso    quella    fabbrica ,    operarono  di 
maniera  appresso  de'Consoii,  e  degli  0- 
peraì  (95) ,   che    fu    vinto    compagno   di 
Filippo  in  questa  Opera  .   In    quanta   di- 
sperazione ed  amaritudine  si  trovasse  Fi- 
lippo, sentendo  quel  che   avevano   fatto 
gli  Operai,  si  conosce  da  questo,  che  fa 
per  fuggirsi  da  Fiorenza  ;   e  se  non  fussi 
stato  Donato,  e  Luca    della    Robbia  che 
Io  conforcavano,  era    per    uscire    fuor  di 
se  .  Veramente  empia  e   crude!    rabbia  è 
quella  di   coloro  ,   che   accecati   dall'  in- 
\'idia  ,  {X)ngoiio  a    pericolo   gli   onori,   e 
ìe  belle  oper^ ,  per  la   gara    della    ambi- 
zione ,  Da  loro  certo  non    restò   che    Fi- 
lippo tion  ispezzasse  i  modelli ,  abbrucias- 
se i  disegni,    ed    in    men    di    inezia    ora 
E  4  preci- 


(pj)  Se  la  malizia  di  alcuni  nemici  di  Fi- 
lippo ebbe  con  quello  in  mira  d'oscurar  la  di 
lui  gloria;  i  Confoli  e  «gli  Operai  ebbero  un  fi- 
ne aflai  diverfo,  e  fu  1'  aver  riguardo  a  quelli 
inalcontenti ,  ed  a'  mc^ritì  ài  LorenzQ  ^  tuttoché 
in  genere  diverso . 
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precipitasse  tutta  quella  fatica,  che  ave*^^'^ 
va  condotta  in  tanti  anni .  Gli  Operai 
scusatisi  prima  con  Filippo ,  lo  conforta- 
rono a  andare  innanzi  ,  che  lo  invento- 
re,  ed  autore  di  tal  fabbrica,  era  egli, 
e  non  altri  ;  ma  tuttavolta  fecero  a  Lo- 
renzo il  medesimo  salario  che  a  Filippo. 
Fu  seguitato  V  opera  con  poca  voglia  di 
lui,  conoscendo  avere  a  durare  le  fati- 
che, che  ci  faceva,  e  poi  avere  a  di- 
videre l'onore,  e  la  famu  a  mezzo  con 
Lorenzo.  Pure,  messosi  in  animo  che  tro- 
verebbe modo,  che  non  durerebbe  trop- 
po in  questa  opera  ,  andava  seguitando 
insieme  con  Lorenzo,  nel  medesimo  mo- 
do che  stava  lo  scritto  dato  agli  Operai. 
Destossi  in  questo  mentre  nello  animo 
di  Filippo  un  pensiero ,  di  volere  fare 
un  modello,  che  ancora  non  se  n*  era 
fatto  nessuno,  e  così  messo  mano,  lo 
fece  lavorare  a  un  Bartolommeo  Legna- 
iolo ,  che  stava  dallo  Studio .  Ed  in  quel- 
lo ,  come  il  proprio  misurato  appunto  in 
quella  grandezza  ,  fece  tutte  le  cose  dif- 
ficili, come  scale  alluminate,  e  scure, 
e  tutte  le  sorti  de*  lumi,  porte,  e  cate- 
ne e  speroni;  e  vi  fece  un  pezzo  d*  or- 
dine del  Ballatoio.  Il  che,  avendo  inte- 
so Lorenzo,  cercò  di  vederlo;  ma  perchè 

Filippo 
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Filippo  gliene  negò  ,  venutone  in  colle- 
ra, diede  ordine  di  fare  un  modello  egli 
ancora;  acciocché  e  paresse,  che  il  sala- 
rio, che  tirava,  non  fusse  vano,  e  che 
ci  fusse  per  qualcosa  .  De'  quali  model* 
li,  quel  di  Filippo  fu  pagato  lire  cinquan- 
ta, e  soldi  quindici;  come  si  trova  in  u- 
no  stanziamento  al  libro  di  Migliore  di 
Tommaso  adì  3.  d'Ottobre  nel  1419.  e  a 
uscita  di  Lorenzo  Ghiberti  lire  trecento 
per  fatica,  e  spesa  fatta  nel  suo  niodel- 
lo;  causato  ciò  dalla  amicizia  e  favore, 
che  egli  aveva,  più  che  da  utilità,  o 
bisogno  che  ne  avesse  la  fabbrica  .  Dure 
questo  tormento  in  su  gli  occhi  di  Filippo, 
per  fino  al  1426.  chiamando  coloro  Lo- 
renzo parimente  che  Filippo,  inventori; 
lo  qual  disturbo  era  tanto  potente  nello 
animo  di  Filippo,  che  egli  viveva  eoa 
grandissima  passione  .  Fatto  adunque  va- 
rie,  e  nuove  immaginazioni,  deliberò  al 
tutto  di  levarselo  da  torno  :  conoscendo 
quanto  e*  valesse  poco  in  quell*  operii  . 
Aveva  Filippo  fatto  voltare  già  intorno 
la  Cupola  fra  T  una  volta  e  Faltra  ,  do- 
dici braccia;  e  quivi  avevano  a  metter- 
si su  le  catene  di  pietra,  e  di  legno:  il 
che  per  esser  cosa  difficile,  ne  volle  par- 
lare con  Lorenzo,  per  tentare  se  egli  a^ 

vessc 
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vcssQ  considerato  questa  difficultà.  E  tro- 
voHo  tanto  digiuno  circa  lo  avere  pensa- 
to a  tal  cosa,  che  e' rispose,  che  la  rimet- 
teva in  lui  come  inventore  .  Piacque  a 
Filippo  la  risposta  di  Lorenzo;  parendo- 
li che  questa  fusse  la  via  di  farlo  allon- 
tanare dall'  opera  ,  e  da  scoprire  ,  che  non 
era  di  quella  intelligenza  ,  che  lo  tene- 
vano gli  amici  suoi ,  ed  il  favore,  che 
lo  aveva  messo  in  quel  luogo  .  Dopo  es- 
sendo già  fermi  tutti  i  muratori  dell'ope- 
ra ,  aspettavano  di  dovere  cominciare  so- 
pra le  dodici  braccia;  e  far  le  volte  ,  e 
incatenarle ,  essendosi  cominciato  a  strin- 
gere la  Cupola  da  sommo  :  per  lo  che 
fare  erano  forzati  fare  i  ponti ,  acciò  che 
i  manovali,  e  muratori  pocessino  lavora- 
re senza  pericolo  :  atteso  che  V  altez- 
za era  tale,  che  solamente  guardando 
allo  ingiù  faceva  paura  e  sbigottimento 
a  ogni  sicuro  animo.  Stavasi  dunque  dai 
muratori,  e  dagli  altri  maestri,  ad  aspet- 
tare il  modo  della  catena:  e  de  ponti: 
ne  risolvendosi  niente  per  Lorenzo,  ne 
per  Filippo  ;  nacque'  una  mormorazione 
fra  i  muratori,  e  gli  altri  maestri,  non 
vedendo  sollecitare,  come  prima;  e  per- 
che essi  che  povere  persone  erano  vive- 
vano sopra  le  lor  braccia,  e  dubitavano, 

che 
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che  ne  all'  u(io  ne  ali* altro  bastasse  1' 
animo  di  andare  più  su  con  quella  ope- 
ra ,  il  meglio  che  sapevano  i  e  potevano  « 
andavano  trattenendosi  per  la  fabbrica» 
ristoppando,  e  ripulendo  tutto  quel  che 
rra  murato  fino  allora  .  Una  mattina  in- 
fra le  altre  Filippo  non  capitò  al  lavoro,  e 
fasciatosi  il  capo  entrò  nel  letto:  e  con- 
tinuamente gridando  si  fece  scaldare  ta- 
glieri, e  panni  con  una  sollecitudine  gran- 
de: fingendo-  avere  mal  di  fianco  w  Inte-* 
50  questo  i  maestri,  che  stavaiio  aspet- 
tando r  ordine  di  quel  ^  che  avevano  ai 
lavorare,  dimandarono  Lorenzo,  queK 
che  avevano  a  seguire:  rispose,  che  l* 
ordine  era  di  Filippo,  e,  che  bisognava 
aspettar  lui.  Fu  chi  gli  disse,  oh  non 
sai  tu  r animo  suo?  sì  dii?se  Lorenzo,  ma 
non  farei  niente  senza  esso.  E  questo  lo 
disse  in  esciisazion  sua,  che  non  avendo 
visto  il  modello  di  Filippo,  e  non  gli  a* 
Tendo  mai  dimandato,  che  ordine  e  vo^ 
lesse  tenere ,  per  non  parere  ignorante  ^ 
stava  sopra  dì  se  nel  parlare  di  questa 
cosa,  e  rispondeva  nnt^  parole  dubbie  ^ 
massimamente  sapendo  essere  in  questa 
opera  contro  la  volontà  di  Filippo  ♦  Al 
quale  durato  già  più  di  dua  giorni  il  ma- 
le ,    e    andato   a    vederlo  il    Proveditore 
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dell*  opera  ,  ed  assai  capo  maestri  mura- 
tori ,  di  continuo  li  domandavano,  che 
dicesse  quello,  che  avevano  a  fare:  E 
egli  ,  voi  avete  Lorenzo  ,  faccia  un  po- 
co egli.  Ne  altro  si  poteva  cavare:  Laon- 
de sentendosi  questo,  nacque  parlamen- 
ti ,  e  giudizi  di  biasimo  grande  sopra 
questa  opera:  chi  diceva,  che  Filippo  si 
era  messo  nel  letto  per  il.  dolore,  che 
non  gli  bastava  V  animo  di  voltarla  ;  e 
che  si  pentiva  d'esser  entrato  in  ballo  > 
ed  i  suoi  amici  lo  difendevano,  dicendo, 
esser,  se  pure  era  il  dispiacere,  la  villa- 
nia dell'  avergli  dato  Lorenzo  per.  com- 
pagno .  Ma  che  il  suo  era  mal  di  fianco, 
causato  dal  molto  faticarsi  per  V  opera  • 
Così  dunque  romoreggiandosi  ,  era  fer- 
mo il  lavoro  :  e  quasi  tutte  le  opere 
de'  muratori,  e  scarpellini  si  stavano,  e 
mormorando  contro  a  Lorenzo  diceva- 
no, basta  che  gli  è  buono  a  tirare  il  sa- 
lario ,  ma  a  dare  ordine  che  si  lavori 
nò.  O  se  Filippo  non  ci  fusse ,  o  se  c- 
gli  avesse  mal  lungo,  come  farebbe  egli? 
Che  colpa  è  la  sua ,  se  egli  sta  male . 
Gli  Operai  vistosi  in  vergogna ,  per  que- 
sta pratica,  deliberorono  d'andare  a  tro- 
var Filippo;  ed  arrivati,  confortatolo  pri- 
ma del  male,  gli  dicono  in  quanto  disor- 
dine 
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dine  si  trova  la  fabbrica  :  ed  in  quanto 
travaglio  gli  avesse  messo  il  mal  suo. 
Per  il  che  Filippo  con  parole  appassiona- 
te ,  e  dalla  finzione  del  male,  e  dell* 
amore  dell'opera,  oh  non  ci  è  egli,  dis- 
se, Lorenzo?  o  che  non  fa  egli?  lo  mi 
maraviglio  pur  di  voi.  Allora  gli  rispo- 
sono  gli  Operai,  e  non  vuol  far  niente 
senza  te;  rispose  loro  Filippo,  io  farei 
ben  io  senza  lui.  La  qual  risposta  argu- 
tissima,  e  doppia  bastò  loro:  e  partiti 
conobbono  ,  che  egli  aveva  male  di  vo- 
ler far  solo.  Mandarono  dunque  amici 
suoi  a  cavarlo  del  letto  con  intenzione 
di  levar  Lorenzo  dall'  opera  ;  e  così  ve^ 
nuto  Filippo  in  su  la  fabbrica:  vedendo 
lo  sforzo  del  favore  in  Lorenzo,  e  che 
egli  arebbe  il  salario  senza  far  fatica  al- 
cuna; pensò  a  un  altro  modo  per  scor- 
narlo, e  per  pubblicarlo  interamente  per 
poco  intendente  in  quel  mestiero  :  e  fe- 
ce questo  ragionamento  agli  Operai,  pre- 
sente Lorenzo.  Signori  Operai  il  tempo 
che  ci  è  prestato  di  vivere,  se  egli  stes- 
se a  posta  nostra ,  come  il  potere  mori^ 
re,  non  è  dubbio  alcuno  che  molte  cose, 
che  si  cominciano  resterebbon  finire  :  do- 
ve elleno  rimangono  imperfette:  il  mìo 
accidente  del  male,  che  ho  passato  pote- 
va 


"2^  ' f  I  R  E  N  Z  E 

va  tormi  la  vita ,  e  fermare  questa  ope- 
ra ,  però  acciocché  se  mai  più  ammalasi 
6i,  o  Lorenzo,  che  Dio  ne  lo  guardi, 
possa  Tuno,  o  l'altro  seguitare  la  sua 
parte,  ho  pensato,  che  così  come  le  Si- 
gnorie vostre  ci  hanno  diviso  il  salario, 
ci  dividino  ancora  l'opera,  acciò,  che 
spronati  dal  mostrare  ognuno  quel  che 
sa,  possa  sicuramente  acquistar  onore,  ed 
utile  appresso  a  questa  R.epubblica.  Sono 
adunque  due  cose  le  difficili ,  che  al  pre^ 
sente  si  hanno  a  mettere  in  opera  :  V 
una  è  i  ponti,  perche  i  muratori  possìno 
inurare,  che  hanno  a  servire  dentro,  e 
di.  fuori  della  f^ibbrica,  dove  è  necessario 
tener  su  uomini,  pietre  e  calcina,  e  ,  che 
VI  sì  possa  tener  su  la  Burbera  da  tirar 
pesi,  e  simili  altri  strumenti:  e  T altra  è 
la  catena  ,  che  si  ha  a  mettere  sopra  le 
dodici  braccia  ,  che  venga  legando  le  ot- 
to facce  della  Cupola,  ed  incatenando  la 
fabbrica,  che  tutto  il  peso,  che  di  so- 
pra si  pone,  stringa,  e  serri  di  maniera, 
che  non  sforzi,  o  allarghi  il  peso,  anzi 
egualmente  tutto  lo  .edilizio  resti  sopra 
di  se  Pigli  Lorenzo  adunque  una  di  que- 
ste parte,  quale  egli  più  facilmente  cre- 
da eseguire;  che  io  l'altra  senza  difficul- 
tà   mi  proverò   di   condurre,   acciò   non 

si 
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1^1  perda  più  tempo.  Ciò  udito  fu  forzato 
Lorenzo  non  ricusare  per  l'onore  suo  uno 
di  questi  lavori,  ed  ancora  che  mal  vo- 
lentieri lo  facesse,  si  risolvè  a  pigliar  la 
catena  >  come  cosa  più  facile,  fidandosi  ne* 
consigli  de  muratori,  ed  in  ricordarsi, 
che  nella  volta  di  S,  Giovanni  di  Fioren* 
2:a  era  una  catena  di  pietra,  dalla  quale 
poteva  trarre  parte  se  non  tutto  l'ordine, 
E  così  l'uno  messo  manoa'ponti,  l'altro 
alla  catena,  l'uno  e  l'  altro  finì.  Erano 
i  ponti  di  Filippo  fatti  con  tanto  ingegno 
ed  industria,  che  fu  tenuto  veramente 
in  questo  il  contrario  di  quello  che  per 
lo  addietro  motti  si  erano  immaginati  , 
perche  eoa  sicuramente  vi  lavoravano  i 
maestri ,  e  tiravono  pesi ,  e  Vi  stavano  si-^ 
curi  ,  come  se  nella  piana  terra  fussino  ; 
e  ne  rimase  i  modelli  di  detti  ponti  neir 
opera  .  Fece  Lorenzo  in  una  delle  otto 
facce  la  catena  con  grandissima  difficultà; 
e  finita  fu  dagli  operai  fatta  vedere  a 
Filippo,  il  quale  non  disse  loro  niente, 
ma  con  certi  amici  suoi  ne  ragionò,  di- 
cendo che  bisognava  altra  legatura  ,  che 
quella;  e  metterla  per  altro  verso,  che 
non  avevano  fatto;  e,  che  al  peso  che 
Ti  andava  sopra,  non  era  suffiziente,  per- 
chè non  strigneva  tanto?  che  fusse  a  ba- 
stanza ^, 
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stanza,  e  che  la  provvisione,  che  si  dà 
va  a  Lorenzo,  era  insieme  con  la  cate- 
na, che  egli  aveva  fatta  murare,  gitta- 
ta via.  Fu  inteso  Tumore  di  Filippo,  e 
gli  fu  commesso  che  e' mostrassi  come  si 
arebbe  a  fare  ,  che  tal  catena  adoperas- 
se .  Onde  avendo  egli  già  fatto  disegni 
iC  modelli,  subito  gli  mostrò,  e  veduti  da- 
gli Operai ,  e  dagli  altri  Maestri ,  fu  co- 
nosciuto in  che  errore  erano  cascati  per 
favorire  Lorenzo  :  e  volendo  ^mortificare 
questo  errore,  e  mostrare,  che  conosce- 
vano il  buono,  feciono  Filippo  governa- 
tore, e  capo  a  vita  di  tutta  la  fabbrica, 
e  ,  che  non  si  facesse  di  cosa  alcuna  in 
queir  opera  se  non  il  voler  suo  :  e  per 
mostrare  di  riconoscerlo  li  donorono  cen- 
to fiorini,  stanziati  per  i  Consoli,  ed  Ope- 
rai sotto  dì  13.  Agosto  1423.  per  mano, 
di  Lorenzo  Pauli  notajo  dell'  Opera, a  usci-. 
ta  di  Gherardo  di  M.  Filippo  Corsini,  e 
gli  feciono  provvisione  per  partito  di  fio- 
rini cento  Tanno  per  sua  provisione  a  vi- 
ta .  Così  dato  ordine  a  far  camminare  la 
fabbrica,  ia  seguitava  con  tanta  obedien- 
2a  ^  e  con  tanta  accuratezza ,  che  non  si 
sarebbe  murata  una  pietra,  che  non  Ta- 
vesse  voluta  vedere.  Dairaltra  parte  Lo- 
renzo trovandosi  vinto,  e  qua^i  stergogna- 

to 
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to  >,  fu  da' suoi  amici  favorito,  ed  aiuta- 
to talmeute  5  che  tirò  il  salario,  mostraa- 
do  ,  che  non  poteva  essere  casso  per  in- 
fino  a  tre  anni  dipoi.  Faceva  Filippo  di 
continovo ,  per  ogiìi  minima  cosa,  dise- 
gni, e  modelli  di  castelli  da  murare,  e 
edilizi  da  tirar  pesi.  Ma  non  per  questo 
restavano  alcune  persone  malotiche,  ami- 
ci di  Lorenzo,  di  farlo  disperare,  eoa 
tutto  il  dì  farli  modelli  contro ,  per  con- 
correnza ,  intanto  che  ne  fece  uno  mae- 
stro Antonio  da  Verzelli  ,  ed  altri  mae- 
stri favoriti,  e  messi  innanzi  ora  da  que- 
sto, ed  ora  da  quell'altro,  mostrando  la 
volubilità  loro  ,  il  poco  sapere  ,  ed  il 
manco  inrendere  ;  avendo  in  man  le  co^ 
se  perfette,  e  mettendo  inanzi  l'imper- 
fette e  disutili  .  Erano  già  le  catene  fi- 
nite intorno  intorno  all'otto  facce;  ed 
i  muratori  inanimiti  lavoravano  gagliar- 
damente :  ma  sollecitati  da  Filippo  più 
che'l  polito,  per  alcuni  rabbuffi  avuti  nel 
murare  ,  e  per  le  cose  ,  che  accadevano 
giornalmente,  se  io  crono  recato  a  noia. 
Onde  mossi  da  questo^  e  da  invidia,  si 
strinsero  insieme  i  capi  facendo  setra  ^  e 
dissono  ,  che  era  faticoso  lavoro  ,  e  di 
pericolo,  e,  che  non  volevon  volgerla 
senza  gran  pagamento  (  ancGra  che  pia 
Tom.  IL  F  del 


del  solito  loro  fosse  staro  cresciuto  )  [>eo- 
sarido  per  cotaì  via  di  vendicarsi  con  Fi-? 
lippo ,  e  fare  a  se  utile  .  Dispiacque  ar 
gli  Operai  questa  cosa  ,  ed  a  Filippo  si- 
mdmente  :  e  pensatovi  s^,  prese  partita 
Bn  sal)ato  sera  di  liceiiziarli  tutti.  Colo- 
ro vistosi  licenziare ,  e  non  sapendo  cha 
-fine  aresse  ad  avere  questa  cosa,  stava- 
no di  mala  voglia  ,  quando  il  lunedì  sca- 
gliente, messe  io  opera  Filippo  dieci  Lom- 
bardi ,  e  con  lo  star  quivi  presente  ,  di- 
cendo, fa  qui  così,  e  fa  qnà,  gli  insrruì 
in  un  giorno  tanto,  che  ci  lavorarono- 
mplte  settimane  .  Pali' altra  parte  i  mu- 
ratori veggendosi  licenziati,  e  tolto  il 
lavoro,  e  fattoli  quello  scorno,  non  aven- 
do lavori  tanto  utili  quanto  quello,  mes^ 
sono  mezani  a  Filippo,  che  rìtornereb'- 
b'ono  volentieri ,  raccomandandosi  quan^ 
to  potevano  .  Così  li  tenne  molti  dì  in 
su  la  corda  del  non  gli  voler  pigViare  .^ 
poi  gli  rimesse  con  minor  salario  ,  che 
eglino  non  avevano  in  prima  ;  e  così  do- 
ve pensarono  avanzare,  persono;  e  con 
il  vendicarsi  contro  a  Filippo  ,  feciono 
danno,  e  villania  a  se  stessi.  Erano  già 
fermi  i  romori,  e  venuto  tuttavia  con- 
siderando nel  veder  volger  tanto  agevol- 
Bicnte  quella  fabbrica  i'  ingegno  di  Fi- 
lippo , 
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lippo ,  e  si    teneva    già ,    per    quelli    che 
non  avevano  passione,  lui  aver  mostrato 
queir  animo,  che  forse  nessuno  architet- 
to antico,  o  moderno  nelT  opere  loro  a- 
veva  mostro,  e    questo   nacque,   perchè 
egli  cavò  fuori  il  suo  modello  ;  nel  qua- 
le furono  vedute  per  ognuno  le  grandis- 
sime considerazioni,  che  egli  aveva  ima^- 
ginatosi  nelle  scale ,  .nei  lumi    dentro  ,  e 
fuori  che   non    si    potesse  percuotere  ne 
bui  per  le  paure ,  e    quanti   diversi    ap-^ 
poggiatoi  di  ferri,    che   per    salire    dove 
era.  la  ertezza,  erano  posti  con   conside- 
razione   ordinati ,    oltra   che    egli    aveva 
per  fin  pensato  ai  ferri,  per  fare  i  pon-^ 
ti  di  dentro  ,  se  mai  si  avesse  a  lavorar- 
vi >  Q  musaico,  o   pitture;    e   similmente 
per  avere  messo  ne'  luoghi    men   perico- 
losi le  distinzioni  degli  smaltitoi  dell'  ac- 
que ,  dove    elleno   andavano   coperte ,   e 
dove  scoperte,  e  seguitando   con    ordine, 
buche  ,    e    diversi    apertoi  ,    acciocché   i 
venti  si  rompessinoj  ed  i  vapori  insieme^ 
con  i  tremuotì    non   potessino   far    nocu- 
mento ,   mostrò  quanto  lo  studio  nel  sua 
stare  a  Roma  tanti  anni   gli    avesse  gio- 
vato. Appresso  considerando  quello ,  che 
egli   aveva   fatto  ,   nelle   augnature,   in- 
fEtstratuve,  ^  commettiture,   e  legazioni 
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di  pietre  ,  faceva  tremare  a  pensare  ^ 
che  un  solo  ingegno  fussc  capace  di  tan- 
to,  quanto  era  diventato  quel  di  Filip- 
po, il  quale  di  continovo  crebbe  talnìen- 
te  ,  che  nessuna  co^a  fu  ,  quantunque  dif- 
ficile, ed  aspra,  la  quale  egli  non  ren- 
desse facile ,  e  pianai ,  é  lo  mostrò  nel 
tirare  i  pesi ,  per  via  di  ccotrapesi  e  ruo- 
te, che  un  sol  bue.  tira  va,  quanto  areb- 
bono  appena  tirato  sei  paia.  Era  già  cre- 
sciuta la  fabbrica  tanto  alto ,  che  era 
uno  sconcio  grandissimo  salito  che  uno 
vi  era,  innanzi  sì  venisse  in  terra:  e 
molto  tempo  perdevano  i  maestri  nello 
andare  a  desinare,  e  bere,  e  gran  disa* 
gio  per  il  caldo  del  giorno  pativano .  Fu 
adunque  trovato  da  Filippo  ordine,  che 
si  aprisiiero  Osterìe  nella  Cupola  con  le 
cucine  ,  e  vi  si  vendesse  iì  vino  ;  e  co- 
sì nessuno  si  partiva  del  lavoro  se  non 
la  sera:  il  che  fu  a  loro  conimodità,  ed 
all'opera  utilità  grandissima.  Era  si  ere* 
scàuto  r  animo  a  Filippo,  vedendo  l'ope- 
ra camminar  forte,  e  riuscire  eoo  felici- 
tà j  che  di  continuo  sì  afl'adcava  ;  ed  e- 
gli  stesso  andava  alle  fornaci,  dove  si 
spianavano  i  mattoni,  e  voleva  vedere 
la  terra,  ed  impastarla  ,  e  cotti  che  era- 
no gli   voleva    scerre    di   sua    mano   con 

som- 
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Forama  diligenza  .  E  nelle  pietre  agli 
Scarpellini,  guardava  se  vi  era  peli  den- 
tro,  se  eran  dure,  e  dava  loro  i  model- 
li delle  ugniarure  ,  e  commettiture  di  le- 
gname, e  di  cera  ,  così  fatti  di  rape;  e 
similmente  faceva  de  ferramenti  ai  Fab- 
bri .  E  trovò  il  modo  de*  gangheri  col 
capo,  e  degli  arpioni,  e  facilitò  molto 
r  architettura  :  la  quale  certamente  per 
lui  si  ridusse  a  quella  perfezione  ,  che 
forse  ella  non  fa  mai  appresso  i  Toscani. 
Era  Tanno  1423.  Firenze  in  quella  feli- 
cità ed  allegrezza  ,  che  poteva  essere  , 
quando  Filippo  fu  tratto  per  il  quartiere 
di  San  Giovanni,  per  Maggio,  e  Giugno 
de  Signori  ;  essendo  tratto  per  il  quartie- 
re di  S.  Croce ,  Gonfaloniere  di  Giusti- 
zia JLapo  Niccolini ,  E  se  si  trova  regi- 
strato nel  Priorìsta  Filippo  di  Ser  Brune l- 
ìcsco  I-iippi  niuno  se  ns  dee  maraviglia- 
re, perchè  fu  così  chiamato  da  Lippo  suo 
Avolo,  e  non  de  Lapi ,  come  sì  doveva, 
la  qual  cosa  si  vede  nel  detto  Priorista , 
che  fu  usata  in  infiniti  altri?  come  ben 
sa  chi  r  ha  veduto,  p  sa  l'uso  di  que' 
tempi.  Esercitò  Filippo  quelT  uiizio ,  e 
così  altri  Magistrati  ch'ebbe  nella  sua 
Città,  ne'  quali  con  un  giudizio  gravis- 
5im9  sempre  si  governò.  Rcsia va  a  Filip- 
F  3  P®' 
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po,    vedendo    già    cominciare  a  chiudere 
le  due    volte  verso    l'occhio  dove  aveva 
a  .cominciare    la  lanterna    (  se  bene  egli 
aveva  fatto  a  Roma,  ed  in  Fiorenza  più. 
modelli  di  terra  >  e  di    legno,  dell'uno  e 
xleir  altro >    che    non    sperono    veduti  )  a 
risolversi  finalmente  quale  e  volesse  met- 
t»ere    in    opera  .  Per  il  che  deliberatosi  a 
terminare  il  ballatoio  ne  fece  diversi  di- 
sies^ni ,    che    nell'Opera    rimasono  dopo  la 
morte  sua;  i  quali    dalla  trascurataggine 
di  que*  ministri ,    sono    oggi    smarriti.  Ed 
a  tempi  nostri,  perchè    si  finisse,  si  fece 
nn    pezzo    dell'una   dell'otto    facce:    ma 
perch«  disuniva  da  quell'ordine,  per  con- 
siglio dì  Michelagnolo    Buonarroti  fu  dis- 
messo,    e    non    seguitato.    Fece    anco   di 
sua    mano    Filippo  un    modello  della  lan- 
tei*na ,   a   otto    facce,    misuraro  alla  pro- 
porzione della  Cupola»  che    nel  vero  per 
invenzione  5  e  varietà,   ed   ornato,  riuscì 
molto  bello:  vi  fece  la  scala  da  salire  al- 
la Palla,  che  era  cesa  divina;  ma  perchè 
aveva  turato  Filippo  coft    un  poco  di  le- 
gno commesso  di  sotto  dove  s'  entra ,  nes- 
suno se  non  egli  sapeva  la  salita  .  Ed  an- 
cora   che    e'  fussc    lodato,  ed  avesse  già 
abbattuto  F invidia  ,  e  l'arroganza  di  mol* 
Zh  laon  potè  però  teiiercì,  nella  veduta  di 

^ue^to 


questo  modello  che  tutti  i  Maestri ,  che. 
erano  in  Fiorenza,  non  si  mettessero  a  far- 
ne in  divertii  modi:  e  fino  a  una  donna 
di  Casa  Caddi  ardì  concorrere  in  gludi^ 
EÌo,  con  quello  che  aveva  fatto  Filippo. 
Ki^li  nientedimeno  tuttavia  si  rideva  deU 
la  altrui  presunzione.  E  fuglì  detto  da 
molti  amici  suoi,  che  e*  non  dovesse  me* 
strare  il  modello  suo  a  nessuno  artefice ,► 
icciò,  ch«  eglino  da  quello  non  iinparas-^ 
5ero,  Ed  esso  rispondeva  loro,  che  noa 
era  se  non  un  solo  il  vero  modello,  e 
gl'altri  erano  vani  e  Alcuni  altri  m>aestri 
avevano  nel  loro  modello  posto  delle  par- 
ti di  quel  di  Filippo  ;  a  i  quali  nel  ce- 
derlo, Filippo  diceva;  questo  altro  model- 
lo, che  costui  farà,  sgrrà  il  mio  proprio. 
Era  da  tutti  infinitamente  lodato,  ma  «o- 
Jo  non  ci  vedeado  la  salita  per  ire  alla 
palla,  apponevano,  che  f^sse  difettoso . 
Conclusero  nondimeno  gli  Operai  di  far- 
gli allogazione  di  detta  -Opera  eoa  pat- 
to però  che  tuostrasse  loro  la  salita:  per 
il  che  Filippo  levato  nel  modeilo  quel 
poco  di  legno  che  era  da  tasso,  mostrò 
in  un  pilastro  la  saUta,  che  al  preseace 
ai  vede  in  forma  di  una  cerbottana  vuo- 
ta ,  e  da  una  banda  mn  canale  con  staf- 
fe di  bronzo,  dove  V  un  piede ^  ^  poi 
F  4.  r&ltr® 
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r  altro  ponendo,  s'ascende  in  alto.  E 
perchè  non  ebbe  tempo  di  vita  per  la 
vecchiezza  ,  di  potere  tal  lanterna  veder 
finirà,  lasciò  per  testamento  che  tal  co- 
.me  stava  il  modello,  murata  fusse ,  e 
come  aveva  posto  in  iscritto:  aitrimenti 
protestava,  che  la  fabbrica  rumerebbe, 
essendo  volta  in  quarto  acuto,  che  ave- 
va bisogno  che  il  peso  la  caricasse,  per 
farla  più  forre  .  Il  quale  edilizio  non  po- 
tè egli  innanzi  la  morte  sua  vedere  fi- 
nito ,  ma  si  bene  tiratone  su  parecchi 
braccia  .  Fece  bene  lavorare  ,  e  condur- 
re quasi  tutti  i  marmi,  che  vi  andava- 
no: de  quali  nel  vederli  condotti,  i  po- 
poli stupivano,  che  fusse  possibile,  che 
egli  volesse  ,  che  tanto  peso  andasse  so- 
pra quella  volta  .  Ed  era  opinione  di 
molti  ingegnosi,  che  ella  non  fusse  per 
reggere,  e  pareva  loro  una  gran  ventu- 
ra, che  egli  l'avesse  condotta  insin  qui- 
vi ,  e  che  egli  era  un  tentare  Dio ,  a 
caricarla  sì  forte.  Filippo  sempre  se  ne 
rise  ,  e  preparate  tutte  le  macchine  ^  e 
tutti  gli  ordinghi  che  avevano  a  servire 
a  murarla  ,  non  perse  mai  tempo  con  la 
mente  ,  di  antivedere,  preparare,  e  pro- 
vedere a  tutte  le  minuterie,  affine,  che 
non  si  scantonassero  i  marnii  lavorati  ne! 

tirarli 
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finirli  sii  ,  twinro  che  e'  si  murarono  tut- 
ti gli  archi  de'  tabernacoli  ,  co'  castelli  di 
leji^narnc  ;  e  del  resto  come  si  disse  v'  e- 
rano  scritture,  e  modelli.  La  quale  opera 
quanto  sia  bella  ,  ella  medesima  ne  fa 
fede  ,  per  essere  d'  altezza  dal  piano  di 
terra  a  quello  della  lanterna  braccia  154. 
e  tutto  il  tempio  della  lanterna  braccia 
56.  ,  la  palla  di  rame  braccia  4.  la  Cro- 
ce braccia  otto  ,  in  tutto  braccia  ao2., 
e  si  può  dir  certo  che  gli    antichi  (9Ó) 


non 


(p6)  Certo  che  fé  Marziale  fofiTe  vifTuto  in 
tempi  da  poter  vedete  la  noftra  Cupola  avrebbe 
efcìanìato  con  maggior  ragione  di  quello  che  ngl 
confiderare  T  Anfiteatro  di  Cefare 


>e 
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poiché  checché  fi  dica  da  taluno  della  maggiore 
delle  piramidi,  che  efiUono  nell'Egitto,  fino  a 
dargli  come  T  Arduino,  che  crede  di  rjtrarlo  da 
Plinio,  i5:c©o  piedi  d'altezza  (  Vedi  Stor.  Uni* 
verf.  Ediz.  Fiorent,  T.  lil  Iftoria  d'  Egitto  .  ) 
cofa ,  come  evidentemente  falfa ,  rigettata  dai 
moderni  giudiziofi  viaggiatori  ;  egli  è  crrto  che 
le  piramidi  non  hanno  a  far  nience  con  la  Cu- 
pola ,  come  gì*  intendenti  faranno  facilmente  per- 
fuafi  ,  giacche  qucfta  non  ha  il  folo  pregio  di 
una  enorjne  grandezza  ,  atta  a  dimoflrare  piut- 
lofto  la   fìravagmza  dell' eccedentifUmo  orgoglio 

del 
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^on  andorono  mai  tanto  alto,  con  ìe  Io2f 
fabbriche  ,  ne  si  messono  a  un  risico  tan- 
to grande  ,  che  eglino  volessino  combat^ 
tere  col  cielo,  come  par  veramente  ,  che 
ella  combatta  ,  veggendosi  ella  estollere 
in  tant' altezza  ,    che   i    monti    intórno  a 

Fio- 


dei  fondatore ,  che  il  maravigliofo  giudizio  dell' 
Architetto  .  Il  maggior  pregio  però  della  noflra 
Cupola  iì  è,  che  niuno  1'  ha  neppure  poftenoi- 
mente  eguagliata ,  non  che  fupeiara  ,  giacché 
V  iilefib  Divin  Mlcheiagnolo  Buonarroti  ,  che 
fu  di  parere  poterfl  da  quella  Variare,  ma  noa 
migliorare,  nella  fua  Cupola  di  S\  Pietro,  per 
confe^onc  Ai  tutti,  non  ia  raggiunfe  .  La  Cupo- 
la Fiorentina  fupera  anco  tutte  in  grandezza  » 
perchè  cominciandofi  a  mifurare  dove  termina 
ì\  Tamburo,  e  comincia  la  volta  ,è  più  alta  del- 
la Romana  4,  braccia  ,  e  di  alcret-tahte  la  fope« 
ra  nei  diametro ,  come  fi  rileva  da  un  confronto 
fattone  da  Fratucefeo  Pcggini  Maelìro  della  Serro- 
ia  Eugeniana  riportato  dal  Richa  n«l  T.  VL 
|J3g.  20.  ,  e  febben^  avuto  riguardo  ali*  altezza 
dei  rcflarrte  delia  febbrica  ,  la  Vaticana  vada  più 
in  aUo  braccia  25.,  e  ioìàì  (5.,  tuttavoita  la  no«* 
Sra  cke  ccnfiderata  e  confrontata  con  Ja  volta 
òcir  altra  ,  fenza  far  confronto  del  refto,  folamcn» 
Se  è  più  aita,  appariice  eziandio  collocata  più 
i!i  alto,  e  quello  dipende  dalla  proporzione,  e 
sveltezza  incomparabilmente  più  fignorile  ,  e  più 
l)Cila  r  come  olTerva  il  lodato  Fogginì  ;  di  cui 
può  vederfi  nal  luogo  citato  il  confronro  ancora 
fklle  mifure  della  Chi^fa  di  S.  Maria  del  Fio* 
vz  e  di  à\  Pietto  di  Rqma . 
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Fiorenza  ,  paiono  simili  a  lei  .  H  nel  ve-» 
ro ,  pare  che  il  Cielo  ne  abbia  invidia^ 
poiché  di  continuo  le  saette  (9*3)  tutto 
il  giorno  la  percuotono  .  ,,  Sin  qui  il  Va- 
sari,  a  cui  si  debbe  aggiungere  che  re- 
stò terminata  la  lanterna  parecchi  anni 
dopo  la  morte  di  Filippo,  (98)  che  l'a- 
veva lasciata  principiata.  Siccome  ftf  be- 
nedetto il  primo  marmo  dall'  Arcivesco-* 
vo  S.  Antonino,  così  giusta  il  Mif^liore  , 
volle  benedire  V  uUinio  Giovanni  Nero- 
ni,  parimente  Arcivescovo  di  Firenze,  il 
che   se    fa    fatto   da    esso,   non    già    nel 


(97)  De' fulmini  caduti  fa  quefla  j*ran  xyì&* 
le  ,  parlano  il  Migliore  a  pag.  14.  e  il  Richa  T* 
VI.  pag.  ip.  ^  a  cui  i\  può  aggiungere  quello  ve* 
nato  la  notte  del  dì  «3.  Giugno  11  "16.  che  fra 
gii  altri  danni  notabiiiffimi  fatti  alla  fabbrica  di 
S.  Maria  del  Fiore  minò  una  buona  porzione  di 
uno  de'  grandi  fplgolì  o  cofte  di  marmo  elle  fo- 
no ai  di  fuori  tra  una  faccia  e  l'altra  della  Cu- 
pola, la  quale  efleado  ftata  rifatta  mollra  la  mag- 
gior bianchezza  del  marmo  nuovo  . 

(98)  Migliore  pjg.  13,  Morì  Filippo,  comd 
^ice  il  Vafari,  il  dì  \6.  ApHle  del  1446.  ,  onde 
fé  fu  chlufa  la  Lanterna  nel  1461.  che  non  po- 
tè eiTer  prima  ,*  ma  piuttofto  dopo,  perche  T  Àr- 
civefcovo  Neronì  poteffe  benedire  1'  ultima  pie- 
tra ,  reflò  6e«p.inata  ^irca  15.  anni  dopo  ia  Aiit 
morte , 
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145Ó,,  in  cui  era  vivo  S.  Antonino,  ma 
neri46i.  più  probabilmente  successe,  e 
questo  verrebbe  ad  esser  V  anno  in  cuV 
restò  terminata  la  lanterna  ,  ove  poscia 
H  collocò  la  palla  dalla  qunl  cosa  parla 
così  il  Migliore  ,,(99)  Il  Petriboni  in  un  suo 
ricordo  MS,  de' molti  che  fece  delle  co- 
5e  seguite  in  que'suoi  tempi  dice  ,  che 
€]uelia  Palla  di  rame  dorata  messavi  di-^ 
poi  ne'2'j.  di  Maggio  del  1474.  tenesse 
trecenquaranta  staia  di  grano;  ed  allora 
?i  domandò  finita  tutta  la  fabbrica  di  S, 
Maria  del  Fiore  ,  che  aveva  durato  cen* 
tocinquantac|uattr*anni ,  se  ben  molto  pri-^ 
ma  la  si  sarebbe  terminata  ,  se  noiì  si 
fosse  richiesto,  com'  accenna  il  Villani, 
talvolta  il  tralasciarla  ,  per  le  quasi  ccn- 
tinove ,  e  disastrose  guerre,  ch'ebbero 
i  Fiorentini:  mai  però  s'è  potata  dir  fi- 
nita ,  e  terminata  del  tutto  per  il  con- 
tinovo  lavorare  ,  che  vi  s'è  sempre  fat- 
to ,  e  vi  si  fa  di  presente ,  che  fin  per 
proverbio  s' usa  dir  per  Firenze,  la  non 
sarà  già  l'Opera  di  S.  Maria  del  Fiore, 
quando  si  propone  al  compagno  ,  cosa 
che  la  si  pensi  lunga  da  non  fini?:  mai  .  ,| 

Molti 


{99)  Ivi 
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Molti  fcirono  gli  Architetti  che  tempo  pei? 
tempo  presederono  a  questa  Fabbrica  de* 
quali  non  occorre  qui  far  parola,  perchè 
o  s*  impiegarono  nel  far  proseguire  il 
lavoro  secondo  i  disegni  d'  Arnolfo,  e 
di  Filippo,  o  solo  nel  risarcire  ,  e  se  re 
ne  furono  di  nuove  cose  inventori  sarà 
fatto  di  loro  a  suo  tempo  menzione  . 

IV,  Il  vero  titolo  di  questa  Basili* 
Ga  è,  cerne  sì  è  detto,  S.  Maria  del  Fiore> 
così  appellata  per  alludere  al  nome  di 
Fiorenza  ,  alT  arme  della  Citai  ,  e  forse 
allo  stato  florido  delia  Repubblica  nel 
tempo  che  fu  determinato  di  erigere  que* 
sta  Basilica.  Nell'anno  1314.,  vale  a  di- 
re, non  più  che  16.  anni  dopo  la  fonda- 
zione della  medesima  ,  ed  in  tempo  che 
si  fabbricava,  furono  coniati  Fiorini  d'oro, 
e  d'argento  aventi  da  una  parte  S,  Gio, 
Battista,  e  dall'altra  il  giglio  con  que- 
ste parole  j  Det  tibi  florere  Christus  FIq^ 
rentia  vere,  dei  quali  furono  appellati 
quei  d' Argento  Guelfi  del  Fiore  come  sr 
ritrae  dal  Libro  di  Zecca,  (100)  con  che 
si  volle  certo  alludere  al  florido  stat^ 
della  Repubblica,  il  che  non  si  era  fat- 
ta 


(io©)  Qffmi  St$r.  ddU  Mm,  ddU  Ref.  p.ao. 
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%o  per  r  innanzi,  tuttoché  il  giglio  sii 
j:colpisse  nelle  monete,  sebbene  passò  quel' 
Terso  leonino  poscia  in  costume;  ma  ciò 
^ia  detto  di  passaggio.  II  nome  di  S.  Re- 
parata ^he  i  nostri  antichi  dissero  talora. 
Liperata, e  Liberata,  essendo  il  nome  dell' 
antica  Cattedrale  resta  contitolare  della 
presente  ,  e  quel  di  S.  Zanobi  usato  ta*- 
Jora,  viene  dal  riposare  in  essa  le  Reli- 
quie del  suo  Corpo,  ne  occorre  su  que^ 
f to  punto  trattenersi  davvantaggio  . 

V.  Venendo  adesso  a  parlare  dell' 
esterno  di  questa  grande  Basilica  ,  che 
«olo  potrebbe  somministrar  materia  ad  usi 
ben  grosso  volume  ,  dico  primieramen- 
te, che  ella  è  posta  in  faccia  alT  occir 
dente  come  era  già  quella  di  S.  Repa^ 
tata ,  costume  venutoci  dagli  antichi  tem- 
pi.  L'area  occupata  da  essa  è  seconde 
il  Nelli  (loi)  di  braccia  quadre  22152., 
essendo  in  forma  di  Croce,  della  quale 
Vasta  più  lunga  è  formata  dalle  tre  na- 
vate ,  e  '1  resto  dalle  tre  Tribune  co- 
perte con  Cupoline,  fra  le  quali  sportano 
le  due  Sagrestie  a  foggia  di  due  gran 
nicchie   in   simil   guisa   coperte ,    e   che 

unita- 
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unitameiìte  a  quelle  fnceiulo  quasi  co?^ 
teggio  alla  gran  Cupola  ,  sì  grato  sptt^ 
tacolo  vi  trova  l'occhio  erudita,  che  non 
n  può  saziare  di  riguardare- sì  maestoso, 
e  bene  ideato  edilizio  ;  i  di  cui  fonda- 
nienti  sono  profondi  non  meno  di  15, 
braccia  (102).  Se  si  eccettuino  gli  spìc- 
chi della  gran  Cupola  che  giacciono  tra 
le  gran  coste  di  marmo ,  la  tettoia  del- 
ie Navate  ,  e  tutto  quello  in  somma  eh© 
al  di  sopra  la  ricuopre  ,  e  riceve  irnme- 
diatamenre  le  acque  (  a  riserva  della 
Lanterna  che  è  tutta  di  marmo  )  tut- 
to il  restante  di  questa  Chiesa  è  incro- 
stato al  di  fuori  di  marmi  bianchi,  vos^, 
si ,  verdi  e  neri  fatti  venire  da  Siena,  Car-* 
rara,  Prato,  Lavenza ,  Monsummano,  e 
Monterantoli,  come  si  ha  dal  Targioni  ci-* 
tato  dal  Richa(io3).  Un  Terrazzo  di  mar- 
mo vagamente  intagliato  e  traforato ,  riQor-^ 
re  intorno  intorno  a  tutta  la  fabbrica,  es- 
sendo posto  air  altezza  delle  pareti  delle 
navate .  Le  finestre  che  servono  a  dar 
lume  alla  Chiesa  sono  la  maggior  parte 
bislunghe,  ornate  di  finissimi  intagli,  co- 
lonne spirali,  iutarsiaturcj  piramidi ,  e  sta-» 

tU€ 
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{102)  Richa  T.  VL  pag-  1%. 
(103)  Ivi  ^^* 
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tue  dì  Profeti;  egualmente  che  le  Porte 
laterali,  le  quali  son  quattro,  due  per 
sbanda,  e  che  formando  il  numero  di  sette 
aggiunte  alle  tre  della  facciata  principa- 
le ,  dalla  quale  darò  principio  a  conside- 
rare gli  esterni  pregi  dell' edifizio.  E  pri- 
ma di  ogn'  altra  cosa  piacemi  di  riporta- 
re estesamente  tutte  le  iscrizioni  sepol- 
crali dell'antico  Cimitero  di  questo  Tem- 
pio, rifacendomi  appunto  da  questa  par- 
te ove  sono  le  scalere  di  marmo  bianco; 
non  solo  perchè  molte  notizie  -i  ritrag- 
gono da  cs?e  delle  antiche  nostre  fami- 
glie, e  specialmente  popolane  del  Duo- 
mo, ma  perchè  avendo  il  Richa  inserito 
nella  sua  Opera  questo  Sepoltuarìo,  (104) 
vi  ha  commessi  tanti  errori  e  mancanze, 
che  ninno  si  potrà  persuadere,  che  dall' 
originale  lo  abbia  tratto  ..-L'essere  notabil- 
mente variato  dalla  parte  delle  scalere 
per  ragione  del  suo  rifacimento,  è  un 
altra  ragione  che  mi  muove  a  questo, 
quantunque  io  non  dubiti,  che  il  Richa 
^bbia  errato  anco  nel  descriverlo  secondo 
lo  stato  suo  primiero,  giacché  alcuni 
monumenti  di  quelli  antichi,    tuttora  da 

questa 
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questa    parte    esistenti,    ne    sono   una  ri- 
prova . 

Le  iscrizioni  seguenti  sono  nello  sca-, 
lino  davanti  alla  Porta  principale 

S.    DE    FALCONIEKIS    (105) 
«•    ÒAVALCANTVM.    (lOÓ) 

s.  DE  ai;ati  (107) 

Quelle  che  seguono  sono  nelle  scalere, 
cominciandosi  dal  principio  di  esse,  vale 
a  dire,  dalla  punta  che  è  più  prossima  al- 
la via  del  Cocomero  e  più  distante  dal 
CaiTìpanile 

S.  MICHELE  DI  lACHOPOClTADlNl  E  SVOR.  (108) 

Torj!,  IL  G  SEP. 


(1C5)  Con  r  arme  di  quefta  famiglia  ,  di  uni^ 
Scala  a  piuoli  goffa  ,  di  tre  fcalini ,  fcaccata  azzur- 
ra ,  e  bianca  ,  ritta  in  Olezzo  ailo  Scudo  roflb  . 

{106)  Con  l'arme  di  detta  famiglia  ,  di  un 
Campo  bianco  feminato  di  crocette  roìle  fcambia* 
te  i  di  cui  bracci  terminano  con  tre  angoli. 

(107)  Con  r  arme  di  una  colonna  o  palo  bian- 
co in  c^mpo  azzurro. 

(:o8)  QueOo  Michele  di  Jacopo  del  Cittadi* 
no  fu  de'Priori  rfel  144^.  e  di  piofcffiona  Coraz- 
7aio.  Non  fi  trova  quefto  monumento  prefib  il 
Richa  ,  come  quello  che  non  aveva  già  alcun  di^ 
ftìntivo  e  che  era  uno  dei  numeri  4.  5.  6. ,  o  7. 
Neppure  al  presente  nel  rimodernato  marmo  fi 
trova  arme  ,  che  però  ce  la  fomminirtra  il  Mo- 
naldi  nella  fua  ftoria  delle  Famiglie  MS, ,  vale 
a  dtre,  un  Leone  d' Oro  rampante  e  fedente  isi 
verde  Prato  in  campo  bianco . 
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SEP.    DS    BFNRlCEVVTiS    (lOp) 
pi:    GVIDOTTI    (  I  I  O) 
OH    RINALDI    (l  U) 


SEP. 


(ìop)  Con  r  Arme  dì  quella  Famiglia  »  à*\MX 
Campo  balzano  bafTo  ,  che  ha  di  lopra  un  mezzo 
Leone  lampante  col  rafìrcllo  fopra  la  tefla,  e  di 
fotte  tre  sbarre.  Quei!' ai  me,  ali*  eccezione  del 
Kalheilo,  viene  dai  Monaldi  affegnata  a  uni  del- 
ie Funiglie  Falconi  .  Poco  nota  è  quefla  Fami- 
g'ia  ,  ed  io  trovo  .ia  un  Regiftro  del  Gonfalon 
Ruote  Q.  ^.  *J^.  alle  Riformai^ioni  ,  fotco  Tanno 
H'^T.  Ser  Filtppus  Ser  Benricevttti ,  e  rirts-ifa 
pur  nommaro  in  un  Regiftro  de*  Notai  del  Gni<<^ 
fal(  ne  fudd<  t  o  ncU*  ìOei^b  anno  (  ved.  Delìii. 
degli  Erud  Tose.  T.  XVI  pai^  173.  254.)  Le 
ietiere  di  qu'  (lo  marn  o  fono  di  antica  foimazio* 
He  ,  e  nel  Richa  non  li  nova 

(110)  Con  i*aime  di  qucAa  Famiglia  ,  com<» 
vedefi  nelle  lofo  C^ife  ìr\  via  Larga  e  in  via  del 
Cocomero,  d*  un  can^po  a  Quarriet'i  fghembì  ,  di 
cui  ne'laretali  fono  tre  filari  d'onde  in  piano  az« 
Zurre  \n  campo  bianco,  e  negli  alni  una  luna. 
rolfa  per  ciafcheduno  in  campo  parsmenre  bian- 
co. Si  può  vedere  nel  T  K  pag  0$?,  N.  XIV. 
Su  quella  Famiglìi  vedafi  T  Opera  delle  Delizie 
qui   fopra  citata  ,  nel  Tomo  mcd  fimo  a  pag  480. 

(»  i.)  Con  l*arme  di  qu-fta  famìglia,  di  due 
ali  d'oro  rifc  a  rìfdonrio  dalia  pane  del  conca*^ 
vo,  in  mezzo  a  le  qjali  fono  i  tre  gigli  d*  oro 
di  Franc'a  fcambiati  »  due  fuperiorrrìenre ,  ìì  rurro 
in  campo  azzuno.  Sbaglia  il  Monaldi  neli'alTe* 
Snare  eie  ali  azzurre  in  campo  bianco* 
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SEP,    DE    PECOR>S'  (l  12) 
SEP.    DE    CHELLlNiS    (l  I  3) 
SEP.    DE    BARGIACCHI    (II4) 

G  a  SEP. 


(112)  Con  Tarine  notidìma  di  quella  fami- 
glia ,  d'  una  Pecora  bianca  falenCe  fopra  una  ritta 
fpiga  di  Grano  verde  che  gli  fi  piega  fotte,  in 
campo  d'  oro  . 

(115)  Con  Tarme  di  quefla  famiglia,  di  un 
campo  balzano  avente  di  (otto  due  fafce  d'  oro 
in  campo  azzurro,  e  di  fopra  una  tefta  di  Aquila 
d'oro  coronata,  che  pofa  fulla  divifione,  nel 
campo  parimente  azzurro  .  Il  jMonaldi  invece  di 
fafce  aflegna  doghe  ,  e  invece  della  refla  ,  mezz* 
aquila  ;  e  di  quefta  famìglia  vuole  efler  nato  Gio. 
Boccaccio.  Quanto  alle  fafce  ed  alla  teda  fola, 
potrebbe  ellervi  sbaglio  di  chi  fcolpìl'armc  pre- 
fence  ,  riguardo  poi  al  Boccaccio  ,  egli  è  certo 
che  fuo  Padre  fu  un  Boccaccio  di  Chellino ,  come 
può  vederfi  nella  lllufirazione  del  Decamerone  del 
Manni  a  pag.  6. ,  ma  non  (\  potrà  fenza  qualche 
dlfficultà  provare  di  qucfta  famiglia,  che  in  con* 
trade  diverfe  abitava.  L'autore  della  Sepoltura, 
credo  che  fofTe  primieramente  quel  Pierns  CheU 
lini  Lanifex  che  nel  1192.  rifedè  de' Piiori  perii 
Quartier  S.  Gio.  Gonfalon  Drago  ,  ed  appunta 
l'ifcrizione  aurica  fecondo  il  Richa  diceva  Chd' 
lini  Lanaiuolo  . 

(114)  Con  Tarme  di  quefta  famiglia  che  è 
uno  feudo  divifo  in  mezzo  da  una  larga  fafcia  , 
entro  la  quale  è  un  Leone  andante  in  mezzo  a 
due  gigli  di  Francia  ritti ,  ed  una  (Iella  nel  cam" 
pò  fuperiore ,  come  vedefi  nella  facciata  della  ci- 
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SEP.    DE    TORNAQVINCIS    (115) 

SEP.    DE    PORTINARIS    (I16) 

ORLANDO    DALLA    LASTRA    (u^) 

ANTONIO    DI    GIVLIANO     BANGHiNi    ET    SYOH  a 
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fa  d' abitazione  di  ^uefl:a  famiglia  ,  clie  è  allo 
sboccare  della  Piazza  Vecchia  di  S-  M.  Novella  » 
venendo  da  Piazza  Madonna  .  Il  carattere  è  cc- 
me  in  quella  de*  Benricevuti  d'antica  formazio* 
XìQ  .  Io  dubito  che  queflo  marmo  fia  quello  cb® 
al  N.   19.  il  Richa  attribmfce  a'Cecchi. 

(115)  Con  l'arme  a  quartieri  retti  tale  qua* 
le  può  vederfi  nel  T,  I,  pag.  255.  N.  XVIII. 

(116)  Con  l'arme  di  quefta  famiglia  di  unsn 
porta  nera  arcata  con  fcalini  ;  e  con  im[u)iìe  d' 
oro  chiufe  ,  in  mezzo  a  due  Leoni  neri  ad  cifa 
rampanti  a  rifcontro,  in  campo  d'oro, 

(117)  L'arme  che  era  qui  al  tempo  del  Ri* 
cha ,  e  che  dovea  efferc  prefs'  a  poco  come  la 
prefente  rinnuovata  ,  fu  da  efTo  attribuita  alla 
Famiglia  dei  Migliori .  E'  quello  uno  feudo  dì-« 
vifo  a  fghembo  a  foggia  di  fcala  di  pietra  ,  e  fi* 
mile  a  quella  che  Piero  Monaldi  afiegna  ai  Mi«« 
gliorini  ,  fopra  bianca  ,  e  fotto  nera ,  chiamando 
la  divifione  in  guifa  di  fega,  lo  che  potè  effer© 
benifiimo  prima  anco  nella  noflra  ,  che  tale  fa* 
rebbe  fé  qnei  gradi  fodero  più  piccoli  ed  in  mag* 
gior  numero  . 

(118)  Quella  manca  nel  Richa,  e  veramen- 
te il  prefente  marmo  è  come  la  maggior  parte 
di  quelli  delle  fcalerc  moderno  .  pure  Antonio 
Banchini  fino  del  1396.  aveva  fatta  la  Sepoltura, 
onde  altro  marmo  vi  doveva  efTere  con  più  an* 
tico  carattere ,  ed  eia  uno  di  quelli  che  dal  N. 

35. 
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S.    MANCINO    SOSTEGNI    (lip) 

5.    ?JERI    tT  I ACORI   MARTINI   ET  FILIOR.  (l20) 

S.    FKANCISCI    RAINERil    CHORBOLl    (I2l) 
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35:.  al  4<^.  pone  fenz' arme ,  e  fcnza  lettere.  Co- 
mecché io  non  dubiti  che  vi  fuffero  di  tali  Se. 
polture  ,  o  per  mancanza  di  Padronato,  o  per 
volontà  dei  Padrone  mcdefimo  ,  io  credo  che  il 
Richa  abbia  il  numero  di  quefte  Sepolture  ano- 
nime accrcfciuto,  o  per  efTere  i  caratteri  confu- 
mati ,  o  perchè  come  avviene  tuttora  ,  la  terra 
e  il  fango  che  gli  tien  coperti  la  maggior  parte 
deir  anno  ,  involafFe  le  lettere  ai  fuoi  sguardi  . 
Il  marmo  di  che  fi  tratta  non  ha  arnie  ed  è  il 
iecorrdo  di  quelli  delle  fcalere  ,  effendo  l'altro 
quello  di  A'Iicheie  del  Cittadino  . 

(iip)  Con  l'arme  di  quella  famiglia,  di  tre 
frecce  gialle  con  le  punte  bianche  paralelie  a 
sghembo  con  la  punta  ali'  insù  veri'o  delira  ,  iti 
campo  azzurro.  Piero  Alonaldi  le  pone  per  lun- 
go, e  tutte  di  color  bianco  ,  ma  nel  Chiollro 
della  Nunziata  fotto  una  Lunetta  fi  veggono  come 
ho  detto  .  Mancino  Soilegni  fu  de'  Priori  nel 
1333.  e  nel  1336.  II  Rìcha  la  riporta,  come  a 
fuo  tempo  ,  fenza  lettere, 

(120/  Con  l'arme  di  quefta  Famiglia,  che  è 
una  tefla  umana  volta  verfo  il  lato  deliro  della 
feudo  . 

(t2i)  Con  Tarme  parlante  di  quefta  fami- 
glia di  tre  Corbi ,  o  Corvi  del  fuo  color  natura- 
le nero  ,  fcambiati ,  due  fuperiormente ,  e  volti 
al  lato  defilo  con  fopra  il  rf^ftrelìo  roifo  di  tre 
denti  in   campo  d' oro  .   Francefco    Corboli    di 

Mofi- 


Ì02  F  f  R  E  N  2  E 

S.    BERNABA    DI  LORENZO  FIORINI  ET    SVORVM 

1472.    (122) 
MAN  ETTO    MIGLIOR  OTTI    (123) 
S,    MATHEI    S.     IOANN.    DE    RVBEIS    CIVIS    FLO* 

RENTINI    ET    DESCENDEN.    EIVS    (I24) 

S. 


Afontevarchi  fu  Padlre  di  quel  Ser  Lorenzo  ,  che 
fotte  Francefco  I.  fu  Giudice  criminale  in  Fi- 
renze ,  e  principio  della  grandezza  di  qucil.i  Ca- 
f a ,  di  cui  può  vederfi  T  ifloria  del  G  anducaro 
T.  II.  pag.  437.  IlRicha  la  riporta  così  ^  Fra tjc e-» 
fco  Corboli  &  fuorum  .  Alcune  lettere  fono 
ftate  fatte  all'  ufo  antico. 

(122)  Con  r  arme  di  un  Gallo  andante  tra- 
vcifato  da  una  banda  . 

(123)  Il  Richa  sbaglia  dicendo  Mariotro  in 
vece  di  Manetto  ;  giacché  M  netto  Migliorotti, 
che  fu  dei  Piiori  nel  1^03.  (i  dee  credere  l'au- 
tore della  prefente  fepoltuta  ,  ove  ^\  vede  Tar- 
me di  quella  Famiglia  di  un  Grifone  rampante 
travcrfaro  da  una  banda.  Il  Grifone  è  d'  oro  ,  la 
banda  rofTa,  e  il  campo  azzurro.  Il  Monaldi 
erra  nell  alTegnare  un  Leone,  ed  il  Migliore 
pag.  261.  vi  aggiunge  il  Raftrello  coi  gigli,  e 
credo  con  ragione  . 

(124)  Con  Tarme  di  quella  famiglia  di  tre 
Doghe  rolTe  in  campo  giallo  o  d'  oro  .  Quella 
famiglia  dei  Rodi  venne  di  Pilloia,  e  dicevanfi  i 
Roflì  di  Pìftoia,  e  Matteo  di  Ser  Giovanni  di 
Andrea  Corazzaio  ,  fu  ilprimodi  quella  famiglia 
che  rifedè  nel  Supremo  MagiUrato  dei  Priori  di 
Libertà  i  ed  autore  ^e^la  prefente  Sepoltura  . 
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(125)  L'arme  che  fi  vede  in  quefto  marmo, 
frcoruio  il  Man  ni  (  ««?/  T.  VI    eie  SigL^/i  pag^gj.) 
l'apprefeiita  uno  Scimmiotto  lampante  in  proÀId 
con  una  come    fpiga  nelle    mani  ,  ed  ibpparriene 
alla  famiglia  Vannuzzi,    della  quale  ttovafifi    fi^ 
mììì  mem.oiieVon  V  iftefTa  arme    in  Pontormo, 
MefTer  Prancdco  da  Empoli  fu  figliuolo  di  ,Ja- 
copo  di  Francefco    Vannozzi,    fu    Cittadino,    e 
Av'voc3'o,  e  Lettore    dello    Studio    Fiorellino  5 
còme  fi  ha  dal  Manni  nel  1  logo    citato;     e  ni 
T.  XV    p.    19.  dell'Opera  fuddetea  ,  dice,  che 
quello  Francefco  fu  Fratello  di    Andrea  Fonda- 
tore e  poiTeilbre  di  un  (anonicato    della  Metro- 
politana .  li  Migliore  fi    anch' cflW  menzione  di 
quello  ProfefTore  trattando  de  Ilo  Studi:)  Fioren- 
tino.  Quefto  marmo  è  V  ultima  delle  memorie^ 
eh-  fono  nelle  fculere  dalla  parre  della  Facciata 
€  tale  vien  polio  anco  dal  Rivha,  che  nelle  Sca- 
lere enumera  70.  Sepolture,  tra  le  quali  alene 
confumate,  altre  fensia    memoria    alci  na  ed  in- 
certe, ed  altre  con  armi  e  memorie  cb^  orapià 
non  efiftcMO ,  gi  cche  fole  21.  fitrovano.  Quelle 
Ai  certo  Paironato  ch'agli  enumera  ,  e  che  oggi 
più  non  efiilono  fcno  le  feguenti  ;  /    Quìdi  Biz' 
i-f«i  Calderaio  é*  fuorum  j  il   Franctfci  Laurentìì 
de    S\   Mìrìiéte    fuhtus  Guhematons  Artis    Forte 
S.  Marie  ,  ///.  Maximo  da  Ponturvio  ^  Vili,  una 
Sepoltura  degli    A  di  mari    fenza  nulla  ;  e    qtefte 
fono  avanti  a  quella  d*?ì   Guidetti.  XIV.  una  con 
V  arme  ài  quei  da  Habauiì    fo^ggràzi  ^  che  tor* 
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Le  iscrizioni  che  seguono  sono  alla 
parete  lungo  la  Chiesa,  dalla  parte  della 
Canonica,  in  un  listello  di  marmo  bianco 
che  gira  incorno  la  fabbrica  .  Le  dette  iscri- 
zioni giungono  sino  alla  Tribuna  di  S. 
Antonio  ,  e  alcune  poche  ve  ne  sono  col- 
locate più  basse  e  fuori  di  questa  linea  , 
come  noterò  al  suo  luogo.  Non  essendo 
state  queste  rimodernate,  a  differenza  di 
quelle  delle  scalere,  ma  dimostrando  es- 
sere del  1300.  in  circa,  o  poco  dopo 
non  si  potrà  in  verun  conto  salvare  i 
Richa  da  molti  sbagli  commessi  nel  co-i 
piarle.  Di  quelle  iscrizioni  che  son  col- 
locate orizzontalmente,  vale  a  dire  sul 
pavimento,  se  ne    parlerà     dopo    queste. 

Vol- 


ila avanti  a  quella  dei  Chellini.  XIX.  quella  de* 
Cccchi  con  1  arme  confumata,  che  io  ho  fofpet- 
tato  effere  li  preferite  dei  Bargiacchi,  XX.  G/f^/?/-/« 
Guarnii  de  Righettìs  con  arme,  XXI.  uni  Sepol- 
tura dei  Fiegiovanni  ,  XXVi  una  de  Cavalcan- 
ti,  XXVII.  una  d  gli  Abati  ;  e  quefte  fon  polle 
avanti  a  quella  Jei  Tornaquinci,  fa  la  quale  e 
quella  dei  Po  tinari  pone  C(^l  N.  19.  una  Sepol' 
tura  con  arme  confumara  .  XXX/.  De  Buonagui^ 
fis  con  arme  ,  XXXIII  con  Arme  dei  Medici  ;  t 
quefte  fono  avanti  a  quela  d'Orlando  dalla  La- 
ftra  .  XLVII.  Ghibertorum  con  zvmi ,  XLIX.  dei 
Softegni  fcnza  lettere, che  inogsi  ha  le  Lettere. 
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Voltandosi  adunque  dalla  facciata  princi- 
pale verso  il  Campanile,  dove  sono  i 
cancclii  si  legge  . 

5.    FILIOR;  LAPl  VlVIANlSET  DESCENDENTIVM. 
(120) 


(126)  Quelle  ìfcrizioni,   che   cominciano  al 
voltar  della  facciata  vcrlo  il  Campanile  ,  e  giun- 
gono fino  alla  Tribuna  di  S.  Antonio,  avevano 
già  unite  le  armi  delle  Famiglie    a  cui  apparte- 
vano,  ma  furon  tolte  via  ,  dice  il  R  cha  ,  circa 
il  1600.  da  un  Operaio,  e  fatti  mettere  i  tafrtlli 
di  marmo  verde  che  ora  il  veggono:  per  lo  eh» 
non  Cederanno  mai  gli    amatori  delle  nofìre  an- 
tichità di  biaiimare  U  di    coftui  ignoranza  .  Sa- 
rebbe defiderabile  che  chi  prefiede  a  ceiti  anti- 
chi cdifizi ,  che  abbonivano    di  pregevoli  merno- 
rie,  quali  fono  le  noftre  Chiefe,  avefie  cognizio- 
ne e  ilima  di  elle  ,  e  che  nel  rimodernate  ,  nori 
fi  ditlruggeilero  gli  antichi  marmi  figurati,  o  di 
caratteri  fcolpiti  /  i  quali  non  fon    meno  prege- 
voli delle  antiche  membrane  ,    e    Scritiure    pee 
lo  fchiarimento  della    Storia  .    Io    non    ho   fatta 
ricerca  di  chi  foffe  V  Operaio,  ne  della  ragione 
che  lo  fpinfe  a  far  -togliere  le  armi ,    ma    f^-  le- 
cito folle  il  dir  qualche  cofa  ,    direi    effcre  Hata 
fofpettato,  che  chi  glie  ne  dette  impu^fo  ,  il  fi- 
cede  per  opporfi    all'  operare    di  Agatocle    fama* 
fo  Tiranno  di  Sicilia,  in  quello,   dove  fu  unica- 
mente lodevole,  ed  è,  che  per  rammentare  a  fé 
fteflb  la  propria  origine  voleva  fempre  fuUa  men- 
fa  vafi  di  créta  quali   era   foH:o   fabbricare    fu® 
Padre,  cnde  Ovidio; 


e 
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Atque  Ahacunt  Samio  faepe  ouerajje  luto . 

Chi  fa  che  la  fcmplicità   delle    noftre    ifcrìzioni 
non  oiFcndeflc  fui  principio  del  paflàto  f  colo  l* 
alterigia  di   alcuno  dei  noftri,  onde  trovare  qual- 
che pr.  teito  di  togliere  le  armi  che  col  conffoa- 
to  di  elle  via*  o  teftimoni  irefragabili.  della  me- 
defimirà  dede  Famiglie  ?  Non    fi    fa  che  dubita- 
re ;  ma  il  uubbio  il  fonda    fop.a     Itri  cafi  CirMì 
ce  ri ,  e  fui  reftare  i  noftri  monumenti  in  luogo 
sì  comodo  a  rutti  e  vifibile  da   dar    nel  1*  occhio 
ad  ognuno  .  S     ciò  foffe  vero  ,    come  può  effere 
affoiutamente  falfo,  non    fi    pore^^be  abbaftaiiza 
deplorare  la  cecità  e  la  fuperbia  d»  chi  fu  V  au- 
tore  di  fitfuco  lavoro,  giacché    n^lle    fteffe   loro 
u    ili  a  ri  fervono  piutcofto  i    mapjgio  i    di  rim- 
provero air  O'io  ed  ignoranza  de' fucce/To ri ,  che 
a  denigrare  l'onore  delle  famiglie  .  Se  il  Verino 
ed  altri  Genea'  gifti  aveflero  attinte  le  loro  no- 
tizie da  fonri  fimili  a  quelli  marmi,  non  avreb- 
bero dovuto  far  venire  fi  da    lungi  tante  fami- 
glie ,  che  vennero  di  molto    più    vicino    Paefe  . 
Da  fiifatta  ciitica  è    cerraT.ente    molto  piii  lon- 
tano il  noftro  Secolo  ,  che    il  vero    mei  ito    più 
che  r  a^r'-'p  è  ufito  ad  app:e7zare,    e    ciò     bafti 
qtianro  al  ff  erro  .  L'arme    che    app^jrtcn'eva  a 
qucfla  Ifcrizionc  ,  che  è  della    Fa  Mgìia    dei    Si- 
gnori Viviani  pref  n(i,n  può  f  cilmente  fuppli- 
re ,  ed  è  uno  feudo  giallo  o    d'oro    entrovi  tre 
compifli  fcTCcati    b  anchi  e  azzurri    V  uno  fotto 
r  altro     L*  auto  e  della    Sepo'tura    è     probabil- 
mente Don  lo  di  L  PO  che  fu    più  volte  de*  Si- 
gnori,  e  la  pnma    volta    nel   ijo/S.  La    famiglia 
dei  Viviani  Franchi  ,  è  divcrfa  da  iiucfta  .  Il  Ili- 
chi  la  da  molto  tronca. 

s.  DE 
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S.    DE    BONIZZrS    (T27) 

D.    A.    DE    PILGLIS.    (l^S) 

S.    DE 


(127)  Il  Richa  le^ge  con  errore  Beriìzzìs  ^ 
L'arme  di  quefti  ce  la  da  il  Borghini  V,  II.  p.ig, 
6i>  ed  è  un  ciompo  roflb  con  uà  filare  di  picco- 
ni gjatli  a  Ighembo  . 

(ii8)    I    Pi<]jli    furvono    nominati     da    Dante 
{Paraci.  C    XVI.)    dicendo    per    ali   fione    alla 
loro  Arme  .  Grandi  e$yi  già  la  Colonna  del  Vaio  «. 
Infatti     era   quefla    uno    feudo     rodo    con    una 
colonna  di  Vaio  ,  come  nota    il  Landino  ;  rd  il 
Alonaldi    as^giunge  ,    che    il   Vaio    è    azvur  o    a 
bianco  ,  e  la  colonna  (là  in  mezzo  a    due    fregi 
di'  oro  ,  o    gialli  .  Il    Ri  ha    legge    così .    Domìni 
^lexandfì  de  Pi^lts  .  Si    trova    un    Sandro    dei 
Pigli  nel   T  ^45;    tra  i  Configlicri  del  Comune  in 
una  caufa  d*  appello  contro  una  fenren-.a  di  Fr. 
Pietro  dlTAquila  InQuifirore,  celebre  per  ^e  fue 
violenze,  e   l'altiero  fuo  cone^^no,  f(srie  più  di 
quel  che  comporcav:)  anco  il  crudo  Ufi/io  iV  In-» 
quifI:ore  .  {vedi  Deììz  de^fErud,  Tofc    T.  XIH. 
p.   311.)  Le  Lettere    fono    qu2    fcolprce    dentro 
una  incavatura  del  marmo   di  figura  rettangola* 
e  non  già  nella  prima  fjp  *rficìc  ♦    il  che  pure  li 
vede  in  altre  ,  ciie  non  darò  ad,accennare,roten- 
dofi  dire  T  irte  fio ,  che  di  quella  .  O  a  io  ^on  di 
parere,  che  la  Sepoltura  appartenefle  ad   altra  fa- 
miglia o  eftìnca  ,  o  sbandita  ,  onde  ila  ftato  ne- 
celìario,  paffando  in  a'tra,  fcarpellarc  le  1  trere  e 
trovare  una  fupcrficie    più   baila  .    Aiuta    quella 
opinione  il  veder  fi  in  a'cune  fimili  a  quefra,  ve- 
fti^ì  delle  prime  letter?  ,    e    il   non    efler    quella 
delle  più  ant  che  ,  fé    a  quel  Sandro    appartiene 
cne  fiorì  nei  5345. 
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$*    DE    MALPIGLIS    (i29) 
**-S.    DE    CORNACHiNiS    (130) 


4-   S. 


(125))  Il  Ridia  trcilafcia  aitatto  quefta  Sepol»- 
tura  dei  Malpigli  una  deile  più  antiche  famiglie 
di  Firenze  nominate  dal  Malcrfpini  i  quali  fu- 
rono Conforti  dei  Chiaramonrefi ,  Guadagnoli, 
e  Romaldelli  .  L'  arme  che  afiegna  loro  Piero 
Wonaldi ,  è  un  Leone  azzurro  rampante  e  feden- 
te fopra  un  monte  dell'  iileffo  colore ,  in  campo 
di  oro . 

(150)  La  famiglia  dei  Cornacchini  ,  che  godè 
due  volte  il  Priorato  in  perfona  di  Lippodi  Gjo. 
e  di  Dino  di  Chiaro,  faceva  per  arf/ie,  fecondo  il 
Monaldi,  due  uccelletti  neri  in  campo  roilb,  che 
furon  probabilmente  cornacchie  .  Celebre  è  que- 
fta famiglia  per  la  Nov.  V.  delia  Giorn.  IX.  del 
Decamerone  ov'c  H  raccontano  i  ridicoli  amori 
di  Calandrino  con  una  certa  Niccolofa,  che  poi 
divenne  moglie  di  Filippo  Cornacchini  ,  dìvcii'o 
da  quel  Lippo  che  fu  dei  Pilori  ,  perche  figlio 
di  Niccolò,  che  fu  forfè  Fratello,  o  Figliuolo 
del  Lippo  fuddetto  .  Il  Manni  va  corretto  nelle 
Veglie  piacevoli  ,  T.  IL  pag.  19.  ,  dove  afierifce 
che  la  Niccolofa  Cornacchini  fufepolta  nel  ì'^^i* 
in  S.  Michel  Vifdomini ,  perche  io  la  trovo  fé* 
polta  in  S.  M.  Noveila  in  un  Necrologio  ripor- 
tato nel  T.  IX.  delle  Dcliz.  degli  Erud.  Tofc. 
a  p.  158  ,  e  vien  detta  del  Popolo  di  S  Michel 
Vifdomini  .  Le  cafe  di  quefta  Famiglia  ,  come 
vuole  il  Manni  nella  Illujlraz.  del  Decameroue 
pag-  53'^-  erano  all'  imboccatura  di  via  del  Co- 
comero •  La  villa  ove  dipinfe  co'  fuoi  Compagni 
Calandrino ,  e  dove  fe^uirono   le  paz-zìc  narrate 

dai 
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LV-S.  riGALETTl  BALDESI  SPEZIALE  (131) 
^;.-S,    CVQllUJAO     pi     PERNAZJA    DI    SANDRO     & 

svo-,   (132) 


dal  Boccaccio  ,  era  in  Camerata  ,  ma  non  fapreì 
dire  c]ual  fulfe  .  Il  Manni  ci  da  notizia,  che  la 
Villa  dei  Sigg-  Pandollini  ,  che  fi  tiene  per  una 
delle  abitare  dalla  brigta  del  Boccaccio,  con-» 
ferva  nei  Ibtterranci  pitture  antichifllme  . 

(131)  Siccome  vane  fono  le  famiglie  nolìre  » 
che  li  diifcro  dei  Ealdcil  ,  dei  Baldefe ,  o  di  BaU 
ócfe  ,  cosi  non  ardifco  ,  fenza  aver  buone  notizie» 
di  afferire  a  quale  il  noftro  Rigaietto  apparten- 
gd ,  tuttavolta  io  dubito  che  appartenga  ad  una 
famiglia  ,  che  non  ha  mai  goduto  il  fupremo  Ma** 
giftraio  ,  quantunque  abile  ,  e  che  paffava  per  ii  Q, 
S.  Gic.  Gonf.  Lion  d'oro,  di  cui  fa  menzione  Giu- 
liano dei  Ricci  in  un  Rifìretto  MS.  delle  Fami-* 
glie  Fiorentine  predo  di  ino  ,  e  che  fi  fpenfe  ìi% 
i\n  Francefco  nei  fecolo  XVÌ.  ii  Manni  nel  T, 
XIX.  dei  Sigilli  ,  Sig.  y.  pofea  darci  notizia  dopo 
la  principale  famiglia  dei  Baldefi  ancora  delle  al* 
tre  ,  che  nacquero  dall^  accorciamento  del  nome  dì 
Balda  (far  re  . 

(132)  Non  mi  fono  avvenuto  per  anco  a  trO'»' 
vare  chi  foife  quefiro  Guglielmo  ,  che  non  avrà 
probabilmente  tenuto  domicilio  molto  lontano  dal 
Duomo,  e  che  dovea  hoiire  probabilmente  circa 
il  r  300.  ,  nel  qual  tempo  dovettero  porfi  la  maggio^ 
parte  delle  prefenti  memorie  .  Guglielmo  Tira- 
tore ,  o  Tintore  del  Popolo  di  S.  Michel  Vifdo^ 
mini  (  dei  quale  erano  pure  i  Cornacchini  fepol-' 
tuari  del  Duomo)  Jo  trovo  nel  1302.  tra  i  coa^ 
dannati  da  M.  Gante  Gabbrielli  da  Gubbio  (  Z>^ 
.jiz>.  degli  EmJ,  Tofc,  T.  X.  p.  io.}.) 


tIO  F  I  R  E  N  Z  E. 

+-S.    FILIO;    RlCEVVTi  CL.    AVlFICIS  &  ©ESCEN- 

DENTIVM    (133) 
H-.S.    MICMI    GIJM    BVONAIVTI    SPECIARII  &    Fi- 

LIOR;    (134) 
j^S^   MiCHA£US    BETTVCCI    &    FiLlO;    (135) 


(i;;)  Il  Richa  ha  tralafciate  le  lettere  CL 
che  pììono  rpiegarfi  Ciati  ^  o  Clarint  ^  e  corretto 
^tufiiis  ,  in  Aiifif(fis '^  come  fi  de  bbe  intender©. 
Quei  Clari  ,  o  Clarini  divenne  probabiimcnre  cù-^ 
gnome  della  famiglia  di  Ricevuto  ,  e  tale  era  for- 
fè anco  a  fuo  rerT^po.  Nelo  fquittino  del  1381. 
(D?IÌ7.  Cftate  T  XVT.  pag.  235.)  trovo  Lapus 
Chiarini  Aurifex  OBoni  ,  che  potrebbe  cfTer  figlio 
.0  nipoce  di   Ricevuto, 

(134)  Zuccheio  di  Buonaì«ro,o  Buonaiuti  fi 
ftova  Priore  nel  1316',  Chi  sa  che  il  nome  di 
Zucchero  non  v^enga  in  confcguenza  della  profef- 
/ione  di  Speziale  ?  Non  manv-hetanno  fimili  cfem- 
ipi  nei  noiiri  buoni  antichi  .  Quel  Zucchero  di 
più  è  nei  Seflieve  di  Duomo.  11  P.  lldtfonfo  di 
S.  Luigi  nella  pref)?ione  all'Kìoria  delio  Stefani 
pag.  XXV.  XLf II  ,  e  'ìcg.  fa  vedere  ,  che  quella 
ìfcrizione  appartiene  ai  prefenci  Sigg.  Buonaiu- 
%\  mejcanti  di  Libri  , 

(1^5  Un  jLugiio  Bettucci ,  che  forfè  dlfcefc 
dairilleirii  famiglia  di  Michele,  fi  trova  nel  1377. 
in  una  Nora  dì  ribanditi,  tra  gli  Zibaldoni  del 
Migliore  riportata  nel  T.  XV  p.  156.  delle  De* 
Ìizt0  dtgii  Erud,  Tofc, ,  ma  non  aidifco  afferma- 
jre  cofa  alcuna  fenza  migliori  notizie.  Quefli 
dabbi  fanno  fempre  più  deplorare  la  pcidica  del* 
le  armi . 
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lfh.S DM.      AMADORIS     IVDICIS     DE    RABIA 

CANINA    (Se    Fi  LIO  ;    (136) 
S«S.    NiERI     I^ALDtSlS    &    Fi    IO  ;    &    (iS^)     ' 
S.    GiVTXt    CiANi    &    FiLiO  ;    (I38) 


(13^)  L*  nrme  che  dice  51  Richa  cfTcrvi  a 
Ijuefta  Ilbrizione,  non  è  l'antica,  che  forfè  ftava 
aiia  parere  ,  ma  una  più  moderna  di  maimo  bian- 
co fui  pavimento  rafcpte  al  muiu  ,  lotto  l'ifcir 
7ione  ,  ed  è  un  Cane  bianco  ranipinie  in  canpa 
rodb .  Sì  diflcro  da  Rabbia  Canina  ,  da  una  Con* 
trada  del  Mugello  d'onde  vennero,  così  detta,  e 
pofcia  1]  appellarono  da  Fortuna  .  M.  Amador$ 
Giudice  ed  Autore  di  quefta  fepoltura  fu  tre  voi'' 
te  dei  Priori  cioè  nel   1282.   ìiH$.   1287. 

im)  Neri  Baidefi  o  di  Baldefe  fu  due  vol- 
te dei  Priori.  Piero  Monaldi  aOegna  per  arme 
a  quefti  BcLÌdefi  un  Monte  azzurro  (  che  prò** 
bùbiimen^c  farà  un  groppo  di  tre  nipoti  )  avcn'^ 
te  di  fopra  due  Jince  a27iirre  ,  ed  una  fotto 
(  che  probabilmente  laranno  frtgi  ,  non  poten* 
dofi  ciedere  femplici  linee)  la  campo  d'Uro  o 
fia   giallo 

(158)  Il  Rfcha  ha  letto,  Giutita  Chiari  ,cve<^ 
do  io  per  correggere  qutfti  due  vocaboli  ,  che  fo- 
no (iati  fcoiiertamente  fcolpiri ,  ma  egli  dov^g, 
correggere  GtuUe  con  dir  Giunte,  e  Ciani  for*? 
fc  con  Ciati,  trovandofi  ne  34;.  lunu  C»ar| 
Ferraiolo,  febbene  per  il  Selio  d'Oltrarno, (  M^r^ 
fh>  di  Coppo  Rub.  òpa.  Lib.  Vili  )  io  nun  ar-» 
éifco  però  di  aflerirc  che  ceriamcmc  appartcngt 


ilS  FIRENZE 

H-5.    SOTIETATi.    LAVDENTIVM    B.    MARIE  VlR- 
GINIS   QVI    CONGRECANTTR    IN    E^LlA.    sTe 

SEPARATE     ANNO     D^    MCCCX    DE     MENSE 
NOVEEER  .    (159) 

S   lA- 


Pag-^ie  d^ct    2r    ^^"?  '"  ^^'.'■^"*''  quelle  :Com- 
B.  Vergine      n.!^'   ^'*-  >  P"  'i-^""^*^  Laudi  alia 

L  -?•       ^'n'  '1  P'^8>o  di  efTer  Madre  di  Dio     U- 
nad.  quelle   fu  quella  ,  a    cui  apparrenne  qùefta 

principio  1  anno  uSi,  (  pag.  gg.  )   u„j  ^1:^  i," 

Ordine  de'  9Ì  /"'   "/'^'°"°  '  ^°"''"""   ^^"' 

nd  hioéo  ^.'  ^'""  '^""^"  ^"^  ^"^  opinione, 
nel  iiiogo   cuato,  quantunque    il    Vanni  fembri 

ail'am,.  r  '^i /'«  '  P««ndo  la  moderna  elTeri 
è  U^n      ^"">;^""."  l'^ftclTa  rinnovata,    certo 

^on  V  1  ^^Pr?'^^^''^."  '5»«..  in  tempo  però  che 
cc-JmI'J  ^'^P'"'J'  '  ""^1  '"og"  'iel  quale  ,  di- 
vano  f  "'^'•r'^""  ^'''J^  '"  ^'"^^^^  °^«  «5  aduna- 

^etia  ,  vedefi  fcoip.ra  di  mezzo  rilievo  la  B.Ver- 
gme  annunziata,  d'una  maniera  goffa  ,  e  che 
»a  potrebbe  far  credere  al<iuamo  pm  ancica  della 

Ifcti" 


Ifcrlzione,  e  da  altro  prodlmo  luogo  qui  tras- 
ferita e  adatrara  nel  13 io.  Notabile  è  la  figura 
di  una  Torre  ,  che  fembra  \^n  Campanile  ,  ivi 
fcolpita ,  e  che  potendo  non  edervi  ftara  fatta 
caf'ualmente,  e  rappiefentarne  alcuna  già  cfiften- 
te ,  non  farà  inutile  V  avere  accennata  .  Quanto 
alla  Ifcnzione  prefenre  niuno  fin  qui  l'ha  data  cfac- 
ta,  e  come  ftà  nel  marmo.Il  Lami  ,  nel  luogo  cita- 
to ,  ha  Jetto  Societatis  ,  e  Laudantium  ,  ha  e$- 
prefle    le   parole    Marie  Vhginis  colle  figie    M, 

V.  ,   r  abbreviatura   ftx/.^i    ha  fcritta    fciolts^ 

EccUJta  t    Sce   con  la  fola   lettera   S. ,   ha   tra- 

lafciato  Dui,  e  ha  fcritto,  togliendo  T  abbrc^ 
viatura  9  Novemher >  Il  Migliore  prima  di  effb 
rcgiftrandola  (  pag  66^  )  tralafciò  ,  Sotietatis  p 
pofe  Beate  eftefamente ,  facendo  sì  à  quefto  vo*^ 
cabolo  che    ai  due  feguenti   il  dittongo,  ficcomo 

a  Reparate  ,  fciiflc  Ecchfa  intiero ,   e  Sce  colla 

fola  S.  ,  fciolfe  r  abbreviatura  Dni  ^  e  fcrifTe 
ISovemher ,  dicendo  che  così  ftà  ntl  marmo.  Il 
Manni  la  riportò  in  maniera  da  far  dubitare  che' 
ci  non  la  prendeiTe  per  una  ifcrizione  fepolcrg^^ 
(  5*/^.  T.  XX.  fag  59.  )  ma  per  vna  merr^na 
o  titolo  delia  Compagnia  quale  fi  scriver'^^'^^  '** 
fulia  porrà  della  medefvma  .  Egli  ha  rO^ffla  la 
prima  S.  e  fcntto  Soci  et  as  invtce  Ai  ^^^^^^^^i^  • 
Laudenfium  ptr    Laudentium   Bcc'  ^   ^*  »   come 

il  Migliore,  ty^f;.  per  <^unq 9  Do^*  per  Dm,  tra* 
Jafciando  il  retto  ,  Il  Rjcha  ha  f;^r»tto  Sep,  pct 
S.  ,  Secietatis  per  Sotietatis ,  Vhg»  per  Virginità 
Ecclefia  SanBe  invece  delle  abbrfviature,c-/i«* D» 
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per  o^«.  Dfii.  p  e  finalmente  Noveinhrì .  Io  ho 
voluto  riportare  quefte  varie  Lezioni ,  per  far  ve- 
dere quanto  importi  il  copiare  dagli  originali  le 
ifcrizìoni  pubblicate  da  altri  ,  tuttoché  abilifllmi, 
quali  furono  certamente  i  prefati  Autori,  e  per- 
chè non  è  affatto  fpregevole  a  faperfi  V  ortogra* 
fia  che  ufaronò  que'  noffri  buoni  Antichi  • 

(140)  Il  Richa  non  ha  fapute  leggere  quelle 
parole  vacato  chaperozoio,e  l'ha  lafciate  in  bian*» 
co.  Nella  Novella  XCI,  di  Franco  Sacchetti ,  fi 
trova  nominato  Caperozzolo  come  Uomo  che  fa- 
ceva Lattovari ,  o  Savori ,  della  qual  roba  gli  fu 
nel  paflare  dal  cieco  Minonna  Brunellefchi ,  get- 
tato a  terra  un  bariglione  «  Io  non  dubito  efler 
coilui  il  medefimo  che  l'autore  dell' ifcrizione  , 
e  perciò  ferve  quefta  all' illuftrazione  di  quel 
J^-^cevoliflìmo  Novellatore  ,  il  quale  non  io  ap- 
P^'i  per  il  fuo  cognome,  perche  tanto  noto  era 
pcj*  qiel  di  Caperozzolo,cheegli  fteflb ,  non  ifti- 
?Bo  di  p^^erfi  meglio  diftinguere  da  qualunque 
sitro  ,  che  ponendolo  anco  nella  ifcrizione  della 
fepoltura,-cùc%  ^^^  indica,  per  aw^i^tura,  una  cer- 
ta femplicità  naturai  bontà,  ch<?  non  cerca  di 
lolle  varfi ,  eguuj^niente  che  Tave^  ^  comune  la  Se- 
poltura con  l^i:^xìcefco  di  Borgi^o»  i"  quella  guifa 
che  il  celebre  Piovano  Arlotto  volle  la  fua  comu- 
ne a  tutti.  Nel  ,^pg  f,  (^^^,a  de' Signori  per  il 
Quartier  S.  Gio.,^igygpT;auidi  Coltellinaio.  Nel 
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1328.  trovo  Francefco  Borghìni ,  o  di  Borghino  tr* 
i  Conloli  dell'  Arte  del  Cambio  (  Deliz.  4egVErud. 
Tofc.  T.  Vili,  pag,  2jf.  )  a  cui  non  fo  (e  vera- 
mpnte  appartenga  1*  ifcrizione ,  e  fé  pofla  conve- 
nire con  gli  anni  di  Caperozzolo  che  faceva  Bot- 
tega al  tempo  di  Mmonna  Bruneìlefchi  dal  $ac« 
chetti  conofciuto .  Io  dubito  però  che  quanto  al 
tempo,  fi  pofla  accordare  fenza  gran  diiBcultà  que- 
ftoFrancefco  con  Caperozzolo,  ma  non  così  Giovan- 
ni Guidi ,  che  è  troppo  moderno  per  efler  Padre  di 
Iacopo.  Nel  1325.  trovo  un  Giovanni  Guidi  tra 
i  prigioni  in  Lutea  per  caufa  della  rotta  di  Ca- 
ftruccio  {Deliz.  cit.  T.  XIL  pag-  269.) 

(;4i)  M.  Dogio,  come  dice  rifcrizione,oDo- 
glno  come  fi  leggq  nel  Priorifta  fu  Giudice,  p 
rifedè  5.  volte  nei  Supremo  Magiftrato  de  Prio- 
ri.  Si  trova  nominato  anco  Agoltino ,  e  fé  Ago- 
lìino  fu  il  fuo  vero  nome  ,  curiofa  è  Talterazio- 
ne  di  edo,  {  V,  Marcfjioune  di  Coppo  Stefani  lib. 
IH.  Rub.  1 5p.  Rub.  163.  Rub.  1 87.  Rub.  102. lìè.  IV^ 
Rub.  225.  ove  fi  trova  nominato  0  M.  Dogino  ,  o 
Dogio  ,  o  Defitto  ,  0  tyigqfiino  Indice  )  M.  Dogino 
dal  Borgo  fa  nel  131 1.  compreso  tra  i  Ghibelli- 
ni del  Serto  di  Porta  di  Duomo  nella  Riforma 
di  M.  Baldo  Aguglioni .  (  v.  Deliz.  cit.  T,  XI, 

pag.  72.  )  nominandofi  Dnus  Dogimis  de  Burgo 
&  confortes  .  L' ifcrizione  prefente  è  molto  pre- 
gevole per  r  llluflrazione  di  quella  Famiglia,  ve- 
duta dal  Borgo  a  S.  Lorenzo  iddla  quale  ci  da 

li  CO" 
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4-.TESTE  &  PERI  FILIO  \  lOHIS  &  DESCEND.  (142) 

r¥  LOT- 


il  cognome  de*  Cìrulli ,  e  T  arme  ,  che  unica  è 
xedata  fra  tutte  quelle  che  erano  a  qucfta  paro- 
le ,  in  un  piccolo  fcudetto  nel  marmo  verde  , 
non  veduto  dal  Richa  ,  serve  quando  per  fé  ftcs- 
sa  la  cpfa  chiara  non  fofle»  a  dichiarare  quella 
famiglia  ,  diversa  da  quella  di  Bertone  dì  Cina 
che  ya  sotto  nome  dq  Grulla,  il  quale  fu  de 
menarori  de  Buoi  del  Carroccio ,  e  nativa  di 
Campi,  fatto  dal  Duca  d'Atene  de'  Sig^nori  nel 
1543.  e  poscia  fatto  dal  medefimo  crudelmente 
gìuiliziarc,  come  li  ha  da  GJo,  Villani  nel  LiK 
XII.  Cjf,  Vii.  giacché  colìui  fece  per  Arme  il 
Carroccio  ,  e  la  noftra  è  uno  scudo  traversato 
da  una  banda  .  Il  Monaldi  afTegna  a  queda  Fa- 
niigLia  (  che  Mons.  da  Sommaia  nelJe  giunte  al 
ijetto  Monaldi  appella  del  Borgo  dì  M.  Doginù\ 
l'arme  di  un  campo>  azzurro  ,  e  la  banda  rolTa 
traversante  un  monte  (  probabilmente  un  grup-^ 
pD  di  tre  )  di  oro-,  ma  ì*  arme  noftra  non  da 
akuno  indizio  del  Monte ,  perchè  1' Operaio  ne- 
mico di  quelli  monumenti  lasciandola  ilare ,  per 
c^lTer  forse  di  bassissimo  rilievo  in  comparazione 
àcVìQ  altre,  la  fece  scalpellare  a  segno  che  sola 
t^ììz  un  veftigio  della  banda  .  Set  Dogio  di  Tal^ 
duccio  di  M.  Dogio  fuo  nipote >  Notaio,  trovafi 
nel  ij75.  (  Deìiz.  cl$.  T.  X.  pag.  304.  ) 

(14.2)  Il  nome  di  Teda  ,  e  di  Pero  trovafi 
in  diverfe  famiglie,  ed  il  primo  fpeciaì-mente 
in  quella  dei  Girolami  detti  perciò  del  Teda , 
ficcome  quello  di  Pero ,  che  è  l' ifteifo  che  Piero 
in  fra  le  altre  trt rafi  in  «no  iì  Cafa  Forabofchi 

cele- 


J 


AN71€A    £    MODSRNA      ll^ 
a^S.    LOTTIERI   RVBEI    U    ìnLlQ'^   (^42) 

•4-5.   i0Ji:5  BARTiroLi  &  svo  ;  (144) 

^-r-S.    KICP.l    BENVENVTI    &    FinO^    (M5) 
-f-S.   .•..•.   METTO    TRCHX  &    FILIO  ;    (  1 4Ó) 

B  3  -4-  5. 


celebre  per  la  curiofa  Novella ,  che  di  lui  ci 
narra  Franco  Sacchetti,  che  è  la  C  L  X  X  X  V» 
Non  inrendo  d' attribuirla  però  a  veruna  di  quc» 
ile  due  Famiglie  per  fi  lieve  ragione  .  Si  trova 
nei  iViJ.  (  Deliz.  degi'*  Erud.  Tofc,  T.  YA.%^ag., 
205.  )  tra  i  Soldati  mandati  a  Piiloia  per  mu-' 
aire  il  Ca&cllo  di  Monte    Catini ,  Bìndus    Gke- 

^ardir:!  p:o  Gìautìe  Dni  Tefle  . 

(  i*',3  )  ^-^i  qucfìo  mcnusnento  fi  |)arkTÌ  più 
fotco  e  ^  ^  V 

{144.)  Giovanni   Bartoli  Speziale  fu  più  d' 
una  volta  dei  Signori  . 

(145)  ^'\  trova  una  delle  Famiglie  Benvenu- 
ti nel  Q»  S.  Gio.  Confai.  Lion  d*  Oro  aver  go- 
duta 4.  volte  la  dignità  del  Priorato  ,  e  ìa  pri- 
ma nel  1384,  in  perfona  di  IBenvenuto  di  Piero 
di  Nato  Setaiuolo ,  di  cui  potè  edere  Avo  o  Z'm 
Negro  e  Nero  autore  dell^  Sepoltura  . 

(146)  Il  Richa  ha  letto  capricciofamentc 
Manetto  Tr^òri  ,  non  fapendo  che  fignificar  vo- 
gliano quelle  Lettere  Trchi ,  e  così  finfe  di  pian- 
ta una  famiglia ,  che  farà  difficile  a  provare 
che  efifteffe  giammai .  li  marmo  è  ftaio  dopo 
rS.  fcarpellato,  ma  forfè  per  correggere  qual- 
tfec  fallo  commefib  dallo  Scarpeilino  in  fui  prin- 
cipio 
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ciplo  dello  fcolpire  le  parole,  giacché,  fé  un'al- 
tro fi  avverafle  nella  prima  lettera  del  cogno- 
me ,  come  fi  dirà  in  appreflb ,  baderebbe  per  di- 
moftrarlo  un  uomo  di  poca  malizia  in  queft'  ar- 
ce.  Un  efempio  fra  gli  altri  di  fimili  cancel- 
lature (che  io  non  nego  potere  anco  effere  altra 
cofa  )  è  nella  ifcrizione  di  fopra  riportata  di  M. 
Amadore  da  Rabbia  canina .  Se  foflTe  adunque 
flato  fcarpellato  per  correggere  il  proprio  fallo 
fubito  dallo  Scarpellino  medefimo ,  potremmo 
tenere  per  intiera  quefta  Ifcrizione ,  e  quantun- 
que dopo  l*  M  vi  fia  un  veftigio  di  due  punti  , 
io  credo  che  nulla  rilevino,  e  che  fi  debba  leg- 
gere Metto  Trcht .  Che  Metto  fia  un  accorcia- 
mento di  Manetto,  non  par  che  fé  ne  poffa  dubita- 
re; quanto  al  refio ,  fé  invece  del  T  aveffe  do- 
vuto fcolpire  chi  fece  il  marmo,  un  M  ,  che  fi- 
miliilìma  eiTendo  al  T  in  queir  antico  carattere , 
potè  r  ignoranza  dello  Scarpellino  in  un  T  cam- 
biare *  potrebbe  appartenere  ad  un  (Metto  Marchi 
del  Popolo  di  S.  Srefano ,  Padre  di  Giotto  ,  che  fu 
teftimonio  a  un'  If^rumento  di  vendita  di  certe 
Cafe  dei  Forabofchi  (  ManHt  Si^ilH  T.  XXI,  png. 
ip.)  l'anno  1308.  e  fé  quefto  Metto  fembrarte 
troppo  antico  ,  potrebbe  credeiu  l'autore  della 
Sepoltura,  o  Giotto  fuo  figlio  o  altro  a  lui  pofl;e- 
liore ,  il  cui  nome  fia  nel  principio  del  marmo 
cancellato.  Si  trova  anco  la  famiglia  dei  Tra  e  hi , 
Trach  ,  o  del  Tracca  ,  di  cui  fu  Lippo  dei  Priori 
nel  1200.  a  cui  potrebbe  appartenere  quefta  Se- 
poltura ,  ma  non  voglio  decidere  cola  alcuna 
lenza  misUori  notizie  « 
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(147)  Per  la  ricorrenza  del  nome  di  Neri 
fembra  appartenere  a  quella  famiglia  dei  Ridolfì 
detti  di  Ponte,  che  godè  14.  volte  il  Priorato^ 
€d  una  il  Gonfalonieiato  .  Si  trova  Neri  di  Guer- 
ruccio  dei  Priori  nel  1308.  e  preflTo  Marchionne 
di  Coppo  (Liù.  IV.  Ruù.26y.  )  Neri  di  Ridolfo. 
Nella  famiglia  dei  Cederni ,  o  Cedornelli  ricor- 
rono fpeiTo  i  nomi  di  Neri  e  di  Ridolfo  . 

{i48)-Quefta  ifcrizìone  non  è  pofta  nel  filare 
delle  fuddette ,  ma  incóntrandofi  qui  una  Porta 
della  Chiefa,  quella  cioè  detta  dal  Campanile  ,  jft 
trova  fcolpica  nello  zoccolo  del  deftro  piiaftiò»^ 
ftipite  della  Porta  mederima  .  Nel  1311.  trai 
Ribelli  del  Comune  ,  nel  Sefto  di  S.  Pancrazio; 
tra  le  altre ,  trovafi  la  famiglia  de  Giachinìt 
(  Deliz.  degt  Erud.  Tofc,  T.  XI.  pag.  170  ) ,  fic- 
come  Giannpzzo  5  Neri  fao  figlio  ,  e  Iacopo  di 
Lamberto  dei  Giachini  alias  Bachini ,  onde  re- 
car  non  debbe  maraviglia  fé  poche  notizie  re- 
ftano  di  quefta  antica  Famiglia . 

(149)  Sembra  quefta  Jfcrizione ,  che  fi  trova 
fcolpita  nella  foglia  della  Porta  fuddetta  ,  di 
tempo  più  moderno  delie  altre,  €  del  principio 
del  Secolo  XV.  Non  occorre  parlare  di  una  fa* 
miglia,  che  ha  fatto  nella  Repubblica  gran  figura  , 
€  che  è  notiflima, 

Oso)  Quanto  fufle  potente   la  famiglia  dei 

Bifche- 


120  flRMNZM 

-HS    MGRr    GHERAEDI  MAGRI    ANTONI    &   SVe- 

RVM    (15T) 
ih-S.    TObETTi   BONFIGLIOLI  &  FILÌORVM  {t$2) 


Bifcheri ,  fi  rileva  eia  quel  che  ii  è  detto  fopra 
alla  pag.  49.  trattaòdofì  della  edificdiióne  di  S. 
Maria  del  Fiore,  alla  di  cui  maggiore  eftenfìone 
fi  oppofe  con  quella  dei  Falconieri ,  reftaaJo  die- 
tro alla  Chiefa  le  loro  Gafe  .  Il  Canto  prefTo  a 
S.  Maria  in  Campo  fi  appella  turtora-  il  Cjato 
dei  Bifcheri  dalle  Cafe  medcllme  .  Ha  goduto 
nella  Repubblica  14.  volte  il  t*riorato  ,  e  4.  il 
Gc^nfalonierato .  Bartolo,  figliuolo  di  Lotto  au- 
tore djUa  Sepoltura,  fu  6.  volte  e^^li  iblo  dei 
Priori.  L'arme  loro,  dice  Piero  Monaldi,  ede- 
re fregi  neri  a  fghembo ,  in  campo  d'  oro  o  fìa 
giallo. 

(i$i^  Si  trova  dei  Signori  nel  1433,  Anto- 
nio di  Maeftro  Ghe  a*do  Fornaciaio  Q.  Sé  >J< 
Gonf  Ruote  ,  chv  fu  probabi  mente  nipote  di 
M»  Gherardo  autore  della  Sepoltura  .  Trovanfi 
nel  116H.  trai  Ghibellini  confinati,  Filìì  Glie* 
Tardi  Magijiri,  e  tra  quelli  può  effer  comprefo  I' 
Avo,  e  i  fratelli  dcìl' Avo  dell' ultimo  Antonio, 
{^Deliz,  dt.  T.  XL  pag    170.  )      ; 

(152)  La  famiglia  de'  Buonfiglmoli  (a  cui 
non  pretendo  ,  che  appartenga  quello  monumeri^ 
to  )  fi  trova  aver  goduto  il  Priorato,  in  perfo- 
fia  di  M  Lapo  Dottore^  fin  nel  pfinlo  anno  della 
erezione  di  quel  iVIagiftrato»  vale  a  dire  ,  nel 
1282.  ,  il  quale  onore  alt  e  8.  volte  fi  trova  in 
effa  ,  ed  uaa  fiata  il  Gonf^loaierato  di  GiaiH:^Ì3i 
in  pcrfona  di  Filippo  di  Lipp^- 
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(153)  Là  ÌFamiglia  del  BugliafFa  detta  anco 
dei  Bugliciffi,  ha  avuto  14.  Priori  ,  e  tre  Gonfa- 
lonieri •  Il  ptimo  di  turti  fu  Lapo  Autore  della 
S'epoltufa  nel  1340.,  ed  altri  3.  fino  ài  1381, 
ntl  Quartiere  S.  GioVr.nnl  ,  giacché  dd  1387.  ai 
x^da. ,  irtcui  ebbe  .0.  Piiòri,e3.  Gonfalonieri^ 
fi  trova  nel  Quartiere  S.  Spiiiro  Gonfal.  Nicchio^ 
e  Feri,\ ,' andari  do  per  la  maggiore.  L'  i\rme  di 
quefla  Famiglia  ,  fecondo  iVlonf.  da  Sommaia 
jttelle  Giunte  al  Monaldi ,  è  un  Lion  nero  lam-^ 
gante  in  fcot-cio  in    campo  d'  evo,  o  ila  giallo -> 

(154)  Nel  1277.  in  uno  Iflrumenio  folen,- 
hiflimo  di  procura  relativamente  ai  Frati  \Jmi-' 
lizzi  di  Firenze  (  Deiiz.  cit.  T.  IX,  pag.  53,) 
trovo  Gettus  BeMÌvemii  della  via  nova  trai  Con-» 
iìglieri  del  Comune  ,  ed  in  altra  Scrittura  atte-' 
r»ente  parimente  a'  detti  Frari  dell'  anno  mede- 
fimo  (  ivi  pag  5^9.  )  trovo  S  ;  Ù^t[o  Bencivemd 
Nat,  Ghetto  ò  diminutivo  o  accorciamento  di 
Ugherto  .  Una  via  nuova  poco  diftaate  dal  Duo- 
mo fi  trova  in  carta  del  12.^3.  { ?vf  anni  Sig.  T. 
XXIII.  p.  ^6   ) 

(!55)  La  famlglta  dei  Bectini  del  Quartiere 
di  S.  Giovanni,  Gonfal.  Vaio,  non  il  trova  gode- 
re il  Priornro  fino  ali*  anifìo  1351.  fecondo  che  io 
trovo  nel  Piiorifta  fen/a  nomi  ftanipato  dal  La-- 
mi  j^ella  P.  II  delf  Iftoria  di  Lorenzo  Bor.in-^ 
contri  (  Deliciàe  Erud.  T.  VII.  pag.  61  ) ,  e  cort 
cSb  cenvÀene  Fiero    Monaldi  ,    e    Glutiano    à^ì 

Ricci 
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Ricci  Autori  MS.  quantunque  in  alcuni  Priori- 
fti  fi  trovino  tre  foli  Fri  )ri ,  il  primo  del  quali 
Francefco,  nel  1468.  ,  e  due  volte  Piero  fuo  tì- 
glio.  Nello  Squi»  tino  dei  1381.  {Delìz,  Erud, 
Tofc,  T.  XVI.  2  2^  )  fi  trova  il  figliuolo  dell' 
Aurore  della  Sepoltura  così ,  Michael  Guidi Bet'^ 
tini  Lanìfex . 

(155)  Una  cofa  notabile  è  fotto  quefta  T- 
fcrizione  ,  tuttoché  &d  efTa  non  abbia  relazione 
alcuna  ,  e  eh'  io  fappia  ,  non  da  altri  fin  qui  os- 
fervata ,  vale  a  dire,  alcune  memo  ie  sgraffite 
con  un  chiodo  o  altro  fimile  arn  fé,  nel  marmo 
verde,  nel  Secolo  XVl.,  ne  farebbe  fuor  dì  pro«» 
pofito  il  crederla  opera  di  qualche  Prete  o  Che- 
rico  addetto  alla  Chiefa  di  S  Maria  del  Fiore  , 
defiderofo  di  perpetuare  le  memorie  di  alcuni 
foggetri  della  Cafi  Medici .  Per  quanto  ho  fa- 
puto  rinvenire  in  quei  caratteri ,  fatti  ,  dirò  così» 
a  cafo,  parmi  che  vi  fi  legga  ,  Add^i  6.  di  Gerì" 
nato  morì  il  Duca  Ale f Sandro  de  Medici  .  \%i9* 
Adi  14.  di  Maggio  man  L°-  de  Medici  Duci  a 
d*  Urbino  ,  la  donna  di  detto  Ducha  mori  a  dì 
27.  d'  Aprile  i  s:  ip.  1  5  27.  Addi  19.  venne  la  nuova 
di  Papa  Clemente  Settimo  .  Altra  ve  ne  ha  cor 
minciata,  di  cui  non  fi  rileva  chiaramente  il  fi- 
gnificato  ,  ma  che  potrebbe  aver  relazione  a^ 
qualche  gravezza  o  impreftito  pofto  dal  Duca 
AlefTandro  .  Il  nome  di  Bacone  nominato  nella 
ìfcrizione  trgvafi  nella  Famiglia  dei  Cappelli  ;  in 

cera 
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certi  Parerini  prefTo  il  Lami ,  nelle  Lezioni  in 
più  luoghi  ;  nella  Famiglia  dei  Chini  Baron- 
cecti-,  in  quella  dei  Baroni  Lupicani,  e  forfè  in 
altre. 

(157)  Q^^ft*?  lettere  non  fono  nel  filare  delle 
altre,  ma  in  un  Liftello  della  cornice  del  muric- 
ciuolo  più  abbaflb  .  Si  trova  la  famiglia  de^  Maf- 
fei  nel  6.  di  S.  Pancrazio  aver  goduto  dal  1314* 
al  1341.  una  volta  il  Gonfalonierato  ,  e  5.  il 
Priorato  in  perfona  di  Michele  di  Cione  . 

(158)  Quefto  monumento  appartiene  alla  Fa- 
miglia dti  Lorini,  una  delle  più  ragguardevoli  di 
Firenze.  Il  Puccinelli  nella  fua  Opera  della  Fé- 
de  e  Nobiltà  del  Notaio  pa^.  130.  tra  i  Notai 
Nobili  Fiorentini  pone  al  1280.  il  noftro  S'cr 
Bonaiuto  autore  della  Sepoltura.  Vennero  i  Lo- 
rini da  Monte  Loro  nel  Mugello  onde  il  Veri-* 
no  ;  monfìratque  fua  Lorina  Mugellum  :  Princì- 
fium  fedis  ,  e  quefto  viene  indicato  anco  nella 
noftra  ifcrizione  con  quelle  lettere  abbreviate  , 
che  fignificano  del  Monte  .  Si  trova  Ser  Bonaiu- 
to {Deliz,  degV  Erud,  Tofc.  T.  IX,  pag.  334.) 
tra  gli  Efattori  delle  preftanze  dei  Nobili  di 
Contado  nel  1293.  nel  qual  luogo  debbe  refti- 
tuìrfi  alla  Famiglia  d;i  Lorini  ,  eiTendo  ftato 
(Indice  delle  Deìiz.  cìt.  pag.  377.  405.  T.  XXF.) 
a  quella  degli  Orlandini  per  ragione  del  nome 
del  Padre  aggregato  .  L'arme  di  quefta  famiglia  ., 
che  fi  vede  ancora  nelle  loro  antiche  cafe  pies- 

fo 
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•S.    DNI    rossi   DE    BONlTliS    &    FiLlO  ;    {\^^) 


fo  il  Duomo  in  fui  canto  di  via  del  Cocomero\ 
reflaca  inracta  nonoilante  la  pofteriore  liiinovn- 
zione  ,  è  di  un  gruppo  ài  fei  monti  d*  oro  con 
dlue  rami  da  ufta  parte,  e  due  dall'altra  che 
ipunrano  dove  nafcono  gli  angoli,  parimente  vi* 
oro,  in  campo  azzurro,  il  Richa  alle  lettere 
del  noftro  marmo ,  fenza  far  neppure  una  lìl- 
ftinzione  con  una  virgola,  attacca  le  feguentì . 
Lorhnae  familiae  Pvimarii  veìuflate  fatis,  rePit. 
i6oS, ,  e  quefte  io  credo,  che  fodero  fui  pavi- 
mento unite  al  chiufino,  ne  fé  ne  vede  inoggi 
veftigio  ,  fopravvivendo  le  antiche  alle  moderne, 
perche  non  foggette  ad  elTer  logorate,  come  fuc- 
ct^Q  a  quelle,  che  ftanno  riQÌ  pavimenti .  Veg- 
gajfì  incorno  ai  Lorini  la  prefazione  all'  Iftoria 
dello  Stefani  pag.  XXXVlir 

(159)  Il  Richa  non  ha  faputo  leggere  il  no- 
me  dell'Autore  di  quelìa  Sepolrura,  di  cui  man- 
ca per  efler  guado  il  marmo ,  cereamente  la  pri- 
ma lettera ,  ed  ha  volgarmente  fcritto  così  .  De 
Menizzz,  Il  fupplirc  la  lettera  mi  fa  conofcere, 
che  il  Richa  ha  sbagliato  anco  nell'  attribuire 
quefta  Sepoltura  ai  Benizì ,  come  fece  dell*  altra 
di  cui  fi  parla  nella  nota  127.  che  pure  ai  Bo- 
nizi  appartiene  ,  cred  ndoper  avvenrura,  che  folo 
la  famiglia  dei  fienizi  efiftefle  in  Firenze  nota 
ad  efio  per  ragione  di  S.  Filippo  Servita  .  1  Boniz- 
zi  abitavano  preffo  a  via  dello  Studio  ove  reftì 
ad  una  Piazza  il  loro  wome ,  ed  è  quella  di  S^ 
Benedetto  al  dir  del  Migliore,  (pag.  d^  )  che 
r  annovera  tra  le  più  antiche  aoftic  ConfoUri 

fami- 
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'4-S.    S;    CANTIS     S;    GVipONIS     DE     PVLlCCIAN* 

fT  FiLio;  (160) 

S.    RIGALETTO     MARTINI     DE     MONTE    6c    FRA^ 

TRVM    &    SVQ  i    (161) 
^qiVNTE    CHORSI    DE    MORELO    VC    SVO  ;    (  1 62) 


famiglie ,  e  le  loro  cafe  furono  poi  incorporate 
nella  Canonica.  Nel  1311.  tra  i  Ghibellini  cc- 
cetruati  nella  Rifórma  di  Baldo  d'  Aguglione 
(Deliz.  degli  Erud.  Tofc  T  XL  pa^.j..  )  trovo 
Fiiii  Corfi  Dofìi,  Roffì  Bomzi  ,  e  il  nome  (liqùe-» 
fto  Roffb  mi  fa  credere  ,  tuttoché  ambigua  fia 
la  feconda  lettera  .  per  elTer  guafta ,  che  non  ai 
Benizi  ma  ai  Bonizi  appartenga  ,  il  che  meglio 
indicherebbe  l'arme ,  ie  il  piccolo  fcudetto  iti 
cui  fu  già  fcolpita  non  fofle  flato  fpianato  .  An-. 
che  quefta  delle  ifcrizioni  non  è  nel  filare  delle 
altre  ma  nel  listello  della  cornice  del  muric- 
ciuplo. 

(160)  Ser  Gante  da  Pullcciano  celebre  Nota-^ 
10  fi  trova  nel  1277.  nello  ftrumento,  citato  nella 
jnota  154,  fra  gli  alrri  configlieti  ,  [eggendovifi  5 
Domin.  Cante  de  Pulivano .  Ne\h  pace  fitta  dal 
Cardinal  Latino  nel  1280,  tra  i  Guelfi  e  Ghibel- 
lini, (Deli^.  citate  Tom.  ÌX.  pag.  103.)  fra  i 
Ghibellini  Cavalieri  Aurcati  trovafi  il  noftro  M. 
Gante  ,  la  di  cui  famiglia  credo  che  tuttora  efifta. 

(i5i}  l!  Richa  attribuifce  queft^  Sepoltura 
ai  Lorini,  non  fofe  per  trovarci  le  parole  ^^  Monte 
come  in  quella  di  cui  fi  parla,  alla  nota  158.  ,  o 
per  altra  miglior  ragione. 

{\6^)  Io  non  fo  fé  quefto  Giunta  Ca  quello 
anenimo  ,    che  ci  i^  MonC   da  Sommaia  nelle:. 

giunte 
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giunre  a  Piero  Monaldi  ,  per  Autore  della  nobi« 
Jiflima  famiglia  dei  prefenci  Marched  di  Caiaz- 
20,  talché  verrebbe  ad  avere  quefta  illuftre  prò- 
fapia  intorno  a  500.  anni  di  domicilio  in  Firen" 
ze,  giacché  quei>o  Giunta  potette  fiorire  circa  il 
1300.  e  forfè  avanti  Non  incendo  però  fefiza  a^ 
ver  buone  ragioni  di  afTerire  cofa  alcuna,  e  folq 
aggiungerò  che  la  famiglia  de'  Corfi  ha  goduto 
^.  volte  il  Gonfalonierato,  ed  altre  molte  il  Prio^ 
irato  Siccome  potrebbe  la  fepoltura  a  tute*  altri 
appartenere,  non  farà  forfè  inutile  il  far  confron* 
to  di  quello  con  quanto  dice  il  Manni  tielT.  III. 
^le  Sigili} ,  Sigillo  IL 

(k^j)  Quella  Famiglia  detta  di  Manette  ,  di 
Ammannatino,  e  degli  Ammannatini,  è  popola- 
na ancichiflìma  del  Duomo  ,  anzi  ella  fu  obbli'? 
gata  a  vendere  le  fue  Cafe  in  fervizio  della  fab- 
brica ^e\  Duomo  medefimo  ,  come  il  ha  dal  Man- 
li i  {Sigilli  T,  XVL  pag.  53.  )  »  i^  quale  trafl^ 
fuori  molte  notizie  di  quelli  Manetti  che  godet- 
tero più  fiate  il  Priorato  ,  ma  che  fono  viepiù 
famolì  per  quel  Manetto  (di  cui  fu  Tritavo  Am- 
mannato  Autore  delia  Sepoltura  )  che  fu  detto 
il  Grafib  Legnaiolo,  lotto  il  qual  nome  è  noto 
per  quella  burla  fattagli  da  Filippo  di  Ser  Bru-* 
nellefco  ,  di  farlo  credere  un  altro  Uomp  diver- 
io  da  quello  che  era  infatti .  Quefta  bprla  C\  con- 
tiene in  una  Novella  data  fuori  dal  Alanni  nel 
luogo  cit  pag.  55.  fcritt^  intorno  al  tempo  in 
cui  feguì  il  fatto,  che  fu  il  1409, ,  e  riprodotta  con 
le  fue  parole  nelle  Veglie  Piacevoli  T.  IH,  pag, 
53  >  il  qual  Manni  non  vide  la  noftta  Ifcrizione, 
mentre  non  avrebbe  lafciaro  di  riportarla . 
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^  S.     FRVOSINO     d'  ANDREA     CREDI     ET    SVO- 

RVM    (165) 
4-FRANCESCO   PONI    S^   SVO  j    (166) 


(154)  Appartiene  forfè  ai  Pacini  di  Ser  Pi-» 
glialarme  ,  che  fu  Nor?io  dei  Signori  nel  1343* 
(Stefani  Stor.  Fior,  Lio-  VlIL  rubr,  60 i  )  fami- 
glia che  andava  per  il  Quartier  S.Giovanni,  nel 
quale  trovali  Franqefco  di  Ser  P  glialaime  dei 
Signori  nel  1384.  Fotfe  de» ivo  quel  nome  di  Pi- 
glialarme  dalla  profeffione  che  facevano  di  Spa- 
dai .  Io  non  ho  farro  ricerche  rali  da  poter  fof pet- 
tate che  Ser  Piglialaime  sic  figlio  di  Benintendì, 

(»65)  Andrea  di  Credi  fi  trova  nello  fquuti- 
lìo  del  1381.  Q,  S  ì^i  Gonf  Bue  nero  tra  gli 
Arruofi  per  TArri  maggior  (  Deliz  Erudit  Tofc^ 
T.  XV L  fag,  is:8.  )  così ,  Andreas  Credit  Cùmpjor. 
L*  aver  fiouto  coftui  verfo  il  fine  dei  Secolo  XIV. 
e  forfè  giovane  di  età,  fa  che  io  ron  dubiti  ef- 
fere  egli  il  Padre  del  noflrc  F'ofino,  che  fecon- 
do il  carattere  tondo  delia  ilcnzione ,  che  ia  ai- 
moftra  più  moderna  di  quante  fono  in  quefto 
filare,  dovea  fiorire  nel  Secolo  XV   inoin aro. 

(i56)  La  famiglia  Doni  ,  nella  quale  rrovad 
più  volte  reiterato  il  nome  di  quefto  antico  F-  ^nce- 
fco,  fi  trova  nel  Q,  S,  Gio.  aver  goduto  da  i  .6^. 
al  1529.  nove  volte  i)  Priorato.  Celebre  è  il  nome 
del  pili  moderno  Francefco  Doni  uno  dei  Lumi- 
nari della  Tofcana  fave!|>,  le  d?  cui  Opere, 
che  nella  fua  integrità  folo  dal  Marcolini  e  dal 

Gio- 
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Ss    FIRENZE    SJMONi    CHOLTElLARiO    &    FlLIÓj 
DE    CHARVGl    ( 1 6p) 
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Giolito  in  Venezia  forono  Aampate ,  le  quali  e- 
dizioni  tengonfi  tra  i  Libri  rari  .fervono  a  farlo 
conofcere  uno  dei  più  bizzarù  e  profondi  ingc^ 
gni  del  fuo  tempo.  Ciò.  Barifta  anch' egli  me? 
rica  gran  lode  per  V  erudiriffinie  fatiche  lull* 
fBusica  degli  antichi,  modernamenre  raccolte  iH 
Firenze,  ed  elegantemente  flampate  . 

(167)  Quefta  lapida  che  contiene  la  memo* 
ria  di  due  perfone  ragguardevoli  di  quefta  Fa-* 
miglia  Berardi  da  Ghiacceto  non  farà  difurile  pec 
rilhria  di  efTa ,  ravvifindofi  due  Notai  fino 
^^1  princ.pio  del  Secolo  XIV-  o  verfo  il  fine  del 

xm. 

(ì68)  Il  Richa  ha  \etto  il  nome  Giani,  ma 
con  evidente  errore  ,  cfTendo  una  abbreviatura  di 
Chrijlìani ,  o  piurtoflo  di  Chrifìophani  ,  fembiando  > 
che  eh?  [colpì ,  incendclTe  nelle  due  prime  lette- 
re un  X  e  un  P  Greco  Io  trovo  nello  fquitrino 
del  1381.  (  Deliz.  degli  Erud.  Tofc,  T.  XVLfag. 
166,  )  Chri/jo/)h^ifJUs  BoJtftgnoris  Spinelii ,  li  nome 
di  Buond-inore  è  moìro  ftequente  nella  nobiliffi- 
ma  Famiglia  dvgli  Spnelii  ,  il  che  ho  voluto  ac- 
cennare per  dire  qualche  cofa  di  tal  monumen- 
to; aggiungendo  che  nel  IH'^»  P^^  il  Q-  S.  Gio* 
fi  trova  de' Priori  Guido  di  Bonfignore. 

(159)  li  Richa  ha  omerte  ic  lettere  de  ChS'^ 
r«^ì , come  quelle ,  credo  io,  eli»  dovcflero  omcf 

scrii 
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CHARVGI    DA    CITAPALLE    (I4O) 
5.    PRIORI    CHELI    &    FILIQ  ;    (l^l) 

Toifj.  IL  I  s;  FRAN- 


tcrll  anco  dallo  Scarpellino,  perchè  fi  veggono 
pofteriormente  fubbiate  ,  ma  non  a  fegno  che 
non  fi  leggano  comodamente  ;  Egli  hot  letto  Tt" 
iJioni  invece  di  Stmoni y  e  l'ha  alterata  nel  rcfìo 
notabilmente.  La  proFefllone  e  i  nomi  regiftrati 
in  quello  marmo ,  mi  fanno  dubitare  che  appar- 
tenga ad  una  Famiglia  Fiorentina  ,  non  per  fo- 
gnaci ,  ma  per  veri  meriti  nobiliflima.  Ci  vor- 
rebbero però  migliori  ricerche,  e  più  forti  ra* 
gioni  per  determinatfi . 

(170)  II  Richa  ha  letto  Borghini ,  credencfo 
forfè  di  correggere  il  marmo,  e  che  quella  fa- 
miglia Bochini  o  di  Bocchino  non  efiilefTe  .  Tro-^ 
vafi  nel  1348.  de' Signori,  Cecco  di  Bocchino,  o 
Bocchini  Calzolaio,  e  avanti,  cioè  nei  134^»  nel- 
lo Strumento  di  Sindacato  contro  una  Sentenza 
deirinquìfitore  di  Firenze  di  fopra  mentovata 
(  Delizie  degli  Erud.  Tofc.  T.  XIIL  pag.  308.  ) 
Cecchus  Bocchini  Calzplaius  ♦  che  è  l' iftefTo  >  il 
quale  pure  fi  trova  nello  fquittino  del  1381. 
{ivi  7\  XVI,  pag.  229.  )•  L'ifcrizione  aggiunge 
npci:2Ìe  a  quefta  Famiglia,  che  fi  dice  dei  Caru- 
gi  da  Capalle,  il  qual  cognome  dei  Carugi 
fu  ,  forfè  per  sbaglio,  dallo  Scarpellino,  che  farà 
ftato  il  mcdefimo,  porto  anco  nella  contigua  an- 
tecedente ifcrizione . 

(171)  Il  Richa  ha  letto  Chelli .  Si  trovano 
vari  foggetti  detti.  Cheli  o  di  Chele ,  accorcia- 
mento di  Michele,  che  han  goduto  il  Priorato,»- 
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FILiO  ;   svo  ;  (172) 
S.    PAGOLO   TONDI    FORNAIO    &    SVO*,   (T';;3) 
Sj    GIESIS    BENI    GIESIS    &  SVO  ;    (l'J4) 
S.    lOANNlS   VAI^NIS    BlNQHl   &    FILIO  ;    (1^5) 

S.   PA- 


(i7i)  Il  Ridia  legge  Andrea  da  Empoli ,  ben- 
ché vi  ila  mancanza  nel  marmo  di  qualche  pa- 
rola ,  ed  io  non  ho  difficultà  a  credere  che  cosi 
vada  supplito  .  Queflo  Francesco  viene  ad  eiTere 
diverso  da  quello,  che  fece  la  Sepoltura  nelle 
scalere,  perchè  figlio  di  Andrea,  dove  quello  fa 
di  Iacopo  .  Trovafi  nel  1256.  (  Deliz,  eh.  T.  Vili, 
p.  173.  )  in  uno  iì:ru:Tìento  di  dote  della  Contés- 
sa Margherita  figlia  del  Co.  Guido  di  Modiglia^ 
na ,  un  Ser  Andrea  q,  Bonajuù  de  Empoli  vete-* 
fi  Not.  t  che  può  effere  per  altro  diverso  dal  Fa- 
dre  dell*  aurore  della  Sepoltura  . 

(173)  Paolo  Tondi  Fornaio  che  fece  la  pre- 
sente Sepoltura  fi  trova  de*  Signori  per  il  Q.  S. 
Già.  Tanno  T350.,  e  Piero  suo  Figliuolo  deli' 
iftefia  profefiinne  fi  trova  squittinato  nel  i^Si» 
(  Deliz.  cit.  T.  XVI.  pag.  229.  )  dicendofi  Pi<f 
rns  PattH  Tondi  F ornar ius  , 

(174)  Tra  gli  altri  soggetti ,  che  appellaronfi 
Ghefi  o  di  Ghese  1  e  che  goderono  il  Priorato ,  uno 
detto  Gherardo  se  ne  trova  per  il  Q.  S.  Gio. 

(175)  Per  dir  qualche  còsa  che  abbia  rela- 
zione ai  nomi  scolpiti  in  quello  marmo,  nello 
Squirtino  del  1381.  qui  sopra  citato  ,  (  pag.  i57.  ) 
Gonf.  Lion  d'Oro  trovafi  loannes  Vannìs  voc. 
Bitorzolo  Pidor.  che  può  arricchire  la  serie  de' 
Pittori  • 
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BARBERINO   &    IILIO;    (l^?) 
...,.,.    CIESCO    (l'j8) 

S.  EGREGII  VIRI  PAVLI  RrCCOLDI  DE  LVCO  DE 
MVGELLO  IVRISPERITI  6^  EIYS  DESCENDEN-; 
TIVM    (1^9) 

I    2  S.   BO- 


(175)  Dal  IH^.  al  :35<$.  fi  trova  aver  go- 
duto tre  volte  il  Priorato  un  Sinione  Bertini 
del  Q.  S,  >ì<  Popolo  di  S/ Piero  Scheraggio 
Gonf.  Carro . 

(177)  Nello  Squiftino  di  sopra  citato  del 
1381.  Q.  S.  Gio,  Gonf.  Drago  Verde  (pag.  2.30,) 
trovafi  Bindus  Vati  funaiolus ,  Io  non  so  se  que- 
fta  Famiglia  venga  da  Barberino  di  Mugello,  o 
da  quello  di  Valdeisa  .  V  arme  potrebbe  forse 
darci  qualche  notizia,  onde  rinvenire  se  alcuna 
illuftre  Famiglia  discese  dall'  onorato  Bindo 
Funaiolo  abile  agli  opori  della  Repubblica  nel 
secolo  XIV. 

(«^78)  Quanto  è  chiaro  che  quelle  lettere 
desco  sono  un  avanzo  dell' inùcro  nome  Fran- 
cesco, come  rha  pofto  il  Richa,  tanto  è  diffi- 
cile per  mezzo  di  un  nome  sj  frequente  il  ve- 
nire in  cognizione  dell'autore  della  Sepoltura • 
Si  vede  che  nel  risarcire  la  incroftatuta  e  parte 
di  quefto  liftellq  ,  è  ftatp  tolto  il  refto  delle  let* 
Cere  . 

(179)  Pregevoli /!ima  è  la  memoria  di  que* 
fto  Giureconsulto  celebre  ne'  suoi  tempi ,  come 
quella  zkt  serve  air  iftoria  degli  Uomini  IHu* 

ftri 
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S.    BONAIVTO    LANDl   &   FILIO  ;   (l8o)    . 
S.    CIENI    BANBi  CHALDERAIO  &  SVOR  ;   (l8l) 
S»      DONATVS     CENNINI     CERVELLER.AR1VS      & 

FiLio; 


ftri  della  fertile  Provincia  del  Mugello  ,  che  in 
ogni  tempo  ha  inviato  aila  Città  Uomini  eccel*  . 
lenti  nelle  Scienze  e  nelle  Arti»  Nello  Squittì- 
no  del  i38r.  Ì3iù  volte  citato  (  pag.  24i<  )  Q- 
S.  Gio  Confai.  Vaio  r  fi  trova  ^^r  Patilus  Rie 
coiài ,  che  A  vede  poco  dopo  nell'  iftelTa  guisa 
noiTJinato  (  pag.  159.  )  nel  Regiftro  dei  Notai 
de  Q.  S.  Gio.  Tiovafi  aver  nel  1372.  {  Deli%, 
Tose,  cit.  T.  X;  pag.  304.  )  rogato  il  teftameo- 
to  di  Sicurano  dì  Malnardo  di  Gibv  Ubaldini  . 

(iSo)  La  Fam;iglia  dei  Landi  Cailettai  ha 
goduto  per  il  Q,  Sì.  Gio, ,  secondo  Gruliano. 
de'  Ricci  nel  Rijhettò  delle  Nahili  F/imiglie  Fioreti' 
line  MS.  altra  volta  citato ,  ri .  yolre  il  Priora- 
to, e  con  erto  conviene  Piero  Monaldi ,  parimen- 
te MS.,  ponendo  il  primo  nel  i45^»>  vale  adi- 
re Buonaiuto  di  Ser  Iacopo  di  Buónaiuto;  ni- 
pote a  mio  credere  del  Buonaiuto  autore  della 
Sepoltura  ;  il  quale  Buonaiuto  Vecchio  fi  trova 
ne' Priorifti  due  volte* xJe' Prioii  cioè  nel  13^4. 
e  nel  408.  come  pure  ,  antecedentemente  ,  nello 
Squircino  del  1381.  citato  (  pag.  228.  )  nel  Q. 
S.  Gio,  Gonf.  Drago  Verde  Bonaiutus  Landi 
Capsettaritis  .  Il  Mohaldi  gli  fa  consorti  de* 
Mattini,  di  quelli  probabilmente  detti  dell'Ala 
per  fjre  un  Ara. e  medeHma  . 

(181)  Un  Cenni  Calderaio,  fi  trova  nel  I2()8, 
trai  Ghibellini  confinari  in  Firenze  al  tempo 
del  Vicario  Regio  Isnardo  Ugolini  (  Deliz.  cit. 
T,  Vili.  pag.  i77i  281.  j,ed  uno  predo  il  Manni 
(  Sig»  T.XVIIl.  p.i 38.)  in  uno  Strumento  del  1 280. 
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FILIO;    &    DESCENDENTi;    (182) 

S.     DNI     (ACOBI     &    S;    ARRIGHI    GHIRARDI     DE 
ROCCHI    EOR;    DISCENDENTiVM    (183) 

I    .^  -^    SE?. 


(182)  Nel  1513.  nella  Sentenza  dell' Impe- 
radore  Arrigo  VII.  contro  tutii  i  Ribelli  di  To- 
scana ,  nel  Serto  di  S.  P,  Scheraggio  trovali  Ceff* 
fihius  Orìfex  (  Deliz.  Tose.  eie.  T.  XI.  pag.  133.  ) 
il  quale  veramente  non  so  se  abbia  relazione  a 
quello  Donato  facitore  di  Cervelliere,  ma  credo 
che  l'abbia  senza  dubbio  a  quel  Bernardo  Cen- 
nini  Oreiice ,  che  nel  Secolo  XV.  inventò  in  Fi- 
renze l'Arte  della  Stampa  prima  d'aver  vedute 
le  Opere  di  que'  Tedeschi  ,  che  piii  del  Cennini 
son  noti  per  la  iftefTa  invenzione  .  Il  Manni  ha 
ftampato  su  di  ciò  una  Lezione  Iftorica  nel  fj6ìi 
ove  a  ragione  fi  lagna ,  che  neiTuna  memoria  efi- 
fta  in  pubblico  di  un  Uomo  che  meriterebbe  le 
ftatue  ,  ed  attribuisce  tal  mancanza  alla  molci- 
plicità  dei  Soggetti  Fiorentini  eccellenti  .  Se  que- 
fio  noftro  marmo  appartcfiefle  airjftefia  sua  Fa- 
rniglia,  non  può  ^flere  inutile  a  chi  volefle  di 
Bernardo  Cennini ,  piii  diffusamente  dì  quello  che 
fece  il  Manni ,  ragionare  . 

(183)  La  Famiglia  de' Rocchi  una  delle  più 
antiche  nel  godimento  del  Priorato  ,  come  quel- 
la ,  che  in  persona  di  Dono  di  Gherardo ,  lo  godè 
nel  primo  anno  in  cui  fu  iftituito;  secondo  Giu- 
liano de' Ricci  neir  Òpera  sopraccitata,  e  Piero 
Monaldi  ,  ha  avuto  1 8.  Priori,  ed  un  Gonfalonie- 
re ,  ma  trovafi  ne'Ptiorilìi  2.  Gonfalonieri  e  17. 
Priori ,  ed  in  quello  specialmente  senza  nomi  ftam- 
pato dal  Lami  nella  P,  II.  d^ll'L^onà   del    Buo- 

nin- 
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H*  SEP.  R.  D.  THOMAE  CAROLI  DE  RIMEOTTlè 
HVIVS  ECCL**^.  EENEFACTORIS  OBUT  AN, 
D.    MDCXXU   ^   (184) 

I  monumenti  che  seguono  restano  sul  pa- 
vimento, cominciandosi  dalT  istessa  parte 
del  Campanile,  sino  alla  Tribuna  *di  S. 
Antonio .  Il  seguente  moderno  Epitaffio 
trovasi  dentro  i  cancelli  tra  il  Campanile 
e  la  Chiesa  in  una  tavola  di  marmo  bianco 

D.   o.   M. 


Rincontri  a  pag.  245.  Il  noftro  Ser  Arrigo  di 
Gherardo  fu  una  volta  Gonfaloniere  e  7.  volte 
de' Priori  ,  ed  il  suo  Figlio  Francesco  $,  volte 
de' Priori,  ed  una  parimente  Gonfaloniere.  La 
prima  volta  fu  Ser  Arrigo  de'  Priori  nel  1290.» 
e  Francesco  l'ultima  nel  1 371.  Quefto  monumen- 
to è  V  ultimo  di  quefto  filare  o  liftello  di  mar- 
mo,  quantunque  il  Richa  aggiunga  un  Iscrizio- 
ne che  egli  attribuisce  ai  Buondelmonti ,  che  noa 
è  aflbluramente  in  quella  linea  ,  e  di  cui  fi  par- 
lerà più  sotto. 

(184)  Quella  iscrizione  rcfta  dietro  appunta 
alla  Cappella  di  S.  Zanobi  in  un  lillelio  della 
cornice  superiore  al  muricciuolo ,  ivi  pofta  per 
avere  il  detto  Tommaso  Cappellano  di  qucfla 
Chiesa,  lasciati,  al  dire  del  P.  Richa,  15^.  mila 
scudi,  con  obbligo  di  tenere  giorno  e  notte  ac- 
cese sei  candele  sopra  i  Candcliieri  d' argento 
fatti  a  quefto  oggetto,  suli'  Altare  principale 
della  Tribuna  di  S.  Zanobi,  ove  riposano  di  tal 
Santo  le  Reliquie  • 
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ET    MEMORIAE 

ANTONII    DE    CONRADIS    NEAPOLlTANl 

QVl    EXEMPLA    MAIORVM    5EQVVTVS 

CVM    PRO    CAESARE 

IN  GERMANIA  .  HVNGARIA  .  ITALIA  .  A  IVVENE 

EGREGIE    MILITATVS    ESSET  .    ET    IN    MVNERE 
CENTVRIONIS  INTEGRIS   MORIBVS  CONSENVISSET 

IN  MiLiTiA  PETRI  LEOPOLDI  archidycis 

AVSTRIAE    M.    DVGIS    HETRVRIAE    MILES 

PIE    VT    ViXiT    DIEM    SVVM 

OBIIT  FIORENTIAE  ANNO  SAL.  ClOi^CCLXVlII 

^r.  KAL.  MART.  INNOCENTIA  DOVPLESSIS  VX.  MOERENS 

H.         M.         P^ 

Contìgua  alla  parete,  ^otto  riscrizione  di 
que*  da  Rabbia  Canina,  avvi  im  Arme  di 
tnarmo  bianco  di  quella  famiglia,  postavi 
da  quei  da  Fortuna,  della  quale  fa  di 
sopra  parlato.  ((85)  Seguono  le  sepolture 
della  Compagnia  della  Misericordia,  delle 
quali  una  di  marmo, le  altre  dì  pietra,  eoa 
le  armi  soltanto  della  Compagnia  intaglias- 
te sul  piano  modernamente,  e  lettere  che 
I  4  indi- 


ci 85)  Vedi  h  nota  i-j<5. 
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indicano  la  qualità  delle  persone,  che  in 
ciascheduna  si  seppelliva,  e  sono,  VIRO- 
RVM,  MVLIERVM;  SACERDOTVM; 
presso  alle  quali  sono  quelle  de  popolani 
con  le  lettere  OPA.  Sotto  V  iscrizione  di 
Lottieri  dì  Rosso  riportata  di  sopra,  (i8ó) 

rasente 


(186)  II  Richa  ha  tralasciata  quella  memo- 
ria norabilifllma ,  come  quegli  che  forse  andò 
dietro  a  qualche  Sepoicuario  antico  ,  in  cui  non 
poteva  trovarfi  ,  piuccoflochè  ali*  inspezionc  ocu- 
lare .  Sì  veda  la  nota  143 .  dalla  quale  fi  apprende  i\ 
luogo  della  Iscrizione  antica  di  Lottieri ,  da  ciii 
deriva  la  Famiglia  de'  RolTelli  tanto  benemerita 
nella  persona  di  Stefano  di  quefti  monumenti, 
quello  appunto  che  fu  Padre  di  Francesco  , 
ultimo  di  quefta  casa  ,  che  nella  sua  età  decre- 
pita rinnovò  la  Sepoltura ,  alla  quale  rinnova- 
2Ìone  sopravvifle  due  anni.  Le  fatiche  di  Stefa* 
no  Roflèlli  in  quefto  genere  non  dovrebbero  più 
tardare  a  vedere  la  pubblica  luce ,  perchè  di  effa 
degnifllme ,  non  sembrando  cosa  ragionevole  che 
servino  a  pascere  la  curiofità  di  pochi ,  o  piutto- 
iìo  le  tignuole  ,  che  V  erudite  brame  di  chi  ne 
saprebbe  ritrarre  gran  lumi  per  i'Iftoria  noftra 
dei  baffi  secoli.  L'ifleflb  dicafi  di  ciò  che  in  tal 
genere  lasciò  scritto  il  Segaloni  ed  altri ,  che  giac- 
ciono ascofi  in  poche  librerie  L*  illuftrayione 
qualunque  fiafi  fatta  da  me  di  qucfto  Sepoltua- 
Tio  dato  fuori  dal  Richa ,  tuttoché  difettosa  e 
forse  in  alcun  luogo  dal  vero  lontana ,  può  ba- 
llare per  dare  un»  qualche  idea   della   prcziofità 

di 
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rasente    alla  parete  avvi  una  memoria  in 

bianco 


di  quertl  monumenti ,  e  servire  di  (limolo  a  pub* 
blicare  T  intero  corpo  delle  Sepolcrali  inscrizio* 
ni  >  con  quelle  migliori  notizie  che  dagli  erudi- 
ti Autori  MS.  ritrar  fi  poflbno ,  giacché  ognuna 
è  in  grado  di  ravvisare ,  che  non  meno  feconde 
per  l'Iftoria  sono  quefte  lapidi,  di  quello  che 
gli  antichi  Sigilli  ,  anzi  V  angufìia  dei  Sigilli  f% 
sì,  che  minori  circofianze  trovanfi  in  quelli  no- 
tate ,  e  perciò  più  scarse  notizie  da  elTi  fi  ritrag- 
gono .  Chi  fa  dunque  meritamente  applauso  alle 
erudite  fatiche  del  Manni  sopra  i  Sigilli  ,  non 
potrà  non  convenir  meco  riguardo  alle  lapidi 
Sepolcrali .  So  che  molti  non  apprezzano  in  que* 
fto  genere ,  se  non  ciò  che  sa  di  Ecrufco ,  di 
Greco  o  di  Romano,  ed  io  tengo  con  efli ,  che 
siffatte  remote  anticaglie  fiano  d'un  pregio  mag* 
giore ,  ma  non  già  unicamente  pregevoli  ;  e  par- 
mi  una  ftoltezza  isprefla  Toccupaifi  nell'  inda- 
gare ciò  che  accadde  20. ,  o  30.  secoli  fa  ,  sen- 
za unirvi  la  cognizione  delle  cose  di  3.,  o  4.  se* 
coli  indietro  ,  giacché  se  la  prima  occupazione 
è  propria  di  un  Uomo  di  profeflìone  letterato, 
la  cognizione  de'  più  vicini  tempi  sembra  che 
ad  ogni  culto  Cittadino  fi  convenga.  Ne  solo  è 
utile  l'illufirazione  dì  quefti  Sepolcrali  monu* 
nienti  >  ma  la  consetvazione  ancora  de'  medefi- 
mi,  efTendo  la  tcftimonianza  degli  originali  sem*' 
pre  preferibile  a  quella  delle  copie  ,  giacché  tra* 
lasciando  gli  abbagli  e  le  omiflloni ,  che  accado- 
no in  quelle  ,  e  per  ertere  cosa  tediosa  anziché 
nò,  e  per  ragione  eziandio  di  qualche  guafio  far** 
tQ  dal    tempo,  delle   ftravagtnti   abbreviature  e 

scorre-' 
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bianco   marmo,  con   Arme    di  un  Leone 

ram- 


«correzioni,  e  finalmente  poca  perizia,  o  negli- 
genza de'copìfli  :  non  iì  può  rappresentare  1* ori- 
ginale in  maniera  ,  che  di  quello  cosa  non  man- 
chi ,  che  uriie  pofla  a  tempo  e  luogo  recare  , 
poiché  r  iflefla  materia  ove  sono  scolpite  non  è 
a  saperfi  sovente  inutile .  Se  non  a  corro  per- 
tanto ci  lamenriamo  di  certi  secoli ,  nei  quali 
non  potendoli  apprezzare  ciò  che  non  fi  cono- 
sceva ,  gli  scritti  marmi  come  le  rozze  pietre 
«elle  fabbriche  (1  muravano  ,  onde  fi  titne  che 
alcuna  fia  neir  interno  delle  pareti  ,  con  pregiu- 
dizio dell' Ifloria,  anco  tra  noi ,  di  quefti  abbon- 
devole; molto  più  ragione  avranno  i  tardi  po- 
fteri  di  lagnarlì  della  barbarie  di  certe  Ce  mu- 
nita ,  e  persone  de'  noftri  tempi ,  aflai  più  culri ,  che 
neir  occafione  di  qualche  vicenda,  delle  memo- 
rie de*  maggiori  fan  guafto  o  vii  traffico  ,  o  in 
luoghi  vili  ed  oscuri  a  guisa  di  rozzi  saffi  am- 
mucchiandole,  fanno  sì  che  in  progrcflbdi  tempo 
divengono  ignote  agii  ftefli  pofleffori .  Teftimo- 
nlo  fia  di  quefto  il  bel  monumento  del  Fondato- 
Te  della  Certosa  di  Pontigni  ultimamente  ritto» 
vato  in  quel  luogo  dall*  eiuditlss.  Sig.  Can.  An- 
giolo M.  Bandìni ,  negletto  e  sconosciuto ,  in  più. 
pezzi ,  e  per  le  sue  lodevoli  premure  a  novella 
vita  richiamato  .  E'  da  avvertirfi  ancora  che  do- 
Vendofi  trasportare  fimili  monumenti  dal  luogo 
in  cui  furono  a  principio  porti ,  sarebbe  ben  fat- 
to il  conservare  o  per  mezzo  di  scritti ,  o  di  me- 
morie ,  da  unirfi  specialmente  ai  piùpregevoli , 
1*  esatta  notizia  della  loro  primiera  iituazìone  » 
cosa  utiliffima  per  T  iièoria ,  come  pur  troppo  è 

noto 
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rampante    traversato    da    una  banda ,    di 
mezzo  rilievo,  che  dice  come  segue 

D.  O.  M. 

PRANCISCVS     ROSSELUrS 

tOTTERIl    RVBEl    GENTIS    POSTltEMV^l 

HESTAVRAVIT   AN.  S.   MDCCXXUII* 

Non   molto   distante   da  questa  ,  sotto  la 
parete  appunto,   appiè    dell'  antica  iscri- 
zione 


noto  agl'eruditi,  1  quali,  per  portare  tìn  csem» 
pio,  fi  sarebbero  determinaci  a  credere  che  l*i- 
scrizione  della  Matrona  Giuliana  fondatrice  del* 
!a  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  già  più  fiate  divulgata  1, 
foffe  ad  altra  Donna  affatto  da  quefta  diversa 
appartenente  ,  se  non  in  S.  Lorenzo  fofle  ftata 
trovata  ,  ma  in  S.  Apoiìolo  o  in  S.  Maria  ia 
Campidoglio,  per  nominare  due  Chiese  antiche, 
trasportatavi  da  S.  Lor«nzo  ne'  tempi  bafli ,  sen- 
za che  di  quefta  traslazione  efiftcfle  indizio  al- 
cuno. E  tanto  bafti  aver  detto  in  prò  di  quefto 
genere  di  anticaglie,  che  non  meno  delle  Meda- 
glie ,  Sigilli ,  Membrane  ,  e  Codici  sono  prege- 
voli e  degne  di  efTer  conservate,  e  le  quali  non 
intendo  di  obbligarmi  in  ciascuna  Chiesa  a  ri- 
portate intieramente,  perchè  atte  di  per  se  a  for- 
mare un  opera  a  parte  voluminosa  ,  come  le  i- 
ncdite  fatiche  del  RofTelii  e  di  altri  diraoftrano, 
baftando  al  mio  scopo  il  riportare  quelle  che  per 
ragione  dei  soggetti  a  cui  appartengono ,  fieno 
fra  le  altte  notabili  o  che  relnno,  come  quefte 
del  Duomo  j»  air  elìerno  ,  o  nelle  Piazze  e  pub- 
bliche vie  o 
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2ione  de'  Ptidolfl  già  riportata,  (187)  %ì 
vede  un  arme  di  marmo  bianco  assai  con- 
sunta, e  che  potrà  in  qualche  Sepoltuario 
trovarsi  a  chi  appartenne,  dopo  la  quale 
appiè  della  Porta  di  Chiesa,  detta  dal 
Campanile,  trovasi  un  iscrizione  in  un 
lastrone  di  pietra,  che  io  mi  ricordo  d* 
aver  letta,  pochi  anni  sono ,  intieramente, 
perchè  moderna,  ma  il  calpestare  delle 
genti ,  per  essere  sotto  la  porta ,  e  la  po- 
ca durezza  della  pietra,  hanno  fatto  sì 
che  non  avendone  in  tempo  presa  copia  , 
con  gran  fatica  ho  potuto  ora  rilevar 
quanto  segue  (188) 

G.   A. 


(187)  Vedi  la  nota  147, 

(188)  Quefta  Sepoltura  è  celebre  in  Firenze 
per  il  fatto  della  Ginevera  Amieri  quivi  sepolta 
viva,  il  di  cui  nome  viene  indicato  dalle  due 
lettere  G.  A.  il  Richa  ha  dimoftrato  di  non  sa- 
pere qual  fo0e  precisamente  la  Sepoltura  di  que- 
llo Cimitero  appartenente  a  Ginevera  perchè 
prima  della  reftaurazione ,  seguita  pofteriormen- 
te ,  non  appariva  indizio  delle  Lettere  BRAC- 
CI, che  fi  leggevano  a  tempo  del  Migliore, 
succedute  a  quella  G.  A.  con  cui  fu  prima  con- 
trafTegnata  la  Sepoltura ,  e  che  sono  ftate  nella 
moderna  iscrizione  reftituite  .  Se  nel  copiarla  ho 
commefTo  qualche  abbaglio ,  il  che  non  è  diffi- 
cile ,  per  non  ravvisarfi  quafi  più  lettere  ,   sari 

facile 
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C.  A. 

ON'VPHRIVS     BRACCI    ANTONI    .... 

10.    BAPT.  ìfuatrescl;   bracci  cambini 

LEONARDI    F.    F. 

agnati    ET    DESCENDENTES 

RESTA VR.    A.    D.    MDCLLX. 


facile  >  efiendo  cosa  moderna  j  a  taluno*  il  cor* 
reggerlo .  Sembra  che  quefta  Sepoltura  apparce- 
neflTe  già  agli  Agolanti,  della  qml  Famiglia  ftt 
il  marito  di  Ginevera  Amieri ,  deila  quale  nar- 
ra più  difFusamente  di  tutti  la  Storia  il  Alanni 
nel  T.  VI.  delle  Véglie  piacévoli  pag,  44.  >  quan» 
tunque  fuori  del  suo  luògo  ,  {  non  potendoli  Gine- 
vera per  quel  suo  accidente  >  porre  iit  mazzQ 
tra  le  persone  più  bizzarre  è  ftravàganri  )  la 
quale  io  volentieri  riporterei  con  le  sue  parole» 
s'io  non  temefli  che  la  delicatezza  di  alcuni, 
che  amano  soverchiamente  la  brevità  ,  anco  a 
cofl:o  d' ignorare  molte  utili  notizie  ,  foffe  pei: 
reftarne  offesa  ;  solo  noterò  che  il  Manni  quan- 
to all'  anno  in  cui  seguì  il  fatto  non  avvertì  a 
quel  che  scriffe  il  Migliore  (  pag.  1^.  )  ,  ben- 
ché porzione  delle  sue  parole  riporti  i  vale  a 
dire  che  un  MS.  di  Casa  Mazzinghi ,  pur  da  eflb 
Manni  nominato  ,  conviftce  di  errore  nel  tem- 
po Francesco  Rondinelli  ,  che  egli  va  segui- 
tando, il  quale  (  Reìaz.  del  Contagio  fiamp. 
nel  1534.  P^g'  55*  )  pone  il  caso  di  Ginevera 
accaduto  nel  Contagio  del  J400.  contro  ciò  che 
dice  la  trivialiflima  Uggeuda  di  Agoftino  Vel- 
letti ,  e  il  MS.  Mazzinghi  che  lo  pongono  nel 
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Ne  viene  quindi;,  più  nel  mezzo,  davanti 
alla  medesima  portg.  la  sepoltura  de  Che- 
rici  di  maj:mo  bianco  cpn  le  lettere  se- 
guenti 

COLLEGTl    EVGENiANl    CLERICIS 
INSTAVRAVIT    A.    S.    MDGCXLIll. 


i 


O    ?^    A. 


'     QVl   TRAJ^SITIS    ATTENDITE 

Altra  lapida  e  dado  di  marmo  bianco  ser- 
viva alla  sepoltura  de* Seminaristi,  non  mol- 
to da  questa  distante.  L'arme  intagliata 
in  sul  piano  del  marmo,  contiene  una 
mitrai  tr^'l Pastorale,  e  la  Croce  poste  al- 
la schisale  queste  due  lettere  S  E,  che 
vogliono  significare  Seminario.  V  iscriaio- 
ce  di  qU(?.sto  inarmo  :è' la  seguente 

O    P    A. 


IN      PACE 
AN.   MDCCXLyiU 

Avvi 


'antica  e  moderna    14^ 

Avvi,  i^oco  da  queste  memorie  distante  i 
la    sepoltura  de  tanciulli  della  Parrocchia?, 
con  cartellino  di  marmo  diccnte  PVEPiO- 
11 VM,    siccome    altra    delle  Donne  verso 
la  porta  della  Canonica  colle  lettere  MV*- 
LlERVAi,    davanti    alla    quc^l   Porca  due 
lastroni  si  trovano  di  marmo  bianco,  che 
non    conservando    delle    lettere    che    pO" 
chi  vestigi ,  mi    conviene    secondo    le  al-r 
trai  copie  riferire  ,  Il  primo  è  quello  che 
il  Richa  pone  immediatamente  dopo  T  iscri^ 
zione    iÌQì    Rocchi,  l'ultima  delle  antiche 
disi  listello  dalla  parte  della  Canonica  ,  (  1 89) 
non    avendo    saputo  esser   ella  in  un  La-^ 
strone ,    egualmente    che    quello    de*  Fai-» 
cucci,  sul  pavimento  posto.  Egli  lesse  co-^ 
sì»    nia    in  tutt' altro   certamente  che  nel 
mdittno ,  Manlùonms  B^^'tini  poniti  Guìdh 
ni  lacobl  d&  Bondelmontibus  ......  An^ 

MCCGLXXXVIUL  giacche  quel  poco  che 
si  può  ora  leggere,  la  dimostra    espressa-^ 
mente  errata,  dovendosi  una  parte  di  es-^ 
sa  piuttosto  leggere  S.  SER.  MARCHION- 
NIS    BERTINI   GVIDINl    lACOBI    DE 
BVON  ,•,,.,....,  MCCCC  (190) . 

Uni- 


(189)  Di  quen:a  H  parla  nella  nota  \%\. 

(190)  Io  non  ho  avuto  comodità  di  rìscon^ 

ttaro 


I 
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Uaito   a    questo    lastrone    vedesi   quelb 

della 


trare  ne'  Sepoltuarl ,  se  a'Buonclelmonti   tal   Se^ 
poltura  venga  attribuita  ,  ma  senza  tal   riscontro 
io  giudico  ,  che   tanto  ella    pofla  appartenere   ai 
Buondelrnonti  ,  quanto   agli    Uberfi   che   furono 
]oro  nemici  capitali  ,  giacché  i  nomi  ,e  quello  che 
è  più.  Tarme  di  un  Campo  squartato  a  sghem- 
bo con  i  quartieri  del  vertice  €  della  punta  bian- 
chi,  e  gli  altri  d'altro  colore,  prima xhe  il  tem- 
po gli  avefle  danneggiati  e  tolti  dal   luogo    ove 
erano    incaftrati  lasciando  il  vuo|:q:^  la  dimoftra 
di  Famiglia  affatto  diversa  .  Il  Richa  ha  lascia* 
to  in  sul  principio  ciò  che   ancora   beniflimo   fi 
légge,  e  che  ci  dimollia  la    persona   ivi   sepolta 
eflere  un  Notaio,  e  se  egli  sbagliò  dove  fi  potè* 
va  legger  bene,  molto  più  avrà    sbagliato   dove 
lo  scritto  era  troppo  consunto .  Quella   porzione 
di  Iscrizione,  riportata  da  me  ,  non   inrendo  che 
Ha  certa  se  non  se  riguardo  a  quefte   lettere   S. 
Ser  Marchìonnis   Bertini  Gui  .  ...  .  .  .  .  Il  He- 
ine di  Marrhionne  è  celebre   nella   Famìglia  de' 
Buonajiui  detti  poi  Stefani  ,  da  cui  vennero  Cop- 
po   e    Marchìonne    Iftofici   Fiorentini    noti  «  La 
prima  Arme  de*  Buonajuti  come  fi  apprende  dall* 
ieruditiss.  Padre  ildefonso  di  S.  Luigi  {  I/forìa  di 
March,  dì  Coppo  Voi.   L  Proem.  fag.  IV.   )  era 
appunto  uno  scudo    divido    nella  detta    maniera 
con  due  spicchi  d'  argento  e  due  aziurrt  ,  e  che 
ì  Buona juti  abbiano  abitato  nel  Quartier  S.  Gio. 
e  vicino  al  Duomo ,  non  se  ne  può  dubitare  (  V. 
Voi.  cit.   pag.   XXV.  XXXV.   )   quantunque   rt 
trovino  sparfi  in  altri  Quartieri .   La  fimiglianzt 
del  cognome?  fioa^mente ,  è  una  ottima  ragione 

ptr 
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della  Famiglia  Falcucci  tuttora  esistente, 
Tow.  Il',  K  nel 


per  credere  che  il  Richa  ,  o  chi  al  Rìcha  la  som- 
miiiiflrò  s'inducesse  a  leggere  nell^  lettere  Euo-^ 
naititii  un  Bttonddmontìhus  abbreviato .  Se  a* 
Buonaiuti  appartiene  queilo  monumento ,  credo 
che  fi  pofTa  arricchire  T  iiloria  di  quefta  Fami- 
glia di  soggetti  ragguardevoli  ^  qual  sarebbe  il  no- 
ilroSer  jMarchionne,  ed  al  quale  nondovca  man- 
care in  quello  marmo  un  elogio,  prima  che  il 
tempo  lo  consumalTe  ,  giacché  porte  anco  ranre 
lettere ,  quante  ce  ne  da  il  Richa  ,  che  suppone 
piccola  mancanza,  secondo  lo  spazio  ch*ei  pone  j 
avanza  circa  la  metà  dei  lati  del  ladrone,  che 
non  dovendo  efle^c  privi  di  lettele,  avranno  di  Ser 
Marchionne  contenuto  T  elogio  o  altra  circoftan* 
xa  degna  di  saperli.  Nello  Squittino  del  1381, 
più  volte  citato  {  pag.  125:.  )  ttovo  Dotmtus  Ber* 
tini  Campsor  nel  Q..  S.  Gio.  Gonf.  Lion  verde , 
e  nel  1 4f 5.  Ser  Marchionne  di  Ser  JVIarckiopwe 
Notaio  de' S'ignori  (  Deliz,  crud  Tose,  T.  XX. 
j*ag.  345.  )  con  i  quali  nomi  uniti  a  quelli  dell* 
iscrizione ,  fi  potrebbe  fare  V  appreflo  dimostra- 
zione genealogica . 

Guidino  secondo  ìt  Richa 

Donato  sccomlo  il  Richa 

i 

Bertino 
Donato  1381.  Ser  Marchionne  delta  Sepoltura 
Set  Marchionne  145^. 
Sarà  bene  però  il  consultare  i  Scpolcuari . 
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nel  quale  era  in  mezzo,  V  arme  ài  un 
campo  d'oro  con  4.  onde  per  piano  azzur- 
re, inoggi  logora,  siccome  l*  iscrìxionc , 
che  ncHa  seguente  maniera  leggevasi  non 
sono  molti  anni  (191) 

D.   O.   M. 

NICOLAÓ    lALCVCCIO 

CIVl    I^LORENTINO    PHlLOSOPHlAE 

AC    MEDICINAE     LECTORl  . 

QVEM    INTER     ILLVSTRES    PaTRIAE     VIROS 

INSIGNEM    GRAVISSIMI 

AVCTORES    DóCTlSSiMACU'E    ElVS 

VOLVMINa   testantvr 

ANNO    DOMINI    MCGCCXil.    VITA    FVNCTO 

PEREGRINVS    FALGVCCIVS    FRANClSCl     F. 

SEPVLCR.    RESI.    CVRAVIT    MDCXV. 

TRITAVO     OPIIMO 

Contigno  a  questo  lastrone  è  un  dado 
dì  maroìo  bianco  con  lapida  sopra  la  quale 

è  in- 


fido Di  Niccolò  Falcuccì  Medico  e  Filoso- 
fo celebratìlTìmo  del  suo  tempo  ,  parla  fri  gli  ai- 
Cri  il  Poccianti  ,  flccome  delle  opere  da  erto  com- 
póne .  Egli  è  celebre  sotto  il  nome  di  Niccole 
tuttavia  ,  per  ragione  di  un  giulebbe  che  dicefi  da 
clTo  inventato,  e  che  vien  deuo  comunemente 
Giulebbi  di  Niccole  • 
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è  incisi  sul  piano  Tarme  di  una  Coppa» 
sopra  la  quale  è  un  giglio  della  Repub- 
blica Fiorentina  ,  appartenente  alla  l'ami- 
glia  de*  r^aborini,  con  lettere,  quantujique 
moderne  ,  per  essere  stata  la  lapida  riat- 
ta nella  restaurazione  del  Cimitero,  con- 
sunte si  può  dire  affatto,  (192)  come  ac- 
cade a  tutte  le  memorie  pòste  sui  pavi- 
menti .  Ed  ecco  riportati  esattamente  tut- 
ti i  monumenti  sepolcrali  che  esistono  ali* 
esterno  della  nostra  Metropolitana ,  i  qua- 
li meritano,  egualmente  che  gli  altri  tut- 
ti ,  di  essere  perpetuati  e  per  ragione 
della  mancanza  delle  famiglie  a  cui  ap- 
parteneva la  maggior  parte  di  essi,  e 
perchè  dalle  esistenti  ancora,  dopo  la  de- 
cente e  salutare  erezione  del  Cimitero 
pubblico  di  Trespiano,  per  non  essere  più 
in  uso  le  sepolture  dì  Città,  venendo  tra- 
scurati, corrono  pericolo  di  andarsi  a  per- 
dere insensibilmente  con  discapito  della 
Istoria  delle  Fiorentine  antiche  Famiglie . 
K  2  Due 


(19^)  Prima  della  innovazione  vi  fi  legge- 
Vano  quelle  lettere  riportate  dal  Richa  >{<  Siefh'- 
no  di  Ser^  Piero  Fabhriin  &  fuorum.  Della  Fa- 
miglia de' Fabbrini  detta  deìla  Coppa  d*oro,cho 
discende  dal  Cartello  di  Vicchìo  fa  menzione  il 
Manni  nel  T.  XVIL  de' Sigilli  Sig.  III. 
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Due  iscrizioni  antiche,  non  sepolcrali,  ma 
appartenenti  V  una  alia  fondazione  della 
Chiesa,  l'altra  all' incarico  dato  della  con- 
tinuazione della  Fabbrica  nel  1331.  ai 
Consoli  dell'  Atte  della  Lana ,  leggonsi 
pure  ali*  esterno  di  essa ,  le  quali  non  so* 
no  state  date  sin  qui  come  stanno  nel 
marmo,  ed  anzi  con  evidenti  errori*  La 
prima,  che  io  difesi  alla  pag.  39.  è  scrit- 
ta  in  una  maniera  poco  ovvia,  vale  a 
dire  ,  in  caratteri  di  rilievo,  la  quale 
essendo  stata  tolta  dal  luogo  ove  fu  po- 
sta in  principio  ,  cioè  dalla  parete  della 
Chiesa  che  guarda  il  Campanile  ,  superior- 
mente alle  iscrizioni  sepolcrali,  e  murata 
nell'Opera,  (193)  in  occasione  di  prin- 
cipiarvi la  facciata  ,  fu  poscia  nell' antico 
posto  rimessa ,   e  dice  come  segue 

ANNIS  »  MlLLEi^IS  *   CeKTVBIS  .  OTTO  .  HOGENiS 
VENIT  .  LEGATVS.  ROMA  .   BONITATE  .  DOTATVS 

QVI .  LAPIDE  »  FIXIT  .  FVKDO  .  SIMVL  .  &  ENDIXIT  • 

PRESVLB  4  FRANCISCO  .  GESTANTI  .  FONTIFICATV 

ISTVD  .  AB  .  ARNVLFO  .  TEM^LV  .  FViT  .  EDIFICATVM 

HOC     OPVS  .  INSIGNE  .  DECORANS  .  FLORETIA  .  PIGNE 
REGINE  .  CELI  .  CONSTRVXIT  .  MENTE  .  FIDELI 

OVA  .  TV  .  VIRGO  .  PIA  «  SEM?  .  DEFENDE  •    MARIA 

L'al- 


(193)  Migliore  pag.  8, 
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L'altra  ch^  resta  al   principio  della  pare- 
te, che  guarda  la  via  del  Cocomero,  do- 
po la  facciata,  dice  come  appressp 

ASHO  MILLIENO  CE^TTV   TEK  TER  Q  Q  PENO 

o      o  -^  

CONIVMCTO    PMO    Q    SVMV    IVNOIT    IMO 
VIIIGINE    M-ATRE   PIA    pNl   SPIRANTE   MARIA 
HOC   QPVS   INSiq>Jp   STATVIT  FLORENTIA   DIGN» 

CONSVLIB  DANDV  PRVDENT   AD  HEPJFJCANDV 
ARTJFICV  LANE  qoPLENDV  P5NI<i  i  SANE 

La  Facciata  principale  di  questo  Tempio 
ha  sofferte  varip  vicende,  delle  quali 
non  sarà  discaro,  a  mio  credere,  il  sentir- 
ne far  parola,  tanto  più  che  a  quanto 
ne  scrisse  il  Richa  (194)  si  può  alcuna 
cosa  aggiungere,  ed  esso  talvolta  correg- 
gere .  Il  primo  disegno  della  facciata  venne 
fatto  da  Arnolfo  e  sino  a  un  certo  se- 
gno condotto,  in  quella  guita  che  si  può 
vedere  presso  il  citato  Richa  li 95)  non 
avendo  egli  omesso  in  quel  suo  intero 
disegno  di  questo  Tempio,  una  parte  di 
esso  tanto  essenziale,  tuttavolta  egli  è 
certo  che  poco  durò  quel  principio  della 
prima  facciata,  avendone  cominciata  una 
K  3  nuova 

(194)  T.  VL  pag.  50. 

(195)  IVI  51. 
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nuova  assai  più  magnifica  Giotto,  e  con- 
dotta ad  un  segno  tale,  che  niuno  avreb- 
be mai  pensato  dovere  il    nostro  Tempio 
restare  privo  di  facciata,  come  si  può  di- 
re presentemente.  Chi    volesse    di  questa   l| 
facciata  di  Giotto   vedere  un  disegno,  lo      ' 
troverà  in  una  Lunetta    del  primo  Chio- 
stro di  S.    Marco,  ove  apprenderà  quan-  ^ 
to    sia    il    danno  d'averla    perdura,  dopo  > 
che  quasi  alla  metà  era  giuuta ,    non  vo- 
lendo   io    trattenermi    sopra  di  essa  dav-    ^ 
vantaggio,  per  averne   diffusamente  par-    ; 
lato  il  R.icha  .  Questa    facciata  imperfet- 
ta,  dall'anno    1334.  in  cui,  demolitosi  il - 
principio  di  quella  di  Arnolfo,  fu  comin- 
ciata,   stette    in    piedi    sino    al   1588.    In 
quest'anno  adunque,  secondo  un  MS.  di 
Casa  Rondinelli    citato    dal  Richa,  essen- 
do Provveditore  dell'Opera  Benedetto  U- 
guccioni,  uomo  certamente  più  intrapren- 
dente e  zelante,    che    giudizioso,  (196) 

lusin- 


(196)  Rfcha  ivi  pag.  56.  Il  Migliore  vuole 
che  fi  dernsliiTe  nel  ì$H6.,  e  dcirilìeffa  opinio- 
ne è  il  Baldìnucci  T.  XIV.  pag.  113.  Siccome» 
rUgucC'Oni  fu  quello  che  fece  terminare  1*  in- 
cyoilatuta  delle  pareti  laterali  della  Chiesa  ,  come 
dice  il  Richa  nel  luogo  cicatg  »  e  specialmente   ^ 

dalla 
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lusingato  dalle  parole  degli  Archuctti  di 
quel  tempo,  e  specialmente  del  Buonta- 
lenti,  ottenne  dal  Granduca  Francesco  il 
consenso  di  gettare  a  terra  la  detta  fac- 
ciata per  rifarne  una  sul  gusto  moderno  . 
La  qiial  demolizione  fu  sì  sciauratamente 
cseguit:i,  che  non  si  salvarono  altro  che 
le  i»tatue,  essendosi  il  restante  dei  marmi 
K  4  con 


dalla  parte  di  Tram(>rìtàna  ,  così  potrebbe  efiere 
quello  medefimo  che  fece  togliere  ìe  Armi  ai  mo- 
numenti Se^lcrali ,  fullo,  che  con  quello  della 
facciata  oscura  tutto  il  nverito  acquiftato  nella  in", 
croftatura  ,  come  ,  della  Facciata  solo  parlando  ,  fi 
esprime  il  Ridia  .  Che  iì  Buonralenti  e  gii  altri 
Architetti  vi  acconsentiifei  o  ,  non  è  da  farsene 
maraviglia  ,  perchè  i  Profefrori  nuìT  altro  ambi* 
scono  che  di  elTere  in  opere  grandiose  adoperati 
per  fard  conoscere  ed  acquiftar  gloria,  della  qua- 
le fu  molto  defideroso  specialmente  il  Buonta*" 
lenti ,  il  di  cui  merito  era  grande  per  dire  il 
vero  neir  Architettura  .  Se  queih  Archicetti  pec 
altro  avefTero  avuto  riguardo  più  al  luogo  evo 
far  fi  dovea  l'opera,  che  al  proprìq  vantaggio, 
avrebbero  piuttofto  persuaso  i*  Uguccioni  a  te  ru- 
minare la  facciata  antica  ,  giacché  per  quanto' 
maggiore  foffe  la  perfezione  dcìl'  arte  nel  loro 
secolo  ,  erano  in  grado  di  conoscere  che  allato 
al  Campanile  di  maniera  Tedesca  ,  non  fi  pocev» 
adattare  meglio  Facciata  che  quella  di  Gitjrto  ,  e 
che  il  farvene  una  di  moderna  Architettata  di'* 
scordava  dal  rcfto ,  ed  era  come  veftire  una  Don- 
na decrepita  secondo  il  gufto  più  csquKuo  dell* 
moda . 
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coti  tanta  diligenza  lavorati,  indegnamen* 
te  spezzati  e  gettati  a  terra  da  chi  offe- 
rendosi a  demolirla  per  minor  prezzo  di 
tutti  ,  non  credette  di  dover  perdere 
molto  tempo  in  quell'opera,  talché  veg- 
gendosf  cadere  i  marmi  dai  Cittadini,  te- 
stimoni della  barbarie  di  chi  promosse, 
ed  eseguì  T  impresa,  dovea  sembrar  loro, 
non  già  di  ravvisare  lo  zelo  delT  abbelli- 
mento della  Città,  quale  era  in  fatti,  ma 
piuttosto  uno  sfogo  di  rabbia  contro  T 
amore  di  quella  facciata,  Giotto.  (19^) 
Molti  furon  gli  Architetti  che  fecero  stu- 
di per  la  nuova  facciata ,  oltre  il  Buon- 
talenti ,  e  si  distinsero  fra  questi  Gio. 
Antonio  Dosio  (198),  Don  Gio.  de  Me- 
^ dici 

(tp7)  Tra  le  Statue  eh:  erano  in  quella  fac- 
ciata una  fi  è  quella  dì  Bonifazio  Vili.  Opera  di 
Andrea  Pisano^  come  dice  il  Vafari  nella  fua  vi- 
ta ,  e  che  ora  fi  ttova  nei  Giardino  de*  Riccardi 
in  Gaalfonda  :  altre  quattro  rapprefenranti  Poeti 
fono  al  principilo  dello  Stradone  del  Poggio  Im- 
periale ;  i  quattro  Evangelifii  che  fono  nelle  Cap- 
pelle della  Tribuna  di  S  Zanobi  :  David  ,  Eze* 
chia  ,  Gi«nnoz7o  Manettì  ,  e  Poggio  Bracciolini  , 
che  in  Chiefa  fanno  le  veci  di  Apofìoli ,  ed  altre 
molte,  che  non  (i  fa  ove  follerò  porrate  ,  e  che 
tutte  infieme  ci  danno  una  magnifica  ideadiquc- 
fta  difgiaziata  quanto  bella  opera  di  Giorro  . 

(!j>8)  Vedi  Baldinncci  T.  IX.  pag.  44.  T.  XIV. 
pag.  114.  T.  XVI.  pag.  158.  e  altrove.  Richa  T. 
VI.  pag.  61. 
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dici,  Lodovico  Cigoli,  Baccio  del  Bianco, 
Gherardo  Silvani,  Raftaello  Curradi  (199) 
Giambologna ,  il  Can.  Carlo  Benci ,  e  il  Ca  v. 
Domenico  Passignani ,  ritraendo  la  notizia  di 
quest'  ultimo  da  certe  memorie  di  cui  par-» 
lerò  più  sotto.  Quello  che  accadde  lo  ri- 
ferirò con  le  parole  del  Migliore  che  han 
bisogno  di  schiarimento  „  Fattala  buttare 
a  terra  „  egli  dice  „  nel  158Ó.  con  animo 
d*al'/arvene  uue  ricca  d'Architettura  alla 
moderna,  sur  un  di  que' molti  disegni  che 
sono  nell'Opera,  qual  fosse  stato  giudi- 
cato il  migliore  ,  o  quelli  di  Giovannan* 
tonio  Dosi,  o  ver  di  Bernardo  Buonta- 
lenti  detto  delle  girandole  che  prevalse- 
ro, fa  così  forte  la  varietà  dell' openioni 
di  chi  cercò  opporsi  con  disavvantaggio 
di  sapere  al  valore  dell'uno,  e  dell'altro 
Architetto,  che  T  opera  restò  imperfetta» 
principiata,    come    si    vede,    col    disegn» 

dell' 


(199)  Il  Curradi  in  un  fuo  scritto ,  come  fi 
può  vedere  prcflb  il  Richa  nel  luogo  cir.  pag.  $6, 
dice,  che  la  ragione  per  cui  Giotto  e  Andrea  Pi- 
fano  non  tiraron^o  a  fine  la  facciata,  fu  per  timor© 
che  dante  la  debolezza  del  muro  non  traboccaci, 
quafi  che  dopo  Andrea  e  Giotto  ,  non  fiafi  carica- 
ta di  Statue  (  e  certo  con  intenzione  di  termi- 
narla )  fenza  quello  rimore  ,  e  Giotto  non  ci  im* 
vcfle  prima  tvec  pcnfaco  . 
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^eir  Accademia  malamente  eseguito  dal 
Pìeratti  ,  con  speranza  dì  star  così  molto 
tempo,  che  presta  luogo  alla  fama  che 
corre  del  non  aver  mai  i  Fiorentini  fini- 
to nessuna  facciata  alle  lor  Chiese,,  (200) 
Il  Richa  da  quelle  parole,,  T  opera  restò 
imperfetta,  principiata,  come  si  vede  col 
disegno  dell'  Accademia  ec.  „  che  si  la- 
nciano malamente  intendere,  sembra  aver 
rilevato,  che  il  disegno  del  Buontalenti, 
o  del  Dosi  fosse  principiato  ad  eseguirsi, 
e  che  in  questo  stato  si  vegga  nel  dìse* 
gno  della  Chiesa  Metropolitana  in  rame, 
che  riporta  l'istesso  Migliore,  (201)  onde 
bisognerebbe  ammettere  altra  demoiizio* 
ne,  giacche  fu  poscia  principiata  seconda 
il  disegno  dell*  Accademia .  Ma  io  teiigo 
per  certo,  che  il  Migliore,  dicendo  esser 
l'opera  rimasta  imperfetta,  intenda,  che 
non  essendosi  potuto  convenire  relativa- 
mente ai  disegni  di  que'  due  professori , 
ciò  facesse,  che  l'opera  della  facciata  ve-* 
nendo  poscia  da  altri  comincTata  m^alamen- 
te ,  fosse  necessario  il  lasciarla  imperfet- 
ta ,  e    nel    disegno   da  esso  riportato  non 

si  tro- 


(200)  pag.  ij. 
(^oì)  pag.  I. 
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:i  trova  la  facciata  come  era  avanti  al 
IÓ36.  nel  quale  non  si  vedeva  alcun 
principio,  (202)  ma  come  stava  nel  1684. 
in  cui  fu  stampa  tri  V  Opera  e  secondo  il 
disegno  dell*  Accademia ,  che  fu  il  primo 
dopo  quello  di  Gioito,  cominciato  ad  ese- 
guirsi. L*  occasione  per  cui  venne  demoli- 
to ancora  questo  principio  mal  eseguito 
di  facciata  ,  furono  le  nozze  del  Principe 
Ferdinando  Figlio  di  Cosimo  III.  con  Vio- 
lante Beatrice  di  Baviera  nel  1688.  nel 
qual  tempo  fu  fatta  quella  dipinta  ,  che 
al  presente  è  qu.isi  andata  in  fumo.  Di 
questa  Facciata  piacemi  di  ragionare  cou 
le  parole  di  chi  distese  le  Memorie  di 
quelle  nozze  stampate  in  Firenze  nel  det^ 
to  anno  (203)  nelle  quali  oltre  una  esar- 
ta descrizione  di  questa  facciata  ,  che 
non  può  essere  discara,  in  un  tempo,  che 
va  a  perdersi  totalmente  >  trovansi  alcu- 
ne notizie  che  non  ebbe  il  Richa  ,  come 
quegli  che  non  vide  questa  Operetta,  di 
cui    nessuno   sericeo   in    questo   genere    è 

più 


(loa)  Il  Verloni  n^l  Diario,  prefTo  il  Richa, 
IVI  pag.  58.  fcrivc  che  fu  benedetM  In  pilma  pietra 
della  nuova  Facciata  il  dì  26,  Ottobre  16^6»  ^  ed 
è  quella  dell*  Accadeiiùa. 

(203)  pag.  4S. 
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più  autorevole  .  Sono  esse  le  stgu^nti  .  „ 
La  scagione  che  nel  cuore  del  verno,  in 
luogo  sì  esposto  alle  pioggie,  ed  a'  ven- 
ti ,  metteva  in  forse  la  stabilità  di  ogn' 
altro  ornamento,  e  il  desiderio  di  espor- 
re alla  vista  dell'universale  alcuno  de' 
più  vaghi  disegni  ,  statine  fatti  in  diversi 
tempi  da  vari  Valenti  maestri,  consiglia- 
rono ugualmente  a  dipignervene  a  fresco 
uno ,  proposto  già  dal  bizzarrissimo  inge- 
gno del  Passignani  ;  (204)  ed  essendo  in 
altre  simile  operazioni  occupati  i  Pittori 
di  questa  Patria ,  furono  chiamati  di  Bologna 
a  condur  quest'Opera,  alcuni  eccellenti 
professori  della  scuola  del  già  valentissi- 
mo Colonna  .  (205)  Questi  con  somma  sol- 
lecitU' 

(204)  Corregge  quella  Notizia  ì!  Diario  del- 
la Magliabechiana  citato  dal  Riclia  ivi  pag.  60, 
che  accribuìfce  rArchitettura  di  quefta  facciata  ad 
Ercole  Graziani ,  il  quale  direfle  quel  lavoro ,  e 
aggiunge  una  notizia  al  Baldinucci  nella  Vita  del 
Paflignano  ;  il  quale  non  fi  può  fé  non  lodare  nel* 
la  invenzione  di  cfTa  ,  perchè  febbene  ha  il  foli* 
to  fvantaggio  di  non  poter  convenire  col  Campa- 
nile e  coi  redo  della  Fabbrica  ,  non  farebbe  >  po- 
fta  in  efecuzione ,  la  meno  a  propofìto  , 

(205)  Il  Diario  citato  dal  Richa  dice  che  fa- 
Jirono  la  prima  volta  fu  i  Palchi  i  dieci  Pittori 
Bolognefi ,  de'  quali  pone  per  primo  B^rtolommco 
Veronefi  ,  il  dì  12.  di  Ottobre  f688.  e  il  dì  15, 
Dicembre  furono  levati  i  Palchi  eflendo  affatto 
terminata  ^ 
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lecitudlne,    e    non  minor  diligenza,  dato 
di  mano  al  lavoro,   lo  condussero  in  bre- 
ve -tempo  a  fine,  quasi  ad  onta  della  sta*- 
gione  medesima  ,  che  con  contìnui  turbi- 
ni   di    vento,    e    spessi    diluvi    d'acque, 
contese  loro  continuo  in  luogo  sì  disastro- 
so,  e    sì  aperto,  l'operazione.  Si   stacca- 
no da  piede  grandi  pilastri    d'  ordine  Co- 
rintio sostenenti  architrave   fregio    e  cor- 
nice e  come  gli  stessi  pilastri,  loro  basi ,  e 
capitelli,  finti  sono  di  finissimo  alabastro, 
così  gli  altri  membri  sostenuti  da' capitel- 
li,  ornati    sono    con    rapporti  del  medesi- 
mo   alabastro ,   e  sì  da  per  tutto  arricchi- 
|ti ,  che  co*  loro  vivi  risalti  non  invidiano 
avveri  aggetti  de' marmi.  Rimangono   tra 
ì  voti  de' pilastri  gli  spazi,  ove  collocati 
sono  gli  ornamenti  delle  porte,  arricchite 
dattorno,  oltre  ai  necessari  vastissimi  sti- 
piti, e  corrispondenti    frontoni,  anche  ia 
maggior   distanza  da  doppie  colonne  reg- 
genti Archi,  non  meno  di  maestosa  gran- 
dezza, che  di  vistosa    apparenza.  In  am- 
pio cartellone,  che  rimane  sotto  1'  archi- 
trave, che  si  distende  per   tutta  la    fac- 
ciata, e  fra  ì  pilastri  chiudenti  lo  spazio 
ove  sono  collocati  gli  ornamenti  della  por- 
ta maggiore,  si  vede  di  basso  rilievo  es- 
pressa r  Istoria    del   decimosettimo   Con- 
cilio 
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cilio  universale  celebrato  nella  medesima 
Chiesa  .  Si  vede  quivi  in  maestoso  trono 
il  Pontefice  Eugenio  Quarto  assistito  da' 
Cardinali,  e  con  infinito  numero  de  Ve-i'i 
scovi  Latini  d'attorno:  al  dirimpetto  sie- 
de sópra  ricco  baldacchino  V  Imperador 
Greco,  cinto  da  molti  Baroni  della  sua 
Corte  ,  e  con  moltissimi  Prelati  Greci  as- 
sisi, nella  forma  che  i  Latini.  In  dispar- 
te il  sommo  xVIagistrato  della  P^epubblica 
Fiorentina  decorato  dalla  presenza  delle 
sue  Guardie  e  mazzieri,  assiste  ad  una 
delle  maggiori  funzioni  seguite  giammai 
nella  Chiesa  di  Dio;  mentre  dopo  lo  sci- 
sma di  molti  secoli,  dopo  la  diversità  di 
'varie  opinioni,  dopo  la  varietà  di  assaissi* 
me  controversie,  si  ridusse  la  Greca  Chie- 
sa à  riunirsi  colla  Latina,  confessarne  il 
primato  del  Papa,  abbracciarne  la  verità 
de' dogmi,  fermarne  la  qualità  de' riti.  In 
lontananza  si  scorge  il  Segretario  leggerne 
il  decreto  stabilito  ,  pubblicarne  i  Canoni 
già  fermati,  e  per  d'avanti  i  principali 
fra'  Prelati  Latini  con  esterna  dimostranza 
d'abbracciamenti  ai  primati  Greci,  pale- 
sarne r  unione  scambievole  delle  volontà  > 
e  la  comune  letizia  ,  per  avvenimento 
sospirato  di  tanto  tempo  nel  Cristianesi- 
mo. 
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mo  .  Si  legge    ili    pie  deir  Istoria  .  (206) 

SACROSANCTA     OECVMENICA 

DECIMA      SEPTIMA     SYNODVS 

.  HAC    IN    FLOFxENTlNA   BASILICA    CELEBRATVR 

mt^^VATVM  GRAECI  TVM  LATINI  IN  VNAM  EANDEMQVK 

VERAM     FIDEM    CON'ENSERE 

CORAM  EVGENIO  IV.VNIVERSALIS  ECCLESIAE  PONTlHCB 

KECNON   lOHANNE    AVGVSTO 

GRAECORVM     IMPERATORE 

AN.    DOM.  MCDXXXIX. 

NelTistessa  guisa  sopra  T  una  delle  mino- 
ri Porte  pur  di  bas.^o  rilievo  si  vede  figu- 
rato r  aprimeiuo  del  Generale  Concilio  (20*^) 

fatto 


(206)  Gli  Atti  di  quello  Concilio  fi  trova* 
no  raccolti  da  Orazio  Giuftiniani  primo  Cufto- 
de  dxilia  Libreria  Vaticana  e  ftampati  in  foL 
in  Roma  nel   1638. 

(207)  Retta  quello  sopra  la  Porta  che  è  più 
proffima  alla  Via  de'  Marceli  .  Il  Malespini  al 
Cai>,  LXiy.  Gio.  Villani  Lib.  IV.  Cap.  XV., 
e  r  Ammirato  ali*  anno  3055.  parlano  di  que- 
llo Concilio,  che  è  il  primo  de' tre  generali  ce- 
lebrati in  Firenze .  Quefl'  ultimo  "però  ci  da 
più  esattamente  1'  anno ,  giacché  non  fi  può 
ammettere  che  ciò  accadesse  nel  1058.  come 
vuole  il  primo,  o  nel  lo^p.  come  il  secondo, 
essendo  in  quefli  anni  morto  non  solo  Papa  Vit- 
tore II. ,  ma  il  suo  Successore  eziandio.  Che 
il  Concilio  fofle  celebrato  in   S.   Reparata  non 

lo 
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fattQ  ili  Firenze  alla  presenza  di  Vittore, 
Secondo  Sommo  Pontefice  ,  e  d'  Enrico  Im- 
peratore; celebre  per  le  qualità  de*  Ca- 
noni quivi  stabiliti,  per  la  dirittura  dcN 
la  disciplina  Ecclesiastica  restituita,  e  fa- 
moso per  gli  anatemi  fulminati  contro  l* 
empie  opinioni  di  Berengario:  fonte,  e 
radice  donde  attinsero  poi  dopo  le  loro 
abominevoli  sentenze,  e  Lutero,  e  Cal- 
vino, e  gli  altri  più  moderni  Eretici:  in- 
sorti a  turbare  la  bella  pace,  quali  lupi 
insidiosi  deir  Ovile  Cristiano, 

CONCI- 


lo  dicono  quegli  Antichi,  è  però  molto  agevole 
a  credecit,  tuttoché  alla  pag.  la.  ^bbia  io  dubi* 
ta^o ,  che  in  quel  tempo  non  fofTe  per  anco 
Cattedrale,  giacché  la  sua  maggior  capacità  lo 
persuade  .  Se  la  troppo  defiderata  brevità  non  lo 
vietaffe,  sarebbe  qui  luogo  opportuno  a  riferi- 
re juttociò  che  appartiene  ai  due  noftri  primi 
Antichi  Concili  incorno  ai  quali  pofToa  vederli 
il  Baronio ,    il  Labbè    ed  altri   Scrittori .  Era  in 

?[\ieìl:o  tempo  noftro  Vescovo  Gherardo  che  poi 
il  Papa  Niccola  II.  Egli  è  notabile  che  un  Con- 
cilio in  cui ,  fra  le  altre  cose ,  fi  prese  di  mira  la 
Simonia ,  fofle  promoffb  da  un  Papa ,  che  léccon- 
do  i^  opinione  di  quafi  tutti  gli  Scrittori ,  occu- 
pò la  Sede  di  Roma  col  favore ,  e  con  la  forza 
deir  Imperatore ,  ma  di  quefto  occorrerà  forse 
il  dirne  qualche  cosa  più  socto  . 
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COXCILIVM    GENERALE 

FLORENTIAE    HABETVR 

DJFFlCiLLJMIS   TEMPORlBVS 

PKAESENTIUVS   VICIOKE   SECVNDO    PONT.  MAX. 

ET    IIENRICO    IMPERATORE   AVGVSTO 

AN.       DOM.       MLV. 

E  sopra  ali*  altra  corrispondente  Porta  si 
riconosce  effigiato  di  pari  sotto  al  trono 
pontilicio  Pasquale  secondo,  assistere  alla 
pubblicazione  de'  Decreti  emanati  nella 
conciliare  assemblea  di  trecento  quaranta 
Vescovi,  da  lui  tenuta  in  Firenze  nell' 
occasione  di  nuove  false  opinioni'  insor-^ 
te  (208)  e  propagatesi  in  diverse  parti 
della  Chiesa  Cattolica 

SACER    CONVENTVS 

CCCXL*    EPISCOPORVM 

FLORENTIAE 

JDE    GRAVISSJMIS    REBVS   CONSVLITVR 

A    PASCHALE    SECVNDO 

ROM.       PONT. 

AN.    DOM.    MGIV 

Tom,  IL  L  Coti 


(208)  Si  pretende  aver  dato  mot  ivo  a  quello 
Concilio  il  noftro  Vescovo  Ranieri,  il  quale  piut- 
tofto  per  semplicità  che  per  malìzia  era  entratesi 
«ella  opinione  che  fosse  nato  l'Anticrisro  e  pros- 
simo il  fine  del  Mondo  .  Parlano  di  questo  ,  T  Am- 
itìiraco  all'anno  iio^,  ed  alCri  dc'nostti  Scrittoti, 

olito 
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Con  simiglìanti  memorie  ben  si  palesa,  e 
r  ossequio  di  questa  Città  alla  Sede  Apo- 
stolica ,  ed  insiememente  il  zelo  nudrito 
sempre  da  questi  Popoli  per  la  Religione 
Cattolica:  con  raro  esempio  (  fuori  e 
della  nuova  «  e  della  vecchia  Roma  )  di 
altre  Citai ,  dove  si  sieao  adunati  Conci- 
li,  o  per  h  qualità  delle  cose  deliberate 
più  imporraati ,  o  per  la  quantità  de*  Pre- 
lati e  personajxgi  intervenuti  più  rinoma- 
ti. Come  i!  concetto  di  esprimere  tali 
storie,  cosi  T iscrizioni  che  vi  si  aggiun- 
sero,  furono  ugualmente  opera  del  Sig» 
Senatore  Alessandro  Segni  Operaio  d' es- 
sa Chiesa  Merropoiitana  (209)  Nel  fregio 
frapposto  tra  T  Architrave  e  cornice,  ri- 
correnti sopra  i  Pilastri  maggiori,  appa- 
riscono scolpite  r  Armi  del  Popolo,  e  del- 
la Città  di  Firenze;  Quivi  poi  nella  più 
alta  parte,  sotto  il  frontespizio  sostenuto 
da  due  gran  modiglioni ,  adornanti  la  par- 
te della  muraglia,  che  chiudendo  la  na- 
ve   maggiore    si   inalza   per   lungo  spazio 

sopra 


oltre  i  quali,  può  vedersi  il  Labbè  il  Baronio,  il 
B  traglini  ce.  Il  Ridia  (  T.  VI.  cir.  pag.  215.  ) 
non  sa  pnsuadcrsi  che  sì  gran  ru»nfvo  di  Vesco- 
vi in  re'Tpo  di  tanta  turlvoknza  portjse  adunarli  • 
C*°9}  Qucito  non  seppe  il   Ridia. 
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sopra  r altre  parti  laterali  della  facciata, 
«picca  con  bea  inteso,  e  forte  rilievo  V 
Arme  della  Serenissima  Casa  regnante  in- 
ghirlandata della  real  Corona,  di  cui  fa 
privilegiata  dal  Santo  Pontefice  Pio  Quin- 
to.  Fanno  ornamento  ali* occhio  grandis- 
simo (2 io)  che  aperto  in  perfetta  forma 
circolare  per  braccia  io.  di  diametro,  da 
lume  in  testa  alla  nave  maggiore,  e  che 
risponda  sotto  appunto  alla  accennata  ar- 
me del  Serenissimo  Gran  Duca,  due  gran- 
dì  statue  figuranti  e  la  Religione,  e  la 
Giustizia:  (211)  Virtù  le  più  eccelse,  e 
luminari  i  maggiori  che  illustrino  T  emi- 
sfero Cristiano;  quelle  appunto,  che  Pa* 
trimonio  propìssimo  della  Serenissima  Ca- 
sa di  Toscana ,  invocarono  sopra  alla  me- 
desima le  benedizioni  del  mentovato  San- 
to Pio  Quinto,  allora  che  disegnata  di  sua 
mano  la  forma  della  Regia  Corona,  di 
che  incoroi>ò  poi  il  Serenissimo  Cosimo  Pri-^ 
mo  vi  scrisse  .  0^  eximium  religioni s  zelum^ 
Praecipmmifue  Jjustitiae  stuiiium  Pius  Quin* 
L  a  fus 


(  210  )  II  maggiore,  o  sia  quello  di  mezzo  fra 
i  tre  che  sono  nelia  facciata,  ciascuno  sopra  una 
Porta  • 

(  III  )  Il  Rìcha  invece  «Jella  Giustizia,  fSco 
u  Carità  ,  e  sbaglia  in  questo  • 
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tus  Ponti fex  maximus  donavìt .  Come  U 
sommità  della  parete  ^^iù  alta  del  mezzo, 
così  parimente  T  estremità  delle  altre  due 
laterali,  vengono  inghirlandate  da  sette 
grandissimi  vasi  iinti  di  alabastro,  d'on- 
de scappano  groppi  di  fiamme,  e  colla 
loro  sveltézza,  e  leggiadria  danno  fini- 
mento grazioso  a  tntta  l*opera  (212)  „ 
Sin  qui  1*  Autore  delle  Memorie  j  che  scris- 
se Tanno  medesimo  in  cui  fu  dipinta  fa 
facciata  ^  dalla  quale  passando  alle  altre 
pareti  e  cominciando  da  quella  verso  il 
Campanile,  trovasi  alta  da  terra  otto  brac- 
cia lina  Porta  rimurata  corrispondente  ad 
altra  che  gli  è  diririipetto  nel  Campanile  > 
la  quale  sta  sempre  chiusa,  e  si  alT  una 
che  all'altra  sono  certe  staffe  di  ferro,  che 
reggevano  un  cavalcavia ,  il  quale  serviva 
agli  Ostiari  per  entrare  di  Chiesa  nel  Cam- 
panile a  suonare  le  Campane,  prima  che 
Je  funzioni  dei  minori  Cherici  passassero 
per  la  maggior  parte  ne'  Laici;  laonde 
il  dotto  Van-Espen  nella  Dissertazione  De 
Imtttuto  et  Officiis  Canonicorum  (213)  ebbe 
a  dire  su  questo    „  Laudabilis  illa   Eccle- 

si  a  e 


(212)  Questi  Oiù  non  vi  sono, 

(213)  P.  L  Cip.  I.  5.  IV. 
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stae  dtsciplinny  qnac  suis  quibnsque  Ordi^ 
nìhns  mìni  steri  a  annexiiit^  per  ipsus  ordì* 
7ia(os  actuaitter  exercenda^  nec  ecrum  mini- 
stcrium  per  ali-os  quam  Qrdinibus  illis  initia' 
tos  excrcsn  permittebat  j  posterìoribus  secu^ 
lis  Ì7t  tantum  paulatìm  elcnguit ,  ut  anno 
3(5  superiori s  Scculi  (214)  co  ventimi  es^ 
set  y  deplorante  Synod,  Colon .  „  Ut  qùatuor 
illi  minore s  Ordine s  nempe  Ostiarii  &c*^ 
non  temere  ab  Ecclesia  instituti  ac  recepti  ^ 
praeter  ìiomcn  nihil  in  Ecclesia  tenuissent , 
atque  illorum  loco  tenues  rJiquct  homines 
Laici ,  inqnit  Sancta  Synodi^s  >  qui  per  Ec^ 
clesia-e  Praelatos  compendii  gratia  subrg-^ 
gantur^  illorum  offici is  se  se  ìngesserint  ^ 
ìdque  indecore  .^y  11  Concilio  di  Trento  de- 
siderando ardentemente  che  ai  minori 
Cherici  tornassero  le  proprie  Ecclesiasti- 
che funzioni,  decretò ,  che  si  escludtssera 
affattQ  da  quelle  i  Laici  ,  non  anitrìetten- 
do  neppure  quelli  clve  fossero  addetti  a 
qualche  ordine  Religioso,  cernersi  rileva 
dalla  Dicliiarazione  riportata  dal  Galle- 
mart,  (215)  ma  turtavolta  seguitarono  e 
seguitano  i  Laici  ad  esercitarle,  ed  alcu- 
ne 


(  214  )  Vale  a  dire  Tanno  1^5^, 
(:ìI5)  Sess.XXm.  Cap,  XVIL 
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fie  specialmente,  sono  divenute  aflTattoloto 
proprie  •  Degli  ornamenti  e  intagli  iini:>si- 
mi  delle  Finestre  ho  parlato  alla  pag.  95. 
ne  degli  autori  di  essi  abbiamo  distinta 
notizia  Tattax^olta  egli  è  certo  che  a- 
yendo  Arnolfo  fatti  i  disegni  di  tutti  que- 
sti ornamenti ,  sì  dovette  pensare  tosto  ad 
avere  buoni  scultori  che  sapessero  eseguir- 
gli» e  dubito  che  Giovanni  Pisano  tìglio 
di  Niccola,  e  Andrea  parimente  Pisano, 
fossero  in  tali  lavori  molto  adoperati ,  co- 
me quelli  che  certamente  fecero  altre  co- 
se per  questa  fabbrica ,  ma  credo  unita- 
mente ad  essi,  altri  inferiori  Artefici,  di 
cui  non  si  sa  il  nome  •  Dopo  costoro  egli 
è  molto  probabile  che  lavorassero  in  questi 
olrnamenti,  oltre  Moccio  Sanese  ,  come, 
si  rileva  dal  Vasari  ,  (216)  ancora  quelli 
di  cui  ritrovò  nell'  Opera  notizia  il  Bai- 
dinucci  (217) ,  vale  a  dire,  Iacopo  di  Pie- 
ro, Gio*Fetti,  o  di  Petto,  Pier  Giovanni 
Teutonico  o  Tedesco ,  Niccolò  di  iPiero 
Lamberti  o  di  Lamberto,  Luca  da  Siena,  e 
Francesco  Sellarlo,  che  nelle  sculture  del- 
la facciata  certamente  si  esercitarono.  Pas- 
sando 


[216)  Vita  di  Duccio  SaneSe. 

[217)  T.  II.  pag.  i4a.  i^. 
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putido  agli  ornamenti  delle  4  bellissime  Por- 
te laterali,  io  gli  ravviso  tauri  e  si  vari,  che 
il  volergli  minuta ineiue  descrivere,  oltre 
l'essere  malagevole  impresa, non  servirebbe 
a  dare  quella  idea  perfetta  di  essi,  che  solo  si 
può  con  rinspezione  oculare  aquistare,  es- 
sendo anco  facil  cosa  il  tralasciare  alcun 
che  dei  tanti  membri ,  intagli  ,  e  tritumi 
di  quella  martiera  Tedesca,  la  quale ,  tut- 
toché al  buon  gusto  non  conforme,  noti 
cessa  di  piacere  ^  di  dilettare,  anzi  dì  es- 
sere ammirabile  per  V  esatte  commetti- 
ture, intarsiature,  e  tediosissime  fatiche 
che  in  essa  si  veggiono.  Non  debbo  però 
tralasciare  di  darne  una  descrizione ,  se 
non  assolutamente  esatta,  almeno  più  esat- 
ta di  quella  che  ne  ha  data  il  Richa  nel- 
la quale  sono  quasi  tanti  gli  abbàgli  quanto 
le  parole.  (f2i8)  La  prima  di  queste  Porte 
adtinque,  che  rcrnarAlo  più  prossima  delle 
altre  al  Campanile,  dicesi  dal  Campani- 
le (219)  ha  i  pilastri  raddoppiati ,  sopra  i 
capitelli  de' quali  altri  minori  s'inalzano, 
che  terminano  in  due  Tabernacoli    ornati 

L  4  di 


(&18)  T.  VI   pag.  aj. 

(219)  QueiU  Poica  egualmente  die  la  56» 
Jucnte  riesce  sui  Jargo  marciapiede  ove  ciano  If 
ìJepoltDrc,  0  sia  suir antico  Cimitero. 
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di  piccole  figute  e  minuti  intagli .  \n  queli 
lo  a  destra  è  V  Angelo  Gabbriello  in  atto 
di  annunziare,  e  nell'altro  la  H.  V.  in  at- 
to di  essere  annunziata,  figure  di  intero 
rilievo.  L'arco  della  porta  essendo  mura- 
to, per  essere,,  egualnìente  che  in  tutte  le 
altre,  la  sua  apertura  messa  in  quadro, 
ha  la  sua  Lunetta  ornata  da  una  Statua 
di  intero  rilievo  della  B.  Vergine  ,  in  pie- 
di,  col  figlio  in  colio  (220).  Sopra  la  Lu- 
netta si  alza-  un  gran  frontespizio  a  pira- 
mide ,  nel  mezzo  del  quale  in  un  tondo, 
è  uh  Dio  Padre  mezza  figura  di  basso- 
ì-ilievo  tenente  nella    sinisua    un  libro,  e 

con  ' 


(  aao  )  Jl  Rlcha  ne),  luogo  citato  attribuisce 
questa  Statua  a  Niccolò  Aféilno  ,  e  dice'titrarlo  da' 
ricordi  dell' Opera  ,  volendo  correggere  il  Vasari, 
che  secondo  lui  la  spacciò  per  opera  di  Jacopo 
della  Quercia  .  Con  buona  pace  però  della  sua 
correzione  ,  il  Vasari  non  V  ha  neppur  sognato ,  ed 
è  ben  diversa  opera  quella  che  ad  Jacopo  della 
Quercia  attribuisce,  e  che  il  Ridia  non  seppe  di- 
stìnguere •  Se  egli  inrese  così  bene  i  Ricordi  dell' 
Opera  come  il  Vasari ,  forse  non  appartiene  in  vc- 
run  conto  a  Niccolò  Aretino,  e  per  poco  sosper- 
,  terei ,  per  essere  di  assai  peggior  maniera  di  quella 
di  Niccolò,  che  ella  insieme  con  tutte  le  altre 
sculture  di  questa  porta  appartenga  a  Moccio  suo 
Maestro ,  e  bene  il  Vasari  nella  Vita  di  Niccolò 
Aietinp,  àk^i  che  Algccip  non  ^19,  molto  ecccU 
teme. 
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con  la  denru'in  atto  di  benedire,  e  final- 
inente  termina  il  frontespizio  in  un  Ta- 
bernacolo ornato  di  pìccole  figure  e  den- 
tro vuoto.  L'altra  Porta  da  questa  par- 
te restando  in  faccia  alia  Canonica  ,  viea 
detta  la  Porta  della  Canonica,  ed  è  co«a  ra- 
rissima per  i  finissimi  intagli  de' suoi  pila- 
stri e  frontespìzio,  .tra  i  quali  notabili 
sono  le  foglie  di  fico  ,  che  alcuni  hanno 
creduto  aver  fatte  scolpire  Arnolfo  come 
Insegna  dellat  sua  Famiglia,  vale  a  dir« 
de'Lapi  discesi  da  Ficaruoio  Castello  di 
Lombardia  ,^  la  quale"  opinione  riferita  da:l 
Vasari ,  rigetta  il  Migliore  (221) ,  asserendo 
Hon  avere  a  far  niente  Arnolfo  coi  Lapi> 
ne  i  Lflpì  col  Castel  di  Ficarublo,  ma 
che  le  foglie  „  potrebbono  avere  „  soir 
sue  parole  >,  qualch' altro  significato  o  con- 
cetto, se  pur  elle  non  vi  sono  a  caso,> 
che  non  l'Iia  saputo  lui,  ne  men  lo  sap^: 
piam  noi  ,,.  E*  simile  nella  parte  superia-^ 
re  e  nel  frontespizio  'alla  già  descritta  , 
ma  invece  de'  due  Tabernacoli  ha  due 
Statue  dì  Profeti,  e  nella  sommità  un  An- 
gelo con  ali  di  ferro  o  di  rame  .  Il  tondo 
che  è  nel  me^zo  al  frontespizio  piramida- 
le 


(5121  )  Vasari  Vica  di  Arnolfo .  Migliare  p.  \€* 
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le  ha  dentro  una  mezza:  figura  rapjn'esen- 
tante  la  Pietà,  o  sia  il  Salvatore  nudo 
con  le  braccia  soprapposte,  di  bassiriie- 
vo ,  Nella  Lunetta  sta  coilocata  una  Sta-» 
tua  in  piedi  della  B.  V,  col  Figlio,  in  mez- 
7jQ  a  due  Angeli  genuflessi  con  ah  di  bron- 
zo,  ed  è  questa ,  opera  stimatisi)inia  di  Gio. 
Pisano,  (lida)  il  quale  dimostrò  in  questo 
marmo  il  notabilissimo  miglioramento  the 
veniva  ad  acquistare  per  suo  mezzo  T  arce 
delia  Scultura.  Da  questa  'Fotta  segui- 
tando il  cammino  lungo  le  Tribune  sì 
giunge  alla  pa,rce  opposta  del  Tempio,  ed 
a  quella  Porta,  che  internamente  restando 
dirimpetto  a  questa,  è  cognita;  per  quella 
prossima  alla  ^ia.  de  Servi.  Questa  Porta 
ha  sopra  i  capitelli  dei  primi  pilastri  due 
Tabernacoli  con  due  Statue  di  Profeti,  e 
come  la  già  descritta ,  sopra  i  pilastri  su- 
periori due  altre  Statue  parimente  di  Pro- 
feti, (223)  ed  una  uella  sommità .  Nel  mez- 
zo al  frontespizio  piramidale  vedesi  di  bas- 
so 

(aaa)  Vasari  Vita  di  Niccola ,  e  Gio.  Pisani 
pag.  105.  Eald  necci  TI.  pag.  ^g.  Il  Richa  attri- 
buisce a  Gio.  Pisano  tutto  intiero  P ornamento 
della  Porta  ,  che  egli  tiene  per  ia  più  bella  dt 
tutte ,  ma  che  C(  reamente  non  è  la  più  ornata . 

(223)  Non  si  deve  incendere  strettamente  # 
ma  come  un  nome  generico ,  ch«  indica  cziaijdia 
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SO  rilievo  in  una  mandorla,  che  forse  rap- 
presenta un  fregio  di  luce,  la  B.  V.  por^ 
tata  dagli  Angeli  in  varie  attitudini  in 
Cielo,  ed  è  notabile,  che  in  questo  atto 
ella  porge  una  Cintola  a  S.  Tommaso  A- 
postolo,  che  sotto  la  mandorla  a  destra  sta 
in  arto  dì  riceverla,  secondo  una  favolosa 
tradizione  la  quale  dimostra  per  mille  versi 
r  incoerenza ,  che  allora  di  questa  Cintola 
correva ,  e  che  credevafi  vera  bonaria- 
mente ,  come  si  crede  tuttora  da'gofli  *  (224) 
Dalla  parte  opposta  a  S.  Tommaso,  ha  scol- 
pito il  capriccioso  Arceiice  un  Orso  che 
sale  sopra  un  Pero,  della  qual  cosa  non 
si  è  potuto  giammai  sapere  il  vero  signi* 
fìcato.  Questa  bellissima  opera  che  sì  te- 
neva 


(124)  Il  giudiziosissimo  Lami  parlando  del- 
lo pretese  Cinture  della  B.  V.  e  segnatamente  di 
quella  celebre  di  Prato,  è  di  patere  ,  e  tutti  i  giu- 
diziosi converranno  seco ,  che  fossero  di  apparto* 
Denza  di  qualche  Immagine  di  M.  V.  onde  Sia  nato 
l'equivoco  nei  tempi  dell'ignoranza,  che  d?  quelle 
fosse  stata  la  B.  V.  medesima,  vivendo»  cinti  .  Il 
Bianchini  nella  sua  Storia  ddla  Cintola  di  Prato , 
come  il  Lami  avverte,  dimostisi  più  fatica  che 
giudizio.  Si  veggano  le  No'O^  Letter.  1749.  ^^^« 
300.  1750.  col  741.,  De  eruditjorìè  Apoficiorfim  ^ 
ediz.  in  4.  pag.  155.  Non  occorre  trattenersi  mol- 
to a  confutare  certe  storielle  ,  che  fanno  GviicntC'»' 
meiuc  troppo  disènore  al  buon  $%n^ . 
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oieva  comunemente,  dietra  T  asserzione  del 
Vasari,  di  Iacopo  deìla  Quercia,  (225)  la 
restituì  Filippo  Baldinucci  al  suo  vero  Ar- 
tefice Nanni  di  Antonio  di  Banco,  (226) 
maravigiiandod  non  a  torto  ,  che  il  Vasari 
-abbin  potuto  errare  in  questo,  essendo 
l'opera  tale,  che  dimostra  esser  fatt:\  do- 
po il  nuglioramento  neU*arte  procurato 
da  Dona  vello  j  d<jl  quale  Donatello  sono 
le  due  Teste  che  veggonsi  più  i^bbasso , 
forse  rappresentanti  due  Apostoli,  uno  vec- 
chio a  destra  sotto  S,  Tommaso,  l'altro, 
giovine  a  sinistra  sotto  V  Orso  (227)  i 
quali  potrebbero    essere   S.    Pietro,    e   S. 

Gio- 


(225)  Così  quertp  Autore  nella  vi^a  di  Ja- 
copo ,  e  dietro  a  lui  il  Migliore  ,  e  altri ,  onde  ma- 
ravigliare ci  dobbiamo  assai  ,  che  il  Richa  »  il  qua- 
le con  evidente  errore  pone  qae^ta  Pprta  quasi 
addirimpetto  ala  vìa  del  Cocomero,  volendo  for- 
se dire  via  de  Servi ,  arrtìbuisca  questa  opera  a 
Gio.  Pisano  ,  non  sapendosi  dcnde  ei  sei  tragga  . 
Invece  di  correggere  male  a  proposito  il  Vasari 
circa  la  Madonna  di  marmo  che  è  sulla  Porta 
dal  Cainpanile  ,  dovea  correggerlo  piuttosto  qui  » 
jna  non  già  con  un  errore  più  solenne. 

(2^6)  Si  vegga  questo  Autore  nel  T.  IH. 
pag.  105.  e  scg.  ove  porta  di  questo  incontrasta- 
bili prove. 

(227)  Di  queste  due  reste,  che  son  molto 
Wki  tuttoché  da  pochi  ossigtvate,  ritrovò  il  Bai- 
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Giovanni  .  Nella  lunetta  vedesi  la  B.  V. 
Annunziata  dalTAngelo,  di  musaico,  opera 
di  Donìcnìco  del  Ghirlandaio^  né  già  di 
Kidolfo  come  hanno  detto  alcuni,  (1228) 
la  più  bell'opera  che  fosse  veduta  di  mu- 
sarco>  noli  solo  in  quei  tempi,  ma  fino 
al  tempo  del  Vasari,  e  possiamo  dire  chd 
non  cessa  di  apparir  bella  tuttavia  per  il 
suo  buon  disegno )  tuttoché  molto  abbia 
perduto  della  sua  prima  vivacità.  La  quar- 
ta Portii  finalmente,  ed  ultima  delle  la- 
terali, è  quella  che  torna  dirimpetto  alla 
via  del  Cocomero.  E*  questa  ornata  di 
colonne  spirali  diligentemente  intagliate  « 
delle  quali  le  due  maggiori  che  tornano 
davanti  i  posano,  l'  una  sopra  una  Leonessa 
Jcon  i  Leoncini,  e  questa  a  destra,  l'al- 
tra sopra  Un  Leone  a  bocca  aperta  ,  (229) 

quali 

dinucci  (  T.  III.  pag.  107  )  la  partita  all'Opera 
del  pagamento  fatto  a  Dortateìlo*  nella  qualt  sono 
appellate  Teste  di  Proferi ,  quantunque ,  come  os- 
serva il  medesimo  Baldinucci  ,  sieno  probabilmen- 
te Apostoli,  fattivi  aggiungere  per  rimediare  alla 
mancanza  di  Nanni  >  deil*  aver  fatto  un  splo  Apo- 
stolo . 

(228)  Vasari  T.  Ir  pag.  4.53.  Si  veda  la 
Vita  di  Domenico  ,  del  Manni  ,  tra  gli  Opuscoli 
Calogeriani,    Raccolta   I.  T.  XLV.  pag.   159, 

(229)  Il  Migliore  pag.  17.  riporta  di  questo 
leone  una  storiella    tolla  dal  Cavalcanti ,  ed    è 
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quali  restano  sopra  un  alto  imbasa men-» 
to.  Sì  inalzano  sopra  le  colonne  i  pilastri , 
che  vanno  ^  terminare  in  due  Statue  di 
profeti.  L'ornamento  superiore  di  questa 
Porta  è  altissimo,  giacché  sopra  la  punta 
<lel  frontespizio  piramidale,  avvi  un  ta-^ 
bernacolo  con  entro  una  Statua  ,  ed  altro 
più  piccolo,  parimente  con  Statua,  trovasi 
superiormente,  essendo  questo  secondo  po- 
st;o  in  mezzo  da  due  pilastri, 'ciascuno,  de 
quali  ha  pure  un<!  Srsjtua  ,  Nel  mezzo  del 
suddetto  frontj^spizio  piramidale,  intorno  al 
quale  altro  centinaco  ricorre ,  è  in  un  tondo 
%Ltì  Dio  Padre ,  coaié  quello  che  vedesi  alla 
Portadal  Campanile ,  che  nell'  interno  resta  a. 
questa  addirimpetto  •  j^ella  Lunetta  final- 
mente è  una  Statua  d^lla  U.  Vergine  in  piedi 
col  Figlio,  in  mezzo  a  due  Angeli  parimenr 
te  in  piedi,  figure  che  vengono  dal  Richa 
attribuire  >  ne  so  donde  rabbia  tratto,  a  Ia- 
copo 


che  un  Uomo  abitante  \n  Via  del  Cocomero  so^ 
gnò  di  essere  stata  morso  in  una  mano  da  un  Leone  , 
«  di  quvSio  esser  morto,  perlochè  pasiando  la 
mattina  di  questa  porta  »  nel  ricordarsi  del  sogno» 
mise  una  iT?anp  in  bocca  al  Leone  di  marmo  » 
nella  quale  essendosi  rifugiato  uno  Scorpione,  I0 
punse  ca indente  che  di  qut  Jlo  rnorì ,  Del  quai  fat- 
to, che  i)  Migliore  ha  difiìcultà  a  credere  i  IaS6G« 
«IO  la  fedri presso  i!  Cavalcanti. 
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cono  della  Quercia  »  (230)  il  che  non  ne- 
gherò assolutamente,  perchè  di  quante  o* 
pere  in  questo  edilizio  gli  vengono  attri- 
buite, sembra  che  alcuna  pure  debba  esser 
sua;  ma  la  maniera  potrebbe  indicare,  che 
ad  esso  non  appartenga  ,  e  potrebbesi  dubi- 
tare che  a  quell'Iacopo  di  Piero,  nomina*^ 
to  dal  Baldinucci  (231),  o  a  quel  Niccolò 
di  Piero  Lamberti,  o  di  Lamberto,  da 
esso  pur  nominato,  che  certamente  scolpì 
per  J*Opera  più  d'una  Immagine  della  B.  V., 
Scultori  di  minor  fama,  meglio  sì  adatti. 
Passando  dalle  Porte  ad  altre  cose  ester-^ 
ne  fin  qui  non  cons^iderate  ,  non  voglio 
tralasciare    di    rammentare  due  Colossi  di 


ma^t^ 


(250)  Nel  luogo  citata  pag.  25. 

(231)  T,  IL  pag.  1^2.  162.  163.  Siccome 
Jacopo  della  Quercia  fu  anch'  esso  figlio  d*  un 
Piero  ,  come  eg'i  medesimo  scrisse  in  una  Sepol- 
tura in  Lucca,  (  Vasari  T.  I  pig  ip.  )  cosi 
potrebbe  il  Vasari  aver  fatto  di  due  Artefici  uno  ; 
dimanierachè  rrovando  per  avventura  che  un  Ja- 
copo di  Picro.fece  una  Madonna  di  marmo  per 
una  delle  due  porte  da  questa  parte ,  non  essen- 
dogli noto  r altro,  a  Jacopo  della  Quercia  V  avrà 
attribuita  ,  ne  sembrandogli  degna  di  questo  Ar- 
tefice quella  delia  porta  dalla  via  del  Cocoqiero, 
si  sarà  determinato  ad  attribuirgli  quella  delU 
Mandorla  che  è  opera  di*  Nanni,  Intendo  però 
che  questo  sospetto  vaglia  quanto  può  valete . 
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mattoni  opera  di  Donatello»  i  quali  erano- 
postf  su  i  Ganti  delle  Cappelle  per  orna-; 
mento  >  verso  la  via  de' Servi  >  (23-2)  e  chef 
essendo  dal  tempo  maltrattati,  furono  in?' 
questo  secolo  atTatto  tolti  via*  L'incro- 
statura di  marmi  del  Tamburo  della  Cu- 
pula»  e  degli  occhi  che  sono  nel  medesimo, 
è  opera  di  Giuliano  da  Maiano(233),  sic- 
come i  pilastri  sulle  cantonate,  sopra  i 
quali  fu  fatto  poscia  l'architrave  fregio 
e  cornice  dall' Architetto  del  Ballatoio» 
Di  questo  Ballatoio  avea  Filippo  Brunel- 
lesco,  siccome  delle  altre  cose  ,  fatto  il  di- 
segno, ma  per  la  negligenza  di  quelli,  che 
essendo  posti  alla  custodia  di  cose  prege- 
voli ,.  dovrebbero  conoscerle ,  ne  essere 
eletti  fra  il  numero  de' goffi  e  degli  igno- 
ranti >  andò  male,  onde  Giuliano  da  Ma- 
iano  avea  pensato  a  far  nuovo  disegno, 
che  per  la  sua  morte  non  ebbe  effetto  , 
onde  l'opera  toccò  a  Baccio  d'Agnolo,  il 
quale  con  suo  disegno  fece  quel  pezzo 
che  tuttora  si  vede  verso  il  Palazzo  Gua- 
dagni, ma  non  fu  proseguito  per  le  ra- 
gioni 


(252)  Vasari  nella  sua  Vita  X  I.  pag.  s^h 
Cinelii  pag.  44. 

ini)  Vija  di  Giuliano  T.  L  pag.  3$^» 
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glonl  riferite  dal  Vasari  ,  che  di  que- 
sto Ballatoio  fa  nella  Vita  di  Baccio  (234) 
ili  tal  guisa  r  istoria  „  Essendo  poi  Baccio 
per  la  sua  bontà  e  per  essere  molto  amato 
posto  dai  Cittadini  nell'opera  di  S.  Maria 
del  Fiore  per  Architetto  ,  diede  il  dise- 
gno di  fare  il  ballatoio ,  che  cigne  intor- 
no la  cupola  :  il  quale  Pippo  Brunelle- 
schi,  sopraggiunio  dalla  morte  aveva  la- 
sciato addietro,  e  benché  egli  avesse  an- 
co di  questo  fatto  il  disegno,  per  la  po- 
ca diligenza  de'  ministri  dell'opera  erano 
andati  male  e  perduti,  Baccio  adunque 
avendo  fatto  il  disegno,  e  modello  di  que- 
sto Ballatoio,  mis^  in  opera  tutta  la  ban- 
da che  si  vede  verso  il  canto  de'  Bische- 
ri; usa  Michelagnolo  Buonarroti,  nel  suo 
ri  torno  da  Roma,  veggendo  che  nel  far- 
si quest'  opera  si  tagliavano  le  morse, 
che  aveva  lasciato  fuori  non  senza  pro- 
posito Filippo  Brunelleschi,  fece  tanto  ru- 
more ,  che  si  restò  di  lavorare ,  dicendo 
esso,  che  gli  pareva  che  Eaccio  avesse 
fatto  una  gabbia  da  grilli,  e  che  quella 
macchina  sì  grande  richiedeva  maggiore 
cosa,  e  fatta  con  altro  disegno,  arte,  e, 
Tom.  IL  M  grazia, 


(S34)  T.  IL  pag.  281, 
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grazia,  che  non  gli  pareva  che  avesse  il 
disegno  di  Baccio ,  e  che  mostrerebbe  egli 
come  s'  aveva  da  tare.  Avendo  dunque 
fatto  Michèlagnolo  un  modello >  fu  la  co- 
sa lungamente  disputata  fra  molti  artefi- 
ci ,  e  Cittadini  intendenti  >  davanti  al  Car- 
dinale Giulio  de  Medici ,  e  finalmente  non 
fu  né  l*un  modello  né  V  altro  messo  ia 
opera,  fu  biasimato  il  disegno  di  Baccio 
in  molte  parti ,  non  che  di  misura  in  quel 
grado  non  stésse  bene ,  ma  petchè  trop- 
po diminuiva  a  comparazione  di  tanta  màc- 
china ^  è  per  queste  cagioni  non  ha  mai 
avuto  questo  ballatoio  il  suo  fine*  ,>  Con 
queste  pai'ole  del  Vasari  chiuderò  le  mie 
osservazioni  sull*  esterno  di  questo  edifi- 
cio, che  non  avrebbero  mai  fine  se  si  vo- 
lesse tutto  minutamente  esaminafe. 

VL  Deir  interna  struttura  dì  questa 
Basilica  avendone  sopra  abbastanza  fa- 
vellato, non  occorre  nuovamente  parlar- 
ne ,  ma  non  si  debbe  lasciare  di  notare 
le  Armi  che  si  veggono  nella  pietra  som- 
ma di  ciascuno  degli  archi» fino  al  nume- 
ro di  undici  compresi  i  tre  grandi  archi 
delle  Tribune  •  E  cominciando  dal  primo 
arco  della  Navata  a  destra,  entrandosi 
per  la  maggior  Porta,  vedesi  in  questo 
uno  s(tudo  dimezzato ,  a  destra  bianco  ed 

a 
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a  sinistra  rosso,  insegna  antica  della  Cit- 
tà nostra  introdottasi  dopo  la  distruzione 
di  Fiesole ,  se  si  dee  prestare  fede  al  Ma- 
lespini,  (235)  che  di  questa  semplicissi- 
ma Arme  riporta  estesamente  la  ragione  • 
Al  secondo  arco  vedesi  quella  della  Par- 
te Guelfa,  altrove  descritta,  con  raggiun* 
ta  del  giglìetto  rosso  fattavi  dai  Fioren- 
tini sul  capo  deir  Aquila.  ,11  terzo  arco 
ha  dentro  lo  scudo  rosso  le  Chiavi  gial- 
le o  d'oro  decussate,  posti  gli  ingegni 
«uperiormente,  ma  volti  in  giù,  e  con  na- 
stro dell'  istesso  colore  che  ammaglia  i  loro 
manubri  o  campanelle .  come  volgarmente 
si  dice.  Queste  Chiavi  non  sono  l'inse- 
gna del  sesto  di  S.  Piero ,  ma  quella  de* 
Papi  a' quali  la  Parte  Guelfa  ,  che  in  Fi- 
renze prevalse,  volle  in  ogni  occasione  di- 
mostrare il  suo  attaccamento,  tuttoché  e* 
non  s' agisse  che  di  cose  temporali ,  mala- 
mente con  le  spirituali  in  quei  tempi 
confuse  .  L'  Arme  che  ^segue  al  quarto 
arco  appartiene  al  Rè  Carlo  d' Angiò , 
ed  è  uno  Scudo  balzano  alto,  il  di  cui 
inferiòr  campo  ha  tre  armi  accollate  es- 
sendo posta  in  mezzo  quella  d' Angiò  de-^ 
M  2,  scritta 


(  a3S  )  Cap.  LV. 
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scritta  nel  T.  I.  pag.  284,,  alla  quàl  ée-> 
frizione  si  deve  ai>'^iuni^ere  che  i  qr5o;U 
son  d'oi*o,  e  il  Rastrello  rosso,  il  tutto 
In  campo  azzurro:  al  lato  destro  un  cam- 
po rósso  fascia-to  d'  oro  o  di  giaUo,  in  no- 
ve spazi  distinto  ,.  "e  nel  sinistro  me^z' 
^Aquila  d'  oro  o  giajla  in  campo  rosso 
che  è  la  metà  deir  Insegna  deU' Impero 
CrecQ,  quivi  posta  pe't  ragione  ^^J  ma- 
trimonio di  Carlo,  con  la  figliuola^  ;deU* 
Imperadore  di  Costantinopoli  Baldovino , 
Nel  campo  superiore  sono  tre  corone , 
ch0  indicano  a  mio  credere  i  Regni  di 
Sicilia  ,  di  Napoli  ,  e  di  Gerurraleimme 
da  esso  posseduti.  Sali' arco  deìk  Tri- 
buna di  Sant'  AntOFjio  vedea  V  Insegna 
dell'  Arte  de'  Mercatanti ,  cke  è  un  A- 
quila  rossa  sopra  una  Balla  ,  veggendosi 
sopra  quello  della  maggior  Tribuna  ,  det- 
ta di  S.  Zanobi,  la  Croce  del  Popolo,  sic- 
come il  Giglio  del  Comune  sopra  l'Arco 
della  Tribuna  della  Croce  ;  dalla  quale 
_passando  nuovamente  alla  navata,  trovasi 
y  istessa  Arme  replicata  al  primo  ed  ul- 
timo arco,  avendo  il  penultimo  nuova- 
toence  quella  del  Popolo,  e  T  altro  T  Ar- 
me d*  Angiò ,  che  si  è  veduta  qui  sopra 
ad  altre  unita.  La  prima  cosa  che  presen- 
tasi a   chi   entra   in  questo  Tempio  e  il 

nobilis- 
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nobnisslmo  Pavimento  di  marmi  mischi  , 
bigi,  bianchi',  rossi,  e  neri,  fatto  con  si 
•vago  ^-iisegno  e  sparrimento,  che  veduta 
dal  balia^aio  di  pietra,  che  impostato  al 
di  sopra  degli  archi  della  maggiore  nj^- 
va^ta'r  tutta  la  Chiesa  ricorre,  riesce  affatto 
marav'iglioso,  onde  il  Rieka  ebhe  a  di- 
re, (23Ó)  che  a  chi  entra  in  questo  Tem- 
pio sembrerà  passeggiare  in  un  giardino^ 
Non  si  conviene  fra  g-^^li  Scrittori  sulT  In* 
ventore  di  questa  bellissima  ©pera,  per* 
che  Giorgio  Vasari  V  attribuisce  a  Baccio 
d'  Agnolo  (23*;^),  i'i  Migliore  al  suo  figlia 
Giuliano,  {238)  ed  il  Gineìli,  (239)  quella 
della  Navata  di  m-ezzo  a  Francesco  da 
Sangallo .  Dell'  ìstesso  parere  del  Cinelli 
è  il  Sen..  Nelli  ,  ed  ii  Pticha  ,  (240)  e  que^ 
s^to  ultimo  dietro  V  autorità  del  17iario  di 
Gio.  Cambi  attribuisce  <}uello  intorno  al 
Goro  a  Michelag^ioio  -Buonarroti  t  le  qua-» 
li  op»inioni  par^i  che  si  possano  facilmen- 
te conciliare  ,  piuttostochè  accusare  A\ 
errore  il  Vasari  m  una  cosa ,  in  cui  d\i^ 
.    Al  R  ^  eri- 


ca;^ 5  T.  V.  paj;.  124. 

(237)  Vita  di  esso  T.  IL  psg*  aSo,  sSl. 

(238  )  pag.  57. 

(239)  pag.  ^4. 

(340)  T.   Vd.  pag,  n^. 
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ficilmente  avrebbe  potuto  errare.  Chi  ri- 
flette alle  memorie  che  sono  nella  mag- 
gior navata  le  quali  furono  rinnovate  in 
quella  forma  che  oggi  si  vede,  per  or* 
dine  di  Cosimo  I. ,  come  ne  fa  fede  queli- 
ta della  Sepoltura  de' Preti,  accorderà  fa- 
cilmente che  Francesco  da  Sangallo  fosse 
costretto  a  cangiare  T  antico  disegno  ài 
Baccio ,  e  farne  uno  nuovo  di  sodisfazio- 
ne  del  Duca,  ed  essendo  cosa  certissima 
che  innanzi  a  Cosimo  I.  e  sul  fine  della 
Repubblica  si  era  lavorato  moltissimo  in 
questi  pavimento ,  non  vi  sarà  difficultà 
ad  ammettere  per  primi  inventori  dì 
quest'opera  Baccio  d'Agnolo  e  il  Buo- 
narroto,  ne  già  il  Sangallo  che  era  allo- 
ra troppo  giovane,  ne  fu  dichiarato  Ar- 
chitetto dell'Opera  se  non  se  sotto  Cosi- 
mo I.,  come  si  ha  dall'Orlandi  nelKAbe- 
cedario  Pittorico  .  Che  Giuliano  di  Bac- 
cio d'Agnolo  vi  lavorasse,  si  rileva  dal 
Vasari,  (241)  ma  solo  come  esecutore  del 
disegno  del  Padre ,  ne  già  Inventore  co- 
me vuole  il  Migliore:  de' quali  esecutori 
e  dopo  Giuliano,  e  dopo  il  Sangallo  ve 
ne  furono  assai  giacché  il  pavimento  non 

è  sta- 


(241  )  Vita  di  Baccio  T.  II.  pag.  ali. 
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è  stato  terminato  se  non  nel  secolo  pas* 
sato  come  elice  Stefano  Rosselli  (242)  ; 
e  il  Baldinqcci  ci  da  per  autore  di  que- 
sti ultimi  lavori  un  tal  Marchino  nella 
Vita  di  Gherardo  Silvani  .  (243)  Ma 
non  restarono  però  teirrriinati  nel  passa- 
to secolo  i  pavimenti  di  tutte  le  Cap- 
pelle ,  perchè  ne  abbiamo  veduti  al- 
cuni co'  i  marmi  già  nel}'  l)pera  prepa- 
rati terminare  ai  nostri  giorni  a  spese 
del  defunto  Arcivescovo  Francesco  Gae- 
tano Incontri,  molto  benemerito  di  questa 
Chiesa  come  vedremo  in  appresso,  e  due 
Cappelle  della  Tribuna  della  Croce  re*' 
stano  tuttora  di  mattoni .  Le  memorie 
accennate  che  si  trovano  nella  maggior 
navata»  sono  in  tre  grandissimi  tondi,  il 
primo,  de*  quali  ornato  dalle  Armi  delia 
Casa  Medici  con  la  Croce  del  Popolo  neU 
la  Palla  superiore,  che  sippartiene  a  qu^4 
M.  Salvcstro  d]  cui  feci  menzione  nel 
T.  I.  pag,  215,  ha  l^  infrascritte  lecteire 

3ILVESTER     MEp.     H,     ADQ.    QUI     ITA     DE 
RE?.     DOMI     FORISQVE     MERtTVS     EST     VT     ET 
IQVESTRI  ORDINE    ET    AMPLISS.    DONIS    ÉTLOCO 
M    4  SÈrVL- 


(  142  )  Richa  T.  VI.  pag.  laf , 
(343  )  T.  XIV,  pag.   i%y. 
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SEPVLTVRAE  MAXIMO  CONSENSV  CIVITATIS 
DECORATVS    SIT. 

Ed  in  un  cerchio  minore  più  vicino  al 
c^mro 

OBIIT  AN.  SAI.  MCCCLXXXVIII.  VlX. 
ANNOS    LXII.    MEN.   Vili.    DIES.   XII. 

Il  Cerchio  secondo  e  sopra  la  Sepoltura 
dove  si  seppellivano  tutti  i  Sacerdoti  di 
questa  Chiesa,  ed  in  cui  è  stato  per  molti 
secoli  il  corpo  di  S.  Zanobi  dopo  la  sua 
prima  traslazione  da  S.  Lorenzo.  L'inscri- 
zione in  caratteri  di  bronzo  dice  come 
appresso 

ZENOBIVS  EPISCOPVS  HIC  SITVS  ERAT 
QVO  IN  CAELITES  RELATO  SEPULCHR.  AD  SA- 
CERDOTES  TEMPLI  HVIVS  TRANSIIT.  QUOD 
COSMVS  MED.  Il*  DVX  MARMOREO  PAVIMENTO 
INSTA VR.    CVR- 

E  nel  cerchio  minore 

QVIESCIMVS  DOMVM  HANC  CVM  ADIMVS  VL- 
TIMAM  - 

II  terzo  cerchio  conserva  la  memo* 
yk  di  ^uel  M.  Vieri  de* Medici,  di  cu 

pa- 
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parimente  fu  parlato  nel  T.  I.,  alla  pag^ 
Gf^.,  ove  si  apprende  per  qiial  ragione 
il  Popolo  tanto  ad  esso  che  al  prefato  M* 
Salvestro,  decretasse  sì  onorevole  sepol- 
tura in  questo  Tempio,  nel  quale  per 
decreto  del  1340.  inerente  alle  Ecclesia- 
stiche Costituzioni  fu  proibito  il  seppel- 
lirsi qualsivoglia  cadavere  :  derogandosi 
a  questo,  solo  in  certi  casi,  che  il  merito 
del  defunto  verso  la  Patria  fosse  grandis- 
simo.  Le  armi  della  Famiglia  che  quivi 
^i  veggono  hanno  la  palla  superiore  con 
la  croce  cerchiata  d'  olivo  che  indica  il 
suo  amore  per  la  pace  .  (244)  L' inserì^ 
zione  dice  come  segue 

VERIVS  MEDICES  AEQVES  OPIBVS  ET  GEN'* 
TIS  NOBILITATE  CLARVS  SED  ET  PROBlTATE 
ET  PVB.  QVIETIS  STVDIO  CLARIOR  HAC  QVIE- 
SCIT  HVMO.  LOCVS  MERITI  HONORIS  ERGO  VNi 
ET    VIVETI    DATVS    OPTIMO    CIVK 

E  nel  minor  cerchio 

OBIIT    AN.  SAL.  MGCGVC.  VIXIT  ANNQS  tXXlI. 
M.    vili.    Di.    XX. 

Sotto 


^       (244)  Migliore  pag.  3J?,  Se  ho  scritto  /EqucS 
è  perchè  così  fa  scolpile  nsl  tiiainìo . 
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Sotto  Tarco  ter2;o  a  sinistra  entrando  dal* 
la  potta  principale,  parimente  sul  pavi- 
mento ,  in  un  cartello  posto  in  mezzo  da 
due  Armi  della  famiglia  dv-U'  Antella  ,  che 
sono  un  compasso  rosso  in  campo  bian-' 
co,  con  mitre  Episcopali  sopra  gli  scudi, 
leggesi  la  memoria  del  Vescovo  Filippo 
di  tal  famiglia  nel  modo  che  segue  (245) 


(24^)  L'Iscrizione  antica  che  serve  ora  per 
Architrave  di  una  Porta  della  Casa  di  quefla  Fa-» 
miglia,  ìnoggi  del  Borgo,  sulla  piazza  di  S.  Cro- 
ce, come  fi  ha  dai  Ridia  (  T.  VI.  pag.  134.  ) 
diceva  così.  Sep,  JD.  de  t^ntellenfib.  Episcopi 
Fiorentini  MCCCLXL  Io  non  mi  sono  abbatru*^ 
to  a  trovare  chi  faccia  menzione  delle  prime  Is- 
crizioni pofte  sopra  le  Sepolture  di  Salveftro  e 
Vieri  de  Medici  che  non  son  certamente  le  pre^ 
senti  né  quanto  al  materiale  né  forse  quanto  al 
rcfto.  Non  sarà  che  troppo  ragionevole  il  far 
qui  parola  dì  alcune  Sepolture  e  memorie  che 
già  cfiftevano  in  quefta  Chiesa  ,  e  che  sonofi  smar-» 
lite  nel  rifarfi  il  paviménto  ,  ed  in  altre  vicende 
della  medefima.  Di  quella  di  Attaviano  degli  Adi- 
mari  e  della  sua  Famiglia  ,  riporta  il  Richa  (  T. 
VI.  pag.  iip,  195.  )  l'antica  iscrizione  ,  ficco- 
me  pure  una  più  moderna  che  dovea  porfi  nel 
luogo  dell' antica  ,  che  fu  trovata  sotto  il  Ritrat^ 
co  o  memoria  di  GijOtio  nel  risarcire  il  pavimen- 
to nel  1622.  ma  che  non  vi  fu  porta  altrimenti, 
come  dice  il  Richa,  non  avendola  né  egli  né  io 
favvisaca.  Se  Arnolfo  avesse  sepoltura  in  qucfta 

Tempiq 
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PHILIPPI    ANTEtLENSIS    EPI    PLORENT. 
SEPVLCR  ;    OBIIT    AN.    DNI    MCCCLXK 
GENTILES    ANO.    POSt'  CLXXVIJU 
INSTAVRARVNT 

sotto 


Tempio  da  eflo  edificato  non  è  noto  ,  quantun* 
que  egli  foflfe  merilcvoliflìmo  di  avere  una  quaU 
che  pubblica  memoria  ,  ficcome  V  hanno  GiotiO 
e  il  Bruneìlesco  in  quefto  Tempio  ;  ma  fi  sa  es- 
servi ftaco  bensì  tumulato  il  celebre  Giovanni 
Cimabue  reftauratore  della  nobiiilllma  arce  del- 
la Pittura  .  L'  iscrizione  del  suo  Sepolcro  era  un 
diftico  Latino,  che  il  Vasari  non  credendolo  for- 
se tale,  riporrò  nella  sua  Vita  mutilato,  ond« 
io  lo  riporto  secondo  la  Lezione  del  Baldinuirci 
(  T.  L  pag.  16.  )  nella  seguente  maniera 

Credidit  ut  Cimahos  Pìffurae  Qafira  tergere 
Sic  tenuit ,  verum  nunc  unet  tAJira  Poli 

Il  Vasari  lasciò  il  verum  del  secondo  verso  ,  ft 
r  Autore  delle  Memorie  delle  fefie  nelle  nozze 
del  Prìnc,  Ferdinando  di  sopra  citato ,  in  luogo 
del  verum  pone  primum ,  ma  la  lezione  del  Bai* 
dinucci  parmi  da  preferirfi.  Anco  Andrea  Pisa* 
no  Scultore  celebre  de'  suoi  tempi  fu  secondo 
il  Vasari  (  T.  L  Vira  di  elTb  pag.  153.  )  se- 
polto da  Nino  sio  Figlio  in  una  grande  Urna 
in  quefto  Tempio;  alla  quale  era  apporta  i'is* 
crizione  seguente 

Ingenti 
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Socco  Tarco  dirimpetco  a  (juesto  è  V  Iscri- 
zione 


Ingenti  t^ndreas  iacet  hlc  Ptsanus  in  urnai 
Marmare  qui  potuit  sfifantes  ducere  vultus  : 
Et  pmulacra  Deum  fnediis  imponere  tempi is  . 
Ex  aere  ,  ex  auro  ,  candenti ,  &  fulcro  elephanto 

Gio.  Villani  (Lib.  VI.  Cap.  LXIV.  )  ci  dà  no^ 

tizia  del  Sepolcro  di  Aldobrandino  Occobuoni 
Anziano  della  Repubblica  Fiorentina  per  le  sue 
virtù  celebratifllmo  ,  che  era  nella  Chiesa  di  S, 
Repar^ta  con  la  seguente  barbara  Iscrizione 

Fons  efì  serenus  ^Idobrandimis  amenas 
Ottoboni  flatus ,  ad  bona  cunéia  datu^ 

Ma  poco  (lette  in  piedi  quello  Sepolcro  perchè  „ 
dopo  la  sconfitta  di  Monte  Aperti  „  son  parole 
^el  detto  Villani  ,,  tornati  i  Ghibellini  in  Fi- 
renze, e  rotto  il  popolo,  certi  per  empiezza  di 
parte  feciono  abbattere  la  detta  Sepoltura  e  tras- 
sonne  il  corpo  di  tre  anni  morto,  e  sepolto,  t 
fecevlo  flrascinare  per  la  Città  e  gettarlo  affos- 
si. „  Non  oftante  le  parole  del  Villani ,  che  di- 
ce eflTere  ftato  il  Sepolcro  abbattuto ,  alcuni  han- 
no creduto  che  ancora  efifta  ,  per  alcune  ra- 
gioni che  non  ù  pofTono  gran  fatto  apprezza- 
re ,  come  parlando  più  sotto  di  un  Sepolcro 
cfiftente  tuttora  ma  di  tutt'  altri  che  d'  Aldo- 
brandino ,  vedremo.  Dell*  illefla  mia  opinione 
è  il  Manni  nel  T.  H.  de'  Sigilli  pag.  136.  che 
dice  non  trovarfi  più  il  Sepolcro  di  quèlT  illu- 
ftre  cittadino.  Tra  Jc  memorie  di  uomini  illu- 
ilri  da  porli  in  quella  Chiesa  e  non  polle  giam- 
mai 
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v/ionc  o  memoria  del  Vescovo  Pietro  Cor- 
sini 


mai  ,  sono  da  annoverarfi  i  Sepolcri  di  Dance  , 
del  Petrarca,  del  Boccaccio,  e  di  Zanobi  da  Sera- 
ta ,  de'  quali  apparisce  in  una  deliberazione  del 
1393.,  come  dice  il  Migliore  (  pag.  33.  ).  fìc- 
come  quello  di  Glo.  Paolo  Orlini ,  che  dovea 
ciTcre  secondo  V  iftcdb  autore  (  pag.  36.  )  in 
conversazione  di  quelli  dell*  Acuto  ,  e  del  To- 
lentino .  Si  annoveranp  anco  tre  Pontefici  Ro- 
mani sepolti  in  quefta  Cattedrale  ,  vale  a  dire 
Vittore  IL,  Stefano  IX.,  e  Niccolò  II. ,  e  il  Mi- 
gliore seguitato  dal  Ridia  (  pag.  29.  )  afferisce 
che  ciò  dicono  tutti  gli  .Scrittori  delle  loro  Vi- 
te .  Con  buona  pace  però  di  quello  Erudito  io 
trovo  che  Vittore  II.  moti  in  Alernagna  o  nel- 
le Gallie  pareffo  rimperatjore  Arrigo  III.,  per  la 
cui  forza  era  (lato  fatto  Papa  ,  in  Ricordano  Ma- 
lespinì.(  Cap.  LXIV.  )  Gio.  Villoni  (  Lib.  IV 
Cap.  XV.  )  Leone  Orvietano  (  Chron  Pont, 
nelle  Delie.  Erud.  del  Lami  T.  IL  pag.  186.  )  , 
il  Platina  ,  ed  altri  che  Itingo  sarebbe  a  ridire. 
II  Richa  che  lo  vuol  Santo,  ha  trovato  nel  Ciac- 
conio  due  miracoli  operati  da  Dio  per  suo  mez- 
10  ,  ma  il  fatto  del  Calice  avvelenato ,  su  cui  fi 
fondano  lo  trovo  attribuito  dagli  Scrittori  non 
a  Vitrore  IL,  ma  a  Vittore  HI. ,  e  Ci  tien  per 
cosa  molto  sospetta  e  da  molti  falsa .  Certo  che 
tutti  gli  Scrittori  affermano  cHer  egli  (tato  c- 
]etto,con  la  forza  di  Arrigo  ,  ed  oltre  il  Male- 
spini  e  il  Villani ,  Autori  in  quefto  caso  da 
farne  Hima  9  anco  il  citato  Leone  Orvietano  di- 
ce .  Hìc  timore  Imperiali  faóiu:  e/i  Papa  ,  e  il 
Platina  j  j^ontifcakm  dignitatem  pofi  Leonem  a* 
'■    •  -  deptm 


sim,di  cui  sì  parlerà  più  sotto,  ne  altre 
memorie  sono  nel  pavimento.  Prima  di 
inoltrarmi  a.  descrivere  ciò  che  alle  pareti 

ed 


deptus  efl  ,  magis  Henri  ci  gratta ,  quam  ìiheris 
snffragiis .  Stefano  IX.  succefTore  di  elfo  fu  cer- 
tamente  sepolto  nella  Cattedrale  preffo  aii*  Al- 
tare di  S.  Zanobi  ,  ed  il  >uo  corpo  fu  ritiovato 
con  iscrizione  nel  13*^7.  come  attefta  Matteo 
Villani.  (  Lib.  vii/ Gap,  XCI.  )  Fu  quefto 
Papa  della  Seren.  Cafa  di  Lorena ,  ed  uomo  pio 
ma  non  già  canoniz7ato  per  Santo,  come  av- 
verte faggiameHte  il  Lami  { Nov.  Letr.  1^60. 
col.  2j.  )  correggendo  il  Salmon  che  nel  T.  XXI 
^ello  Stato  presente  di  tutti  i  Popoli  del  Mondo 
cdiz.  Veneta  del  1757.  gag.  17.,  Santo  lo  addi- 
manda  .  Non  fi  pucrdir^^  per  altro  che  il  Salmon 
fia  dì  quella  opinione  unico ,  perchè  altri  Scrit- 
tori citati  dal  Minorbetti  nella  Relazione  delle 
Relìqìvie  della  Metropolitana  ftampata  in  Bolo- 
gna nel  1685.  a  pag.  14.,  afTerifcono  avere  Iddio 
per  Tuo  mezzo  fatto  miracoli .  Del  Pontefice  Nic- 
colò LI.  flato  già  Vefcovo  Fiorentino  è  opinion* 
di  alcuni  Scrittori  che  moiiffe  in  Firenze  ♦  ma  il 
Villani  dice  chiaramente  che  morì  in  Ronra  ;  ed 
il  Sko^.  Priore  Ippolito  Camici  nelle  Notizie  di 
quefto  noflro  Vefcovo  ftampate  in  Firenze  nel 
1780  alla  pag.  ^g.  riporta  un  Epitaffio  di  effb 
cfiftente  in  Roma  nella  Bafilica  Vaticana.  Non 
voglio  tralafciare  di  avvertire  che  il  Duca  Co- 
fimo  L  avea  desinato  una  onorevol  memoria  in 
tjuefto  Tempio  al  gran  Michelagnolo  Buonarroti 
{  Vas.  nella  fua  Vita  T.  III.  pag.  7^7.)  oltre  il 
iumuofo  Maufoleo,  che  fi  vede  in  S«  Cooce* 
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ed  ai  pilastri  si  trova  di  questo  Tempio 
ragion  vuole  >  che  dica  alcuna  cosa  delle 
Finestre  e  dei  suoi  vetri.  Furono  que- 
sti commessi  con  gran  maestria  da  Lo- 
renzo Ghibertì  (246)  ad  eccezione  dell' 
occhio  principale  della  Cupola  ov'è  T  in- 
coronazione della  B.  V.  opera  di  Dona- 
tello. Tutti  questi  vetri  furono  compo» 
stì ,  e  fabbricati  da  Francesco  di  Dome- 
nico di  Livio  da  Gambassì,  ne  sono  già 
Venezhni ,  come  vuole  il  Vasari  corretto  in 
questo  dal  Baldinucci  (ÌÌ47HI  quale  ripor- 
ta estesamente  la  deliberazione  degli  Ope-^ 
raì,che  da  Lubeca  Città  d'  Aleraagnaove 
trova  vasi  nel  1436.  lo  fecero  venire  a 
Firenze  con  gran  provvisione.  Né  il  solo 
Vasari  merita  di  esser  corretto,  ma  il 
Richa  eziandio,  che  ad  esso  Francesco 
attribuisce  non  tutti  i  vetri ,  ma  la  mag- 
gior parte,  volendo  che  alcuni  sieno  del 
Ghiberti  e  di  Donatello,  nel  che  parml 
che  confonda  la  fabbricazione  dei  vetri , 
con  la  commettitura  de'  medesimi  e  che 
quest'  ultimo  lavoro  eziandio  a  Francesco 

faccia 


(24(5)  Vafari .  T.  I.  nella  fua  Vita  pag»  aSy, 
Baldinucci  T.  IIL  pag,i3.  Richa  T.  VI.  pag.  a/. 
(247)  Nel  luogo  citato  pag.  25. 
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faccia  appartenere,  (248)  giacché  ì  soli 
occhi  della  Cupola  al  Ghiberti  e  a  Do- 
natello assegna  (249).  Ma  la  verità  si  è  che 
quest*  ultimo  non  fece  che  un  solo  occhio  , 
e  il  Ghiberti  il  resto  degli  occhi  e  delle 
Finestre  con  i  vetri  fabbricati  da  Fran- 
cesco. Venendo  ora  all'osservazione  di  ciò 
che  alle  pareti  e  Pilastri  di  questo  Tem- 
pio trovasi  di  notabile ,  vedesi  sopra  la 
maggiore  delle  tre  porte  che  sono  sulla 
principale  facciata,  in  una  lunetta,  la  in- 
coronazione di  M.  Vergine,  di  musaico  , 
opera  di  Gaddo  Gaddi  (250)  che  fu  in 
quei  tempi  tenuta:  cosa  singolare  non  es- 
sendosi veduto  ancora  meglio.  Sotto  sei 
archetti  sostenuti  da  colonnette  di  pietra 
Veggonsi  dipinti  a  fresco  alcuni  grandi 
Angioli  in  atto  di  cantare  e  suonare  istru- 
inenti  ,  opere  dell*  egregio  pennello  di  San- 
ti di  Tito,  (251)  che  per  essere  molto  co- 
perti dalla  polvere  ivi  fermatasi ,  e  mal  cu- 
stoditi non  dimostrano  di  essere  quello  che 
sono,  e  da  pochi  vengono  osservati,  tut- 
toché   meritino    che     ne    sia    fatta    una. 

man:- 


(248)  Nel  luogo  citato  pag.  17. 
{349?  Ivi  pag.   I(>^ 
('j.$o]  Va  fari   T.  L  pag.   112, 
(zsO  Baldinucci  T.  VII.  pag.  69, 
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maggiore  stima  .  La  mostra  deW  Orivolo 
fu  dipinta  da  Paolo  Uccello  (252),  ma 
essendo  stata  rimodernata  più  volte  ,  re- 
stano solo  quattro  teste  negli  angoli  fat- 
te da  esso  Paolo,  ch'io  norj  saprei  dire' 
quello  chfi  rappresentino ,  tenendosi  da 
alcuni  per  Profeti,  e  certo  il  nimbo  che 
hanno  in  testa  gli  diniostra  Santi,  tutto- 
ché i  loro  aspetti,  specialmente  di  quel- 
iì  pi^  bassi,  deformi  anziché  nò  e  truci, 
^ieno  atti  a  fargli  credere  tutt* altro.  Fra 
questa  Porta  maggiore,  e  ciascuna  delle  al- 
tre due  che  sono  in  questa  facciata  ,  resta 
un  Altare,  né  questi  furono  nel  disegno 
di  Arnolfo, il  quale  non  avrebbe  assegnato 
3gli  Altari  questo  infimo  luogo  della  Chie- 
sa ,  nel  quale  sebbene  altre  Chiesa?  ne  ab- 
biano, in  questa  più  che  in  ogni  altra 
tornano  male,  come  quella" che  non  gli 
ha  avuti  giammai  neppure  alle  pareti  (iel- 
le minori  navate;  {253)  non  dovendosi 
in  una  Chiesa  sì  grande  collocare  gli  Al- 
Tom.  IL  •  N  tari 


(051)  Vasari  T.  I. pag.  171.  nella  faa  Vita. 

(253)  Certi  Altari  da  nominarli  più  fotto ,  non 
credo  che  s'oppopgano  a  fluefta  ^(Terzione ,  perchè 
o  furono  affai  vicini  alle  Tribune  o  non  vi  fi 
posero  che  per  compcnfo ,  e  vennero  meritam^ns© 
t^ki , 
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tari  in  sulle  Porte,  quasi  manchi  luogo 
più  comodo  e  decente.  Questa  ragione, 
credo  io,  dopo  esserne  stati  levati  i  gran 
Baldacchini  di  legno  intagliati  e  dipin- 
ti (254)  poco  tempo  fa,  per  minacciare 
forse  di  cadere ,  abbia  fatto  andargli  in 
disuso .  Il  primo  Altare  che  resta  a  de- 
stra nacque  coli'  occasione  di  una  Im- 
magine di  M.  V.  che  era  già  dipinta 
sul  muro  nella  vecchia  Cattedrale  di  San- 
ta Reparata,  trasferita  in  tal  luogo  nel 
1397.  (255)  dallo  spazio  tra  le  due  Porte 
verso  la  Canonica,  se  si  deve  prestar  fede  al 
Richa  ,  ed  era  denominata  Gratìarum  pie- 
fìisshnay  quantunque  inoggi  non  s'intenda 
per  altro  nome  che  per  quello  della  Madon- 
na de'  Cherici ,  essendo  stato  un  tale  Altare 
iino  in  questi  ultimi  tempi  destinato  per 
le  loro  funzioni  e  Feste .  Questa  pittura 
a  fresco  riesce  in  mezzo  a  una  gran  tela 
a  olio ,   in   cui  Giovanni  Bizzelli    (  35Ó  ) 

dipin- 


(254)  Di  queili  parla  il  Richa  luogo  citato  « 
pag.  117. 

(255)  Richa  Ivi;  forse  la  prcfente  immagine 
che    rappresenta  un  bufto  delia   B.  V.  col  figlio 

in  collo  è  porzione  di  una  intera  figura  . 

(i$6)  Così  il  Baldinucci  T.  XI.  pag.  1^0,  mi* 
glior  giudice  in  quefto  del  Richa,  che  aFuncc* 
5C0  Morandini  da  Poppi  V  attribuisce . 
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dipinse  molte  Sante  Vergini,  tra  le  qua- 
li vedesi  S.  Reparata  con  lo  Stendardo 
rntrovi  l'Arme  della  Repubblica  .  Sot- 
to questa  tela  avvi  altra  pittura  a  fre- 
sco, cosa  da  nessuno  osservata ,  veggendo- 
si  spuntare  da  una  parte  le  ali  di  alcu- 
ni Angeli  •  L'altro  Altare,  fatto  per  ac- 
compagnare questo,  è  dedicato  alla  San- 
tissima Trinità  senza  portare  altro  nome, 
giacché  tutti  a  Dio  sono  gli  Altari  dedica- 
ti .  Vedesi  ad  esso  una  Tavola  composta 
di  quattro  pezzi  di  pitture  quivi  riunite . 
In  quella  di  mezzo  avvi  l'Eterno  Padre 
in  figura  di  un  vecchio,  con  la  Colom- 
ba Simbolo  dello  Spirito  Santo,  e  Gesù 
Cristo  a  destra  in  atto  di  pregarlo,  per 
un  piccolo  drappello  di  gente  genuflessa, 
che  probabilmente  rappresenta  la  Si- 
gnoria di  Firenz^e  :  essendovi  a  sinistra  la 
B.  V.  Tanto  il  Divin  Figlio  che  la  Ver- 
gine pregano  con  parole  che  sono  visi- 
bili ,  perchè  il  Pittore  le  ha  espresse  co- 
mecché escano  loro  di  bocca,  secondo  V 
uso  goffo  dì  que' tempi,  riprovato  alta- 
mente dal  Vasari  con  tutti  i  giudizio- 
sa •  (257)  Sotto  questo  quadro  che  è  a 
N  2  olio, 

(257)  Il  Richa  nel  luogo  citato  pag.  115.  n- 
j^oitft  le  dette  parole  così  :  Il  divin  figlio  aU\ 
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olio,  avvene  altro  più  piccolo  ,  pari- 
mente a  olio,  e  più  moderno,  in  cui  ve- 
desi  Gesù  appassioriàtó  in  mezzo  a  S.  Gio. 
e  alla  Maddalena ,  e  questi  sono  posti  in 
mezzo  da  due  tele  dipinte  a  tempera  hetìe 
quali  veggonsi  David,  Mosè,Isaia,e  Gia- 
cobbe ^  aventi  iil  mano  cartelli  con  mot- 
ti 


eterno  Padre  :  P/idré  mìo  fiano  salvi  chojloro  p&* 
quali  tu  valejii  che  iàpatijjì  pajjìone  ;  e  la  Vergine: 
ho lctjJÌ7no  figliuolo  pel  latte  eh'  io  ti  die  albi  mise'* 
rieordia  di  choftoro  .  La  preminenza  che  godè  in 
quella  Chiesa  la  famiglia  de'Pocori,  avendo  efla  tlni- 
caniente  Ifcrisf.  one  s»  polcrale  gentilizia  in  qucflo 
7 empio,  e  prelFo  quefto  Altare,  nafce  da  una  opi- 
nione eh' io  trovo  riportata  riel  Libro  fopra  cita- 
to delle  Memorie  ideile  Fefìe  fatte  iti  oc  enfiane 
delle  nozze  del  Gran  Prineipe  Ferdinando  i  dove 
alla  pag.  61,  si  legge  „  La  fola  nobiliUima  Fa- 
miglia de'  Pecori  e  vi  ebbe  iìx\  dal  prinèipiò  del- 
la Fabbrica  e  vi  ha  di  presente  propria  Sepoltu- 
ra .  Vecchia  tradizione  fi  conserva  nella  noftra 
Patria,  che  appreflò  gli  Uomini  di  quella  fegttah- 
ta  Agnazione  fofle  il  lufpàdrònato  dell' antichifli- 
ma  Chiesa  di  S.  Reparata;  E  certillima  tcllimo- 
nianza  delia  lor  bcnt  ficenza  a  quefta  infigne  Me- 
tropolitana rendono  le  molte  Cappellanie  da  efli 
quivi  fondate  ed  eirette  ,  e  non  meno  i  ricchi 
donativi  e  fpefli  di  fagri  fuppellettili ,  di  che  ne- 
gli antichi  tempi  ,  e  viepiù  ne*  moderni  anno 
c(li  decorata  la  medèfinfia  Chiefa  ,  e  confervatili 
degni  delle  prerogative  che  Angolari  e  diftintc  vi 
godono.  41 
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ti  tratti  dalla  Scrittura .  Dalla  banda  del 
Vangelo  abbasso  presilo  all'Altare,  leggeji 
in  marmo  entro  un  ovato  la  seguente 
Iscrizione  della  Famiglia  de' Pecori ,  uni- 
fa  gentilizia  che  esista  in    questa  Chiesa , 

ss.   TR. 

SEPVLCHR. 
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Al  pilastro  di  pietra ,  che  resta  al  corno 
dell'  Epistola  di  questo  Altare ,  vedesi  una 
pittura  antica  suU' asse  rappresentante  S. 
Caterina  Vergine  e  Marcire,  con  le  ruote, 
che  si  tengono  istrumenti  del  suo  mar- 
tirio. Si  yede  genuflesso  alla  sua  destra 
un  personaggio  vestito  al}a  civile,  e  che 
non  sapendo  dire  precisamente  chi  es- 
ser possa,  tuttavolta  dubito  esser  que* 
gli  che  lo  fece  dipignerc  .  Tre  Cappella- 
*  N  3  nit 


nie  sotto  il  titolo  di  questa  Santa  ha  \i 
nostra  Cattedrale,  il  padronato  di  una 
delle  quali  appartiene  agli  Operai  di  det- 
ta Chiesa,  della  seconda  al  Capitolo,  e 
della  terza  alla  famiglia  de'  Guadagni ,  e 
questa  vien  detta  fondata  sopra  il  Taber- 
nacolo di  tal  Santa  ;  il  quale  potrebbe  es- 
sere stato  fatto  dipigncre  da  uno  della  det- 
ta Famiglia  Guadagni ,  ascendente  a  quel- 
li che  hanno  il  loro  Palazzo  da  S.  Spirito > 
a  cui  spetta  il  padronato  della  Cappella; 
contemporaneamente  alla  fondazione  del- 
la medesima  :  del  che  potrebbero  per  av- 
ventura essere  notizie  presso  i  detti  Sigg» 
Guadagni .  Sopra  ciascuna  delle  due  Por- 
te che  pongono  in  mezzo  la  maggiore,  è 
iina  gran  tela  dipinta.  (258)  In  quella  che 

resta 


(258)  Quelle  Tele  con  altre  che  fi  offerve* 
tanno  più  fotto,  unitamente  ai  Profeti  che  fono 
nel  Tamburo  della  Cupola  e  alle  6.  grandi  Sta- 
tue di  Santi  Fiorenrìni  che  ftanno  davanti  ai  Pila* 
ftri  uniti  alle  pareti  delle  minori  navate  ,e  di  cui  (ì 
parlerà  airoccorrenza,  furono  fatte  per  ornare  la  fac- 
ciata e  l' interno  di  quefto  Tempio ,  in  occafione 
delle  nozze  di  Ferdinando  I.  e  Criftiana  di  Lorena, 
idea  veramente  magnifica  ed  efeguita  da  Apteli- 
ci  eccellentifllmi ,  onde  non  reftano  di  edere  tut- 
tavia quefte  opere  fommamente  lodate  anco  fuo- 

tì  del  IttPgQ  9  df ir  «SiSftnQne  per  cui  furono  f&c< 

te. 
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*re^ta  sulla  Porta  più  vicina  al  Campanile 
dipinse  Domenico  Passignano  a  tempere! 
il  Martirio  di  S.  Reparata  >  (259)  opera 
stimatissima,  come  quella  che  conserva 
la  vivacità  de' colori ,  che  hanno  perduta 
le  sue  Pitture  a  olio ,  per  avere  usati  i 
colori  troppo  liquidile  servitosi  della  tin- 
ta della  mestica  molte  volte  per  le  om- 
bre. Nell'altro  vedesi  dipinto  a  olio  il 
Concilio  Fiorentino,  che  se  fu  fatto  da  Gio. 
Batista  Paggi ,  come  vuole  il  Richa,  (aóo) 
farebbe  quello  che  dipinse  per  il  Senatore 
Alessandro  Segni ,  menzionato  dal  Baldinuc- 
ci ,  (f2Ói)  ne  giù  quello  che  con  gli  altri  qua- 
dri di  eccelleati  Maestri ,  servì  ad  ornare  le 
pareti  di  questo  Tempio  in  occasione  del- 
le nozze  del  Gran  Duca  Ferdinando  L 
con  Cristiana  di  Lorena ,  perchè  questo 
fu  opera  del  Passignano  (262) .  Io  lascio 
N  4       -  ai 


te  ,  il  che  non  ^ivviene  perlopiù  In  cafi  fimlls  , 
in  cui  facendoli  ufo  di  Artehci  goffi  e  plebei  ,  noa 
fopravvivc  la  fama  delle  opere ,  e  non  di  rado 
le  opere  mcdcfime ,  ali'  appjirato  o  felina  per  cui 
.furono  fatte  . 

-       (2S9)  Baldinucci  T.  IX.  pag.  54.  Fa  fatto  in 
8.  giorni  e  ne  ebbe  in  pagamento  ^cudi  5Q0.  tut- 
toché  1000.  forte ro  f  attuiti  • 
(260)  T,  VI.  pig.  117. 
(a6i)  T.  XI.  pag.  41, 
<2(Ja)  Baldin,  eh.  T^   X.  pag,   ^4. 
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ai  giudiziosi  ed  intendenti  il  decidere 
se  il  Richa  abbia  ragione ,  o  se  sia  più 
probabile  che  si  trovi  in  questa  Chiesa 
un  Quadro  fatto  apposta  per  essa ,  quale 
si  è  quello  del  Passignano,  e  come  si  tro- 
Trano  gli  altri,  fatti  per  una  istessa  occa- 
sione, o  se  quello  del  Segni,  che  biso- 
gnerebbe supporre  donato  dal  Sen.  Ales- 
sandro Operaio;  mentre  gli  Eredi  di  que- 
sta Famiglia  possono  decidere  cqI  possesso 
di  quel  Quadro,  o  con  la  mancanza  di 
esso  tal  questione;  nel  quale  ultimo  caso 
però  resterebbe  a  dare  sfogo  di  quello 
del  Passignano,  e  a  trovarci  le  iscrizioni 
che  debbono  essere ,  secondo  il  Baldinucci , 
in  quello  del  Paggi  .  Questo  è  ciò  che 
trovasi  nell'interna  parete  della  facciata . 
Ai  primi  Pilastri  della  navata  maggiore 
veggonsi  affisse  due  Pitture  con  ornamen- 
ti a  foggia  di  Tabernacoli ,  Tuna  dirim- 
petto all'altra .  Nel  più  antico,  che  resta 
a  mano  sinistra  entrando  in  Chiesa,  è  un 
S.  Zanobi  del  quale ,  perchè  dal  Richa  è 
stato  con  diligenza  descritto ,  tratterò  con  le 
sue  parole  (263)  „  Quello  della  destra  Na- 
vata è  un*  antichissima  Immagine  di  S.  Za- 
nobi 


(afij)  T.  VI.  pag.  r2j. 
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lìohì  che  per  la  maniera  di  qii<?' vetusti 
tempi  può  commendarsi  per  opera  ammi- 
rabile ;  il  fondo  è  di  oro  lucentissimo  con 
una  Cattedra  Vescovile,  nell^  qu^le  ve* 
desi  sedente  il  Santo  in  età  senile,  ve- 
stito degli  abiti  Pontificali  riccamente 
istoriati ,  con  un  fermaglio  sul  petto  qua'- 
5i  somigliante  al  razionale  del  Sommo  Sa- 
cerdote d^l  vecchio  Testamento,  ed  in 
^sso  è  dipìnto  Cristo  pendente  dalia  Cro- 
jce  calla  Vergine  Madre,  e  S.  Giovanni 
^Evangelista  ;  Tiejiie  il  Santo  Vescovo  i« 
iTiano  il  Pastorale,  ^he  finisce  in  un  fio^^ 
re,  che  sembrali  Giglio,  arme  di  Firen^ 
ze  ;  Gemono  sotta  i  piedi  di  lui  due  vi- 
zi principali,  che  sono  la  superbia  col 
corno  in  capo,  e  T avarizia  che  succhia 
il  sangue  di  un  fanciullo.  Assistenti  sono 
ai  pie  i  due  Santi  Eugenio  e  Crescenzio  co* 
loro  abiti  di  Diacono,  e  Suddiacono,  queir 
lo  tiene  un  libro  e  questi  un  turribolo  , 
e  sopra  pendono  due  angeli  finendo  la 
Tavola  in  un  frontespizio,  nel  quale  av- 
vi il  Padre  Eterno  coli*  Alfa  e  V  Omega  ?, 
e  sotto  neirimbasamento  del  Tabernaco- 
lo da*  lati  si  rappresentano  con  vivi  colo-^ 
ri  le  due  piccole  Istorie  del  Giovanetto 
Franzese  resuscitato,  e  dell'  Olmo  secco 
rifiorito  a  ed   in  mezzo  T  Arme  de' Med?^ 

ci 
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Ci  con  altre  cinque,  che  poco  si  discer- 
nono (264)  „  Al  Pilastro  dirimpetto  ve- 
desi  r  Effigie  di  S.  Antonino  Arcivescovo 
al  naturale,  vestito  di  pianeta  e  con  mi- 
tra in  testa,  che  assiso  in  Cattedra  alza 
la  destra  in  atto  di  benedire,  e  questa 
vien  tenuta  opera  di  Francesco  Poppi  (265) . 

No- 

(254)  Tra  quelle  armi  una  ne  ravviso  con 
una  Croce  tale ,  che  raflembra  l' Arme  de*  Mozzi , 
e  qoefto  potrebbe  indicare  efler  fatta  la  pittura  nel 
tempo  del  Vescovo  Andrea  di  tal  famiglia  .Alcuni 
r  hanno  attribuita  al  pennello  di  Taddeo  Gaddi , 
(  Mem,  delle  Nozze  del  Pr.  Ferd.  e  Violan- 
te pag,  54.  )  ma  fé  ella, fu  fatta  vivente  quel 
VcfcoVo,non  si  può  ammettere,  non  essendo  al 
suo  tempo  nato  Taddeo,  e  si  potrebbe  piuttosto 
quanto  al  tempo  attribuire  a  Gaddo  suo  Padre  , 
giacché  il  Vescovado  di  Andrea  fi  pone  tra'l  isS/. 
e  il  lapj.  f  nel  qual  tempo  Gaddo  era  molto  pra- 
tico Maestro ,  come  avanzato  in  età  ;  e  se  per  la 
sua  considerabile  bontà  ,  in  que*  tempi ,  sembrasse 
ad  alcuno  superiore  alle  altre  opere  di  Gaddo , 
potrebbe  credersi  opera  del  giovine  Giotto .  L' 
Arme  de*  Medici  che  vi  si  vede  non  può  essere 
deiristessa  età  della  pittura,  ed  in  fatti  quella 
part«  d*  ornamento  inferiore  si  vede  eflere  aggiun- 
ta posteriormente  .  Avvertirò  di  passaggio  che  la 
Cappellania  Corale  sotto  il  titolo  di  S.  Marza  e 
S.  Zanohi  data  già  dalla  Compagnia  di  S.  Zanobi , 
è  posta  su  questo  Tabernacolo,  come  si  trova 
nella  Nota  di  es&e  Cappellanie  ,  e  fu  di  padronato 
diM.  Agnolo  di  Nuto  Medico  (Migliore  pag  ($7.) 

(i$5)  MemQite  delie  Nozze  ce.  qui  sopra 

citat© 
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Koiabili  sono  ancora  le  Pile  dell'  Acqua 
benedetta  prossime  a  questi  pilastri ,  es- 
sendo tutte  le  altre  cosa  moderna ,  giac- 
ché r  una  a  foggia  dì  catino  tondo  « 
di  granito  è  fama  aver  contenute  le  os- 
sa di  S.  Zanobi ,  e  questa  resta  vicina  al 
pilastro  dov'è  il  suo  Tabernacolo  ;  T  altra, 
che  resta ,  entrando  dalla  maggior  Porta  » 
al  primo  pilastro  a  destra ^  è  l'antica  ed 
unica  Pila  che  ebbe  già  questa  Chiesa  > 
ed  è  nominata  dal  Maiini  {'266)  nella  sua 
Dissertazione  sopra  le  Pile  deir  acqua  be- 
nedetta ,  come  quella  che  debbe  annove- 
rarsi tra  1«  prime,  dacché  si  cominciò  a 
far  vasi  di  marmo  per  questo  effetto,  es- 
sendosi già  usati  vasi  ad  altro  uso  in  prin- 
cipio destinati,  come  Urne  cinerarie  ed 
ossuarie ,  misure  ec,  II  disegno  di  que- 
sta pila  che  rappresenta  un  pilastro  qua- 
dro centinato  ,  intagliato  ,  ed  intarsiato 
di  vari  marmi ,  conviene  con  V  esterno 
della  Chiesa  e  del  Campanile  ,  ed  è 
probabilmente  opera  di  Arnolfo  ,  o  di 
Giotto  .  In  un  fregio  o  listello  superio- 
re 


citate  pag.   $$.  Richa    T.   I.  pag.  ajs.   T-   V* 
pag.  125. 

(266)  M^m.  della  Soc.  Colomb.  T.  IL  p.  23  a> 
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re  sono  intarsiate  di  antico  carattere  al- 
cune lettere  che  ci  danno  il  versetto  9. 
del  Salmo  JL.  vale  ^  dir^. ^sper^es  me 
hysopo  &  mundabor  lavabis  me  Ù  super 
nivem  dealbabor.  La  piccola  statua  che  s* 
inalza  in  mezzo  al  concavo  4eÌIa  pila,  rap? 
presentante  un  Angelo  con  vaso  in  ma- 
no ,  è  stata  modernamente  po5ta  in  luogo 
d'altra  statuetta  !©gora  ed  in  più  parti 
rotta  ,  collocatavi  sul  priocipio.  Pelle  al- 
tre Pile  iìt>\\  occorre  molto  l'agionare  per 
esser  moderne,  e  da  niuno  geroglifico,  o 
lettera  segnate  ;  bastando  il  dire  esser  elleno 
ampie  tazze  di  figura  circolare,  di  marmo 
bianco  4>  rette  da  una  colonnetta  di  marmo 
fischio,  p  bianqo  con  sua  base  ^  capitello 
di  ottimo  gusto  moderno.  Venendo  ades- 
so ^lle  pareti  laterali;  dalla  destra  delle 
quali ,  entrando  per  la  porta  maggiore  , 
avrà  principio  r  osservazione,  per  termi- 
nare ìdove  la  parete  sinistra  c»l  muro  del- 
la facciata  si  (congiunge,  la  prima  cosa 
che  si  presenta  è  la  memoria  del  cele- 
bre Filippo  di  Ser  Brunellesco  Architet- 
to della  Cupola,  il  di  cui  ritratto  ve- 
stito alla  civile  con  cappuccio  yedesl  in 
marmo  di  gran  rilievo  dentro  un  tondo 
f    foggia   di   medaglione  ,    scolpito    dal 

"  Bug- 
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Buggiano  (267)  suo  discepolo,  e  sotto  leg- 
gesi  in  una  tàvola  di  marmo  il  seguente 
epitaffio    composto   dal  Marzuppini  (2Ó8) 

i).   ^. 

^VANTVM   PHILIPPVS   ARCHlTECTVS   ARTE   DAÉ 
PALAEA   VALVERIT   CVM   HVIVS   CELEBERRIMI 
TEMPLI    MIRA    TESTVDO   TVM   PLVRES   MACHINAE 
DIVINO   ÌNGENIO   AB   EO   ADIKVENTAE   DOCVMEN 

TO   ESSE  POSSVNT  .  QVAPROPTER    GB  EXIMIAS    SVI 

o 
ANIMI    iDOtES  SINGVLARESQVE  VrRTVTES.  XV.   KL.; 

o  o 

MAIAS.  ANNO.  MCCCC.  XLVI.  EIVS  B.  M.  CORPVS  IN  HAC 
HVMO  SVPPOSITA  GRATA  PATRIA  SEPELLIRl   IVSSIT 

Contìgua  a  questa  memoria  è  quella  dì 
Giotto  in  una  maniera  al  tutto  simile  ^ 
essendo  il  ritratto  dì  questo  >  scolpito  in 
atto  dì  dipignere  da  Benedetto  da  Ma- 
iano^  (^269)  ordinatogli  dal  Magnifico  Lo- 
renzo de*  Medici  ^  che  lo  fece  fare  a  sue 
spese ,  con  la  seguente  elegantissima  iscri- 
zione del  Poliziano  che  ivi  sotto  si  log- 
ie (a'jo) 

ILLE 

(a<S7)  Vasari  Vita  del  Brunell.  nel  T.  I. 
Pag.  315. 

(265)  L  anno  in  cui  fu  sepolto  il  Brunelle-' 
SCO  è  flato  sbagliato  dal  Richa  avendo  letto  ma- 
lamente 1444.  quando  leggefi  chiaramente  144,5. 

(2^9)  Vasari  nella  sua  Vita  T.  I.  p,  47?- 

(^70)  Nel  Migliore  pag.  19.   trovafi  mala- 

mcn- 
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ILLE  EGO  SVM  PER  QVEM  PICTVRA  EXTINCTA  REVIXIT 

CVi  QVAM  RECTA  MANVS  TAM  FVIT  ET    FACILIS 
KATVRAE   DEERAT   NOSTB.AE  QVOD   DEFVIT   ARTI 

PLVS    LICVIT  NVLLI  FINGERE   NEG   MELIVS 
I^URARIS  TVRREM  EQREGIAM  SACRO  AERE  SONANTEM 

HAEC   QVOQVE    DE  MODVLO  CREVIT  AD  ASTRA  MEO 
DEKIQVE  SVM  lOTTVS   <;>VID  OPVS  FVIT  ILLA  REFERRE 

HOC   NOMEN   LONGI   CARMINIS   INSTAR   EBIT 
OB.  AN-  MGCCXXXVI.   CIVES   POS.  B.   M.  MCCCCLXXXX. 

Dopo  il  Sepolcro  di  Giotto  ne  viene  una 
Statua  dentro  un  Tabernacolo    di    lesino 
con  nicchia,  finto  di  marmo  mischio,  si- 
mile 


mente  sbagliato  V  anno  della  morte  di  Giotto 
Icggendovifi  143^. ,  che  sarebbe  appunto  un  se- 
tolo dopo  ,  dicendo  chiaramente  e  veramente 
il  marmo  153^.  Quefti  sbagli  fan  fi  che  inuti- 
le non  debba  riputarfi  il  riprodurre  quelle  Iscri- 
zioni.  Egli  è  notabile  che  dapprima  fa  scolpi- 
to 1320.  ma  conosciuto  poscia  Terrore  fu  cor*» 
retto  ,  veggendofi  ancora  le  note  prime  diftinta- 
mente  :  diceva  già  l' iscrizione  Ob.  an,  MCCCXXt 
couches  pos.y  venendo  pofteriormcnte  occupato 
lo  spazio  del  con  dai  numeri  XVL  II  Vasari 
nella  sua  Vita ,  dice  che  fu  sepolto  a  finiftra 
entrando  in  Chiesa ,  onde  parrebbe  che  le  suo 
offa  foflero  Hate  qui  a  deftra  trasferite ,  o  che 
3a  iscrizione  fia  dalle  offa  dittante  tutta  la  lar- 
ghezza della  Chiesa  o  plii.  Della  famiglia  di 
fiotto  dà  notizia  Piero  Monaldi  trattando  della 
Famiglia  Brunì ,  Giottini ,  e  da  Vespignano ,  il 
che  merita  esame  • 
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filile  a  quelli  ove  son  collocati  gli  Apo- 
stoli ,  de'  quali  mancandone  quattro  ,  fa 
questa  Statua  con  altre  tre  ,  che  tutte 
stavano  nella  facciata,  le  veci.  (2*^1) 
Rappresenta  essa  Giannozzo  Manetti  ce- 
lebre letterato  Fiorentino  morto  nel 
1459.,  onde  se  fu  opera  di  Donatello  u- 
sitamente  a  quella  dirimpetto,  giacché 
questi  4.  Apostoli  finti  tengonsi  comu- 
nemente suoi,  non  ostante  il  silenzio  de- 
gli Scrittori  della  sua  Vita,  bisogna  con- 
fessare che  furono  opere  fatte  nella  vec- 
chiezza,  giacché  egli  morì  nel  14Ó6.  Il 
disegno  di  questo  e  dell'  altro  Taberna- 
colo di  legno,   che  si  troverà  più  sotto, 

egual- 


(271)  Poco  lodevole  sembra  ai  giudiziofi 
r  aver  fatto  servire  quefte  statue,  due  delle  qua- 
li specialmente ,  che  sono  il  Manetti  e  il  Pog- 
gio ,  di  mole  diversa  ,  e  con  tali  contrafTegni  che 
tutt'  altro  le  fanno  apparire ,  per  compimento 
della  serie  degli  Apoftoli  -,  non  cflendo  la  spesa 
di  due  Tabernacoli  e  quattro  ftatue ,  non  fa- 
cendofi  anco  caso  della  spesa  nel  fare  i  due  di 
legno,  tale  ,  da  doverli  tralasciare  per  efla  di 
compire  più  plaufibilmente  la  serie  degli  A- 
poftoli.  Bisogna  confeflare  che  nel  collocare 
quefte  quattro  ftatue  in  Chiesa  per  far  le  veci 
di  Apoftoli,  operò  queir ifteffo  buon  gufto  che 
fece  demolire  la  facciata  dove  elleno  erano  ot- 
timameiue  toUocate  » 


208  FIRENZE 

egualmente  che  quello  dei  Tabernacoli 
di  marmo  da  questi  due  imitati,  è  di 
Bartolommeo  Ammannati,  se  si  deve  pre- 
star fede  al  Pùcha ,  (272) ,  il  quale  dice 
aver  appreso  dai  Libri  dell*  Opera ,  che 
ciascuna  Statua  con  la  sua  Nicchia  ^  il 
che  si  debbe  intendere  delle  otto  che 
jrappresentano  veramente  Apostoli ,  costò 
mille  scudi  •  Dopo  questa  Statua  ne  vie-* 
ne  una  Pittura  a  fresco  rappresentante 
S.  Giuda  Taddeo,  \ino  dei  XIL  Aposto- 
li^ che  furono  dipinti  con  le  crocf  per 
la  consacrazione  della  Chiesa ,  da  Lorcn* 
zo  di  Bicci,  {273)  il  quale  è  unicamen- 
te rimasto  >  essendo  stato  agli  altri  da- 
to di  bianco  quando  si  cominciarono  a  por- 
re quei  di  marmo.  Contigua  ad  esso  vedesi 
tin Àrcadi  marmo  bianco,  in  cui  fu  riposto 
il  corpo  del  Vescovo  Fiorentino  Antonio 
d'Orso,  del  qivale  vedesi  sopra  il  cassone 
la  Statua  intiera  sedente  (2;j4)  con  mitra 

sulla 


(172)  T.  VI,  pag.  159. 

(273)  Vasari  nelìa  sua  Vita  T.  I.  pag.  $3»* 

(274)  Non  mi  sovviene  adeflb  che  2'  altra 
Vescovo  Fieremino ,  se  fi  eccettuino  i  Santi ,  e* 
fiftano  al  pubblico  o  ai  loro  sepolcri  intiert  fta- 
tue  di  tutto  rilievo  y  onde  per  poco  saremmo 
tentaci  a  credere ,  che  nel  minifteio  faftorale 

fofle 


1 


TU. 
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Sepolcro  di  Antonio  d'  Oi^fo^^e/coi/o  Fio  reputino 
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?ulla  tcstj,  che  piega  sulla  destra,  e  con 
le  mani  soprapposte.  Delle  sculture  che 
*>ono  a  questo  sepolcro  prendendo  solo  in 
considerazione  le  Armi,  dirò  con  le  paro- 
le del  Migliore  (275),  queste  esser  tre  „ 
la  sua  d'  un  Orso  in  un  campo  di  Scac- 
chi, la  seconda  di  due  onde  a  traverso 
di  Bonifazio  Ottavo,  che  lo  confermò  Ve- 
scovo, e  la  terza  di  certe  listre  in  pia- 
llo;//. //.  O  no, 


fofTe  impareggiabile,  se  la  ragione  di  tale  ono- 
rificenza non  fofle  pronta  nel  Borghini  dove  dei 
Vescovi  nolhi  fa  trattato,  (  P.  IL ediz.  1755.  pag. 
575.  )  dicendo  unitamente  ad  altri  Storici,  che 
quefto  Vesco  o  nelT  afTalto  che  dette  alla  noftra 
Città  Arrigo  VII.  fu  li  primo  che  con  i  conforti 
e  con  l'esempio  inanimò  i  Cittadini  alla  difesa • 
Il  Migliore  pag.  19.  riporta  anco  un  altra  ragio- 
ne, ed  è  che  il  Sepolcro  gb  folTe  fatto  dai  Ca- 
nonici per  effere  egli  l'ultimo  dei  Vescc*vi  da 
efiì  liberamente  eletti  ,  il  che  non  fi  può  ammet- 
tere se  è  vero  quel  che  nella  nota  al  luogo  cita- 
to del  Borfjhini  afFerisce  il  Manni ,  vale  a  dire  » 
che  gli  foffe  fitto  fare  da  Francesco  da  Barh-ri- 
no  Esecutore  del  suo  TeOamento .  Il  Richa  T, 
VI.  pag»  120,  dice  aver  letto  nelle  ricordanze 
dell'  Opera  che  tale  (tatua  fu  già  tolta ,  e  nel 
pafiato  fecolo  rimefla  al  Tuo  porto,  Gio.  Boccac- 
cio nel  Decameronc,  e  il  Sacchetti  nelle  Novelle 
ci  danno  un  idea  deli'  indole  ed  umore  di  quello 
Vescovo . 

(^7J)  Pag.  15. 
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no,  non  sì  sa  sicuro  di  chi  la  si  siaj  si 
dubita  però  de  Belfradelli  per  esserne  egli 
nato  per  Madre  ec*  ,,  Incontrandosi  do- 
po questo  sepolcro  uno  dei  pilastri  ,  che 
uniti  alle  pareti  laterali  della  Chiesa  cor- 
rispondono a  quelli  che  isolati  reggono 
gli  archi  della  maggior  navata ,  trovasi 
davanti  a  questo,  sopra  un  piedistallo  di 
legno  finto  di  marmo  mischio,  e  granito > 
la  Statua  di  S.  Miniato  Martire  Fiorenti- 
no celebratissimo  ,  fatta  di  cartapesta  e 
ges^o  da  Batista  Lorenzi.  (2^6)  Questa 
Statua  è  la  prima  delle  sei  colossali  tutte 
bellissime,  e  delTistcssa  materia,  che  es- 
sendo state  fatte  per  ornamento  della  fac- 
ciata ueir  occasione  dell'  ingresso  in  Firen- 
ze 


(lyó)  Gli  Autori  di  qneììi  Coloffi  ce  gli  Ah 
esarramenre  il  Richa  T.  VJ.  pag.  417.  come  quel-» 
lo  che  gli  trafle  dai  Libri  dciì' Opera;  onde  va 
corretto  i!  Baldinuccì  laddove  nella  Vita  di  Pie- 
tro Francavilla  (  T.  VOI.  pag.  78.  )  tutti  al 
détto  Pietro  gli  attribuisce,  c<>nttadicendofi  poi 
nella  Vita  di  Gio.  Caccini  (  T.  IX,  pag.  121.  ) 
coi  fare  aurore,  come  fu  veramente,  il  detto 
Giovanni  ,  del  S.  Gio.  Gualberto  ,  L' Autore  dei- 
le  Mem.  eie.  delie  nozze  del  Princ.  Feidnandio 
{  p.  59.  )  attribuisce  anch'  egli  tutte  le  Statue 
di  che  li  tratta  al  Francavilia  ad  eccezione  d*  U* 
na  che  tiene  dd  Caccini  • 
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ze  nel  1589.  di  Cristiani  di  Lorena  sposa 
di  Ferdinando  I.,  furono  poscia  in  diversi 
tempi  dentro  la' Chiesa,  tutte  neir  istessa 
guis:i,  e  davanti  ai  fimili  pilaftri  ,  nelle 
minori  navate  fitaate.  Sopra  la  Porta,  che 
viene  dopo  il  pilaftro  ,  vedtfi  il  Sepolcro 
di  M.  Piero  Farnefe  Capitano  Generale  de* 
Fiorentini  facceduto  a  M.  Ridolfo  da  Ca- 
merino nel  1365.  ,  nel  quale  anno  pure  mo- 
rendo, dopo  la  fegnalata  vittoria  riporta^- 
ta  fopra  i  Pifani,  nella  quale  occafione  ef- 
fendogli  uccifo  fotto  il  Cavallo,  salito  fo- 
pra un  mulo  dimoflrò  gran  valore,  fece- 
gli  fare  il  Comune  queflo  magnifico  mo- 
numento, che  fi  crede  opera  di  Iacopo 
Orgagna.  (277)  Velefi  adunque  fopra  m\ 
O  2  Caflbne 


(277)  Il  Baldinucci  nella  Vita  di  Iacopo 
(  T.  II.  pag.  F45,  )  inclina  a  crederlo  opera  dr 
Iacopo  pintroflochè  del  Fratello  Andrea,  ed  il 
Vasari  (  Vita  di  Andrea  Orgagna  T.  I.  pag.  187.  ) 
sembra  dubbioso  o  riguardo  all'Autore  del  Se- 
polcro, o  al  Personaggio  a  cui  appartiene,  dub- 
bio forse  nato  dalT  aver  trovato  altrimenti  nelle 
scritture  ;  ed  infatti  in  un  libro  di  Deliberazio- 
ni dcir  Opera  ,  citato  del  Bildinucci  (  Vita  di 
Paolo  Uccello  T.  III.  pag.  124.  )  fi  trovano  in« 
caricati  dì  quei!:'  opera  Agnolo  GaiMi  ,  e  Giu- 
liano d'  Arrigo  Pittori  ,  rna  fi  sa  che  questa  de- 
liberazione non  ebbe  effetto  ne  quanto  al  luogo 

e  modo 
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Caflone   da    morti  cfio   M.  Piero  tatto  ar- 
mato 


e  modo  di  far  quefti  Sepolcri  ^  (  giacché  unita* 
mente  fi  ordinano  quello  dell'  Acuto,  e  del  Mar- 
fili  )  ne  quanto  agii  ai*tefici .  Di  M.  Piero  Far- 
nese parla  Scipione  Ammirato  nel  Libi  XIL  del- 
la sua  Storia  all'anno  1363^»  di  Cui  ftimo  bene 
il  riferire  le  seguenti  parole  ,  trattando  dèlia  guer- 
ra co*  Pisani  „  Né  Leonardo  Aretino  né  il  Pog- 
gio, he  un  Autore,  il  quale  ho  appreflb  dì  me  ; 
il  cui  nome  è  incognito,  raccontano  particolare 
alcuno  di  quella  battaglia  ;  se  non  che  ella  fa 
lunga  e  aspra  molto  ^  é  che  dopo  molto  dubbio 
da  qual  parte  inclinafle  la  vittoria ,  finalmente 
Piero  fu  vincitore ,  avendo  tolto  a'  nimici  mol- 
te bandiere,  fatto  gran  numero  di  prigioni  >  e 
fra  elfi  il  Capitano  (lefTo  ;  e  nondimeno  è  cosa, 
certa  ,  che  Piero  mortogli  sotto  il  Cavallo  reftò 
a  piede  abbandonato  quafi  da  tutti  i  suoi  ,  e  che 
incontratofi  in  un  mulo  da  soma  lo  fé  scaricare 
e  portagli  la  sella  del  morto  deftriere  j  e  mon* 
tato  su  quello,  e  tornato  a  dar  animo  a'  suoi 
acquiftò  la  vittoria  .  Di  ciò  fa  fede  non  solo  la 
flatua  mefTigli  poi  dalla  Repubblica  nel  maggior 
tempio  della  Città,  nella  quale  fi  vede  egli  ar- 
mato con  uno  flocco  in  mano  sopra  d'  un  mu- 
lo ,  ma  uria  certa  fama  serbata  nella  memoria 
degli  Uomini  infino  a' presenti  tempii  ,,  Alle 
parole  dell' Ammirato  pìacemi  di  aggiungere  que- 
lle del  Richà  <  T.  VL  pag.  120.  )  „  Il  Sepol- 
ero  vedefi  tutto  ornato  di  gigli  azzurri  ,  delia 
Croce  del  Popolo  ,  e  dell'Aquila  della  Parte  Guel- 
fa ,  e  altro  Scudo  che  non  ci  deve  sfuggir  dagli 
occhi  I  pofciachè  vi  il  fcorge  la  propria  imprefa  dt 

detto 
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mato  afllfo  fopra  un  mulo  in  atto  di  co- 
mandare, ed  è  fiuto  di  legno  e  cartapefta 
finto  di  coler  nero,  con  ricche  dorature 
fulli  coperta  del  mulo,  ed  armi  del  Capi- 
tano .  Il  fondo  o  campo  a  cui  si  appog- 
gia detto  Sepolcro,  è  dipinto  e  feminato 
di  gigli  di  color  giallo  in  campo  azzurro» 
egualmente  che  l'  interno  del  baldacchino 
o  tetto  di  legno  che  fopra  la  ftatua  di 
M.  Piero  s' inalza ,  eflendo  sbagliati  i  polo- 
ri  fé  debbono  rapprefentare  gigli  della  Ca- 
fa  Farnefe ,  che  fono  azzurri  in  campo  gial- 
lo. Dopo  quefto  Sepolcro  vedefi  moUo  più 
abbaco  affiflb  un  Tabernacolo  di  legno 
dorato  di  antica  maniera,  nel  quale  è  di- 
pinto S.  Biagio  Vefcovo  e  Martire,  feden- 
te, e  veftito  pontificalmente,  col  paftorale 
rellafiniftra,  e  il  pettine  di  ferro  nella  de- 
lira, che  fi  tiene  ifìrumento  del  suo  mar- 
P    3  tirioj 


detto  Piero,  ed  è  una  volpe  arrovefciata  fopra  V 
elmo,  che  fi  crede  da  molti  allufiv^a  a'  Pifàni  da 
lui  vinti,  e  dicefi,  che  ^gli  pure  faceffe  battere 
monete  d'oro  e  d' argento  con  una  volpe  fotto  i 
pie  di  S,  Giovanni  .  „  Che  M,  Piero  facefle  bat- 
tere monete  d^oro,  argcuto,  e  rame  o  argentò 
baffifllmo ,  non  se  ne  può  dubitare  dicendolo 
chiaramente  Matteo  Villani  nel  Lib.  XI.  Cap* 
LIV.  Si  può  vedere  V  Orfini  nel!'  Iftoria  delle 
Monete  della    Repubblica  alla  pag.  ii. 
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tirio;  ai  piedi  fi  lei^gono  qae^e  lettere  FA- 
MILIA  FALCVCCfÀ  FIERI  FECIT  (278)» 
e  nella  predella  in  piccola  proporzione  il 
Santo  in  mezzo  a  dae  carnefici  che  lo  la- 
cerano coi  pettini,  veggendofi  dalle  bande 
le  armi  dei  Faicucci  di  quattro  onde  az- 
zurre in  piano  in  campo  d*oro.  Venendo- 
fi  quindi  a  un  altro  pìlartro,  vedefi  davan- 
ti ad  eflb,  sopra  un  fimi!  piediftallo ,  il  se- 
condo de'  sei  colclli  di  cartapcfta,  rappre- 
fentante  S.  Podio  Vefcovo  Fiorentino,  ope- 
ra di  Pietro  Francaviila;  dopo  il  quale 
trovafi  nel  muro,  dipinto  a  chiaroscuro  da 
Lorenzo  di  Dicci  {2j(^)y  il  Sepolcro  di  Fr. 

Luigi 


(278)  Narra  di  quefto  Tabernacolo  il  Richa, 
che  eflendo  flato  tolto  di  Chiesa  ,  nell'  occafione 
di  doverfl  ornare  per  le  nozze  di  Ferdinando  L  , 
Pellegrino  Falcucci  fece  irtanza  agli  Operai  di 
rimetterveio  ,  in  Chiesa  e  V  ottenne  .  Va  attorno 
una  copia  di  effb  intagliata  in  rame  nei  171 5.  o 
dedicata  da  Fr.  Domenico  Sarri  Min.  Conventua- 
le a  Domenico  Pellegrino  Ridolfo  Falcucci  . 

(279)  Vasari  nslla  Vita  di  Lorenzo  T.  L 
pag.  238.  La  dortrina  di  Vt  Luigi  Marfili  vlen 
celebrata  come  grandidìma  da  molti  Scrittori  . 
V.  Migliore  pag.  20.  Richa  T.  VI.  pag.  Ì26.  Il 
Poccianti  così  parla  delle  sue  opere  „  P/ura  in* 
genti  sui  praeclara  opuscuUt  pojleris  tranUiììfiv  ^ 
qua^  omnia    ob  tm^oiis   inìuriam  hominumque 

im* 
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r.aigi  Marfili  Agoftiniano,  il  qaalo  è  (lato 
{iiTurnco  opra  di  eflb  di(lo?o  con  un  libro 
lui  pctro  indicante  la  sua  docrrina^  per  cai 
meritò  di  avere  in  qaedo  Tempio  sepol- 
tura ,  Si  veggono  davanti  all'Urna  dipinto 
tre  virtù  ,  e  vi  fi  legge  quella  iscrizione 
in  due  verfi 

FLORENTINA  .   CIVITAS  .  OB   SINGVLAREM      ELOQ.VEN'^ 
TIAM.    ET   DOCTRINAM  .    CLARISSIMI    .VIRI 
MAGrSTRI.    LVISII.    DE    MARSILIIS  .    SEPVLGRVM  -  EX  « 
SVMPTV  .   PVBLICO  .   FACIENDVM  .   STATVIT 

Segue  un  Apostolo  finto,  nella  N'cchla  © 
Tabernacolo  dì  marmo  ,  e  quello  rappre- 
sentava gà  il  Re  Ezechia:  tuttavoka  egli 
è  tale,  che  secondo  il  mio  parere,  dei 
quattro  Apofto'i  finti  ,  è  T  unico  ch^ 
pìaufibilmente  pofla  rappresentue  un  Apo- 
-  0  4  ftplo. 


imperi tiam  perire  :  pi'acter  opus  f^noddtm  ìnfgn$ 
in  Bìhtiam  carmìnìhiis  exaratum  in  Btbliotheca 
Safjófi  Spirti  US  ajjervatnm  „  Non  seppe  li  Poe* 
cianci  che  eiHlefftro  di  lui  ancora  alcune  Lettere 
scritte  a  Tommaso  del  Palagio ,  e  che  furono 
ftampate  infieme  con  quelle  del  B.  Gio.  dalle  Cel-^ 
le  dopo  la  Collazione  deli'  Abate  Ifaac  ,  nel  17^0, 
in  Firenze,  dei  qual  Libro  fari  ben  fa  ero  i\  ve* 
deie  la  prefazione  dalla  pag.  XXL  fino  al  fine  • 
Il  Richa  nel  riferire  la  ifctiziom  ha  omefTe  nel 
fecondo  vqrfo  le  lettere  Seinlarum . 
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flolo.  Ne  viene  quindi  il  Sepolcro  di  Pie- 
tro  Corfini  Vefcovo  Fiorentino  e  Cardina- 
le della  Chiefa  di  Roma,  morto  nel  1405., 
dipinto  dìl  saddetto  Lorenzo  di  Dicci  (sgc) 
a  chiarofcuro;  veggendofi  erto  giacente  fui 
Sepolcro  in  abito  Vefcovile,  col  Cappello 
roflTo  a'  piedi,  e  davanti  è  dipinta  V  ar- 
me della  fua  nobil  famìglia  di  tre  bande 
rofle  con  una  fascia  azzurra  fopra  che  le 
divide  in  campo  bianco»  come  pure  le  tre 
virtù  Teologali.  L'iscrizione  non  è  al  le- 
polcro,  ma  fai  pavimento  fotto  l'arco  che 
refta  più  proffimo  ad  elfo  in  mezzo  a  due 
armi  del  detto  Vefcovo ,  e  dice  come  fegue 


PETRO  CORSINIO  FLORENTIE  tPO  ET  CARD.   AMPLISS, 

I 

OEFAMILIE  NOBILITATEM  ET  EXIMIAS  ANIMI  SVI  POTfiS 

HEC  VRBS  UPTIME  DE  SE  MERITO  SEPVLCRVM  HOC 
ì 

Vedefi  dopo  quefto Sepolcro,  davanti  al  pi- 
laftro,  la    terza    delle  fei  Statue  dei  Santi 

Fio- 


(280)  Vàùrì  nel  luogo  qui  sopra  citato.  Le 
lettere  P.  C. ,  che  pongono  in  ultimo  il  Migliore 
e  il  Richa  ,  o  son  consunte  o  non  vi  furono  mai  . 
Si  vegga  intorno  a  cjuefto  Vescovo  il  Borghini 
Tratta  cie^  Vesc.  pag.  581.  Migliore  p^g.  ai.  147* 
Cerracchini  pag.  io5  Manni  Sig  T  III.  pDg, 
39.  e  altri  molti  che  parlano  di  efFo . 
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Fiorentini  coloflali,  e  quella  rappielenta 
S.  Antonino  Arcivefcovo  eli  Firenze,  ed 
è  f;irtura  di  Britifla  Lorenzi.  S'incontra 
quindi  il  Sepolcro  del  dottiiìlmo  Marfilio  Fi* 
cino  opera  di  Andrea  Ferrucci  (  281  )  da 
Fiesole  ,  il  quale  fcolpi  la  Statua  del  me- 
defimo  mezza  figura  tenente  un  libro  in 
mano,  dentro  una  nicchia,  il  tutto  di  mar- 
mo, egualmente  che  il  cartello  fottopofto 
in  cui  léggcfi  quefto  Epitaffio. 

ETf   HOSPES  .    HIC   EST    MARSTLTVS    SOPHIAE  PATER 
PLATONICVM   QVl    DOGMA    CVLPA    TEMPORVM 
SITV   OBRVTVM    ILLVSTRANS   ET    aTTICVM   DECVS 
5ERVANS    LATIO   DEDIT  .    FORES   PRIMVS    SACRAS 
DIVINAE    APERIENS    MENTIS   ACTVS    NVMINJB 
VIXIT    BEATVS    ANTE   COSMI    MVNERE 
LAVRIQ  ;    MEDICIS    NVNC    REVIXIT    PVBUCO 
5.   P.  <J.   F.   AN.  M.D.XXU 

PafTato  quefto  Sepolcro  e  la  Porta  dalla 
Canonica,  fi  entra  sotto  uno  degli  archi 
che  fofl:engono  i  grandiflimi  piiaftri  sopra 
de'  quali  s'  erge  la  Cupola  ,  ove  tra  la 
detta  Porta  e  la  Porticella  che  alla  Cupo- 
la 


(281)  Vasari  nella  sua  Vita  T.  II.  pag.  109. 
Baldin.  T.  X.'  pag.  191.  Il  voler  qui  far  parola 
del  Gran  Marfilio  Ficino  che  eflendo  na^o  nel 
1433.  morì  nel    1499.  sarebbe   poco   confacence 

alla   H^fìflp  rara   Kr<»vifi  _ 


alla  defide  rata  breviù. 
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h  conduce,  ornata  neil'  arco  del  giglio 
Fiorentino  in  pietra  fcolpito,  e  ne!  luogo 
ove  è  una  delle  Pile  dell'acqua  benedet- 
taJ,  eravi  già  un  Altare  focto  il  titolo  di 
S.  Giufeppe,  ficcome  dalla  parte  oppofla 
dove  è  tra  una  iiaiile  Porticella  e  la  Por- 
ta che  va  alla  via  óe  Servi,  altra  Pila, 
eravene  un  altro  detto  della  Madonna  del- 
la Neve,  o  della  Saetta.  Una  tal  cofa  a 
prima  vifta  sembra  incredibile,  non  poten- 
do uomo  perfaadersi  che  in  una  Chiesa  sì 
valla  fi  voleflero  eleggere  per  due  altari, 
luoghi  sì  incomodi  e  male  a  propt)fito , 
ina  il  Richa  (282)  afTerifce  di  averne  trovata, 
notizia  nel]  Opera  ,  ove  furono  trasferite  le 
due  (latue  della  B.  Vergine  e  di  S.  Giufeppe 
che  ftavano  a  quetti  altari,  i  quali  fuiTifte- 
vano  fino  nel  1646»,  nel  quale  anno  fu  fat- 
^3  lei  dQlibera2;ione  di  demolirgli  avendo  an« 
tecedentemente  T  Arcivefcovo  Piero  Nicco- 
Uni  proib'to  il  celebrarvi  le  Mefle  .  Qìefto 
;accadde  per  T  irriverenze  e  dilordini  fre- 
quentiffimi  in  tal  tempo,  concorrendo  acl 
eilx  molto  popolo,  come  succede  crdinaria- 
imente,  eiTendo  folito  il  volgo  di  compia- 
cerfi    in   quello   appunto    che    agli   occhi 

dei 


(282)  T.  VI.  pag.  I3(?. 


del  più  fensatì  riefce  ftravagante  e  fuori 
del  baon  ordine,  ritraendo  anzi  da  questo, 
non  di  rado  ,  motivo  di  preferenza  ,  e  di 
certa  materiale  devozione  ,  che  in  fuperfti- 
zione  gentilesca,  come  pur  troppo  ce  lo 
addita  T  efperienza  ,  va  pofcia  degenerando; 
al  che  fnfjgiamente  fi  oppofe  T  Arcivefco- 
vo  Niccoiini ,  e  qiielli  Operai  che  con  mi* 
gliore  configlio  nel  luogo  degli  Altari  po- 
sero due  Pile  di  marmo  come  fi  veggono 
tuttora  .  Prima  di  poffare  alla  profTlma  Tri- 
buna detta  di  S.  Antonio  piacemì  con  bre- 
ve giro  di  rivolgermi  ove  il  gran  pilaftro 
nella  maggiore  navata  risponde,  veggendo- 
fi  in  tal  luogo  il  primo  degli  otto  Apofto- 
!i  di  marmo,  che  per  tali  furono  veramen- 
te fcolpìti ,  dentro  un  Tabernacolo  o  Nic- 
chia di  marmo  miichio,  ficcome  ha  quello 
di  cui  feci  sopra  menzione  fatto  già  per 
Ezechia,  e  tutti  gli  altri  che  andrò  ofler-^ 
vando,  fenza  ^uv  più  delle  Nicchie  e  Ta- 
bernacoli menzione.  Rappresenta  quefto  l* 
Apoftolo  ed  Evangelifta  S.  Matteo  in  at- 
to di  scrìvere  il  Vangelo,  porgendogli  un 
putto  il  calamaio,  ed  è  opera  di  Vincen- 
zio Rolli  da  Fiefoie  (283)  .  Tornando  adef- 

so 


(283)  Baldinucc!  T.  X.  pag,    140.    Raffaella 

Borghi- 
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fo  verfo  la  Tribana  di  S.  Antonio,  al  pri- 
mo pilaftro  dell'  Arco  della  medefitna  tro- 
vafi  altro  Apoftolo  ed  è  quefto  S.  Filip- 
po di  Giovanni  Banciini  (284)  detto  Gio- 
vanni dell'  Opera  La  prima  Ciippella  del- 
le cinque  dì  questa  Tribana ,  che  tro- 
vafi  dopo  la  nicchia  dì  questo  Apostolo, 
è  intitolata  nei  SS,  Vettorio  e  Barnaba  , 
veggendofi  eflì  due  Santi  dipinti  a  fresco 
sotto  la  fineftra  da  Lorenzo  di  Bicci,  (285) 
che  nel!'  istefla  guisa  dipinse  i  Santi  ti- 
tolari in  ciascuna  Cappella  delie  Tribu- 
ne ,  quantunque  non  restino  al  presente 
^\ic   in   sole  8.   vale  a  dire ,  4,  in  questa 

ai 


Borghini  nel  suo  Riposo  Ediz.  del  1730.  p.  127. 
riporta  il  giudizio  di  alcuni  sopra  qucfta  Statua 
C  fia  il  proprio ,  ed  è ,  che  eia  non  posa  bene  ,  e 
che  lo  ftinco  della  gamba  manca  è  corto,  e  la 
coscia  lunga  e  male  appiccata  ,  non  cefTando  per 
altro  di  lodarla  e  concludendo  ,  che  il  dire  è  facile  » 
e  l'operare  difficiliffimo-  Ti  Richa  ha  trovato 
nej  ricordi  dell'Opera  ,  che  in  quella  nicchia  fu 
già  pofto  S.  Pietro,  poscia  trasferito  ove  è  di 
presente  (  T.  VI.  p     5  ^P-  ) 

(184)  Baldinucci  T.  cìtat.  p.  185.  Dei  due 
Apoftoli  che  f/ce  in  Duomo  Gio.  dell'  Opera  par- 
la iì  detto  Borghini  {  pag.  '2<r.  )  con  lode,  e 
Sebbene  giudichi  quefto  all'altro  inferiore  ,  non 
sa  notare  in  ed:»  d;fttto  . 

(285)  Vafari  nella  fua  Vita  T,  I.  Pag.  23», 
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di  S.  Antonio  ,  ed  altrettante  in  quella 
(iclLi  Croce.  Al  primo  di  questi  due  San- 
ti ebbe  principio  la  devozione  de' Fioren- 
tini nel  1364.,  perchè  in  tal  anno,  nel 
giorno  che  i  Calendari  fanno  di  eflb  men- 
zione ,  riportarono  la  celebre  vittoria  só- 
pra i  Pisani ,  onde  fa  decretato  di  erige- 
re un  Altare  sotto  il  fuo  nome,  e  di  far 
correre  ogn'  anno  un  ricco  palio  nel  gior- 
no della  saa  festa  ,  come  fi  pratica  tutto- 
ra ,  e  ciò  fi  ha  fra  gli  altri  da  Filippo 
Villani,  dal  vecchio  Buoninsegni  ,  Scipione 
Ammirato,  e  dal  Migliore .  (286)  L'Alta*- 
re  di  tal  nome  non  fu  però  in  principio 
in  questo  luogo  ma  altrove  ,  per  non  es- 
sere la  Chiesa  allora  perfezionata .  E'  no- 
tabile che  nella  pittura  di  questa  presen- 
te Cappella  tiene  S.  Vettorio  in  mano  un 
ramo  d'  olivo  per  alludere  aila  detta  vit- 
toria .  La  rotta  data  dai  Fiorentini  agli 
Aretini  a  Certomondo  il  dì  11.  di  Giugno 
l'anno  1289.  fu  la  cagione  per  cui  prima 
di  S.  Vettorio  erafi  eletto  fra  ì  Protetto- 
ri della  Città  l'Apostolo  S.  Barnaba,  sof 

to 


(1S6)  Llb.  XI.  Gap.  99.  Buoninsegni  pag.  pp- 
Ammirato  all'anno  1365.  ediz.  del  i<^47»  T.  li. 
Psg»  ^5'*  Migliore  pag,  23. 


Q!22  r  I  n  E  ìsf  g  É 

to  il  cui  nome,  non  che  una  Cappella, 
una  intiera  Chiesa  fu  edificata,  come  ve- 
dremo a  suo  luogo  .  La  nuova  di  questa 
rotta,  se  fi  deve  prestar  fede  a  Gio.  Villa- 
tii,  (287)  ed  altri  nostri  Istorici,  fu  por- 
tata a  Firenze  miracolosamente,  credendo 
il  volgo,  dice  il  Richa  ,  che  ciò  facefie 
l'ìsteifo  Apostolo,  (28S)  il  qual  Richa  ri- 
porta la  provvifione  della  Signoria  di  far- 
fì  correre  ogn'anno  il  dì  11.  di  Giugno, 
in  memoria  di  questo,  un  Palio,  come  pure 
di  erigerfi  una  Chiesa  e  di  andare  a  of- 
ferta ;  il  qual  Palio  inoggi  più  non  C\  cor- 
re .  L'  Aitare  di  questa  Cappella  ,  egualmen- 
te che  tutti  gli  altri  minori  delle  altre 
due  Tribune,  confiste  in  una  Tavoli  di 
pietra  retta  da  quattro  colonnette  di  mar- 
mo bianco  tornite,  restando  isolato  in  ma- 
niera da  patervifi  da  ogni  parte  egualmen- 
te girare.  (28p)  Il  grado  di  ciascuno  di 

quefti 


US7)  Uh.  VII.  Gap.  13®. 

(288)  T.  VII.  pag.  54.  Si  veda  anco  1'  Am- 
mirato T.  I.  pag.   iSo.  ediz.  cirara. 

(289)  li  Card.  Bona  pr efìb  il  Migliore  (  p.  io.  ) 
dice  che  gli  Altari  dei  primitivi  Criftiani  erano 
«odenuti  come  quefli  da  4  colonne ,  ed  il  Magri 
(ivi  )  dice  che  V  uso  di  fargli  isolati  viene  aflai 
dair  antico  ed  è  fiato  olTetvato  in  special  modo 
dai  Greci . 
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questi  AItnri,  di  marmo  bianco  incrosta^ 
to  di  marmi  d'  nidi  colori  ,  egualmente 
che  i  candellieri  e  le  immagini  del  Cro* 
cifillb,  che  uniformi  in  tutti  fi  veggio* 
no,  furono  fatti  a  spese  del  defunto  Ar- 
civescovo Francesco  Gaetano  Incontri  nel 
J76Q.  legi^endovifi  in  ciascuno  di  effi  gra* 
di  dalla  parte  di  dietro  scolpite  queste  pa- 
role. FRANCISCVS  INCONTRI  ARCHIE- 
PISCOPVS  FLORENTINVS  ANNO  MDG 
CLXIX.  L'  istesso  /arcivescovo  fece  pure 
terminare  i  pavimenti  di  alcune  Cappelle 
delle  Tribune  che  erano  rimasti  di  mat- 
toni .  Nella  seconda  Cappella  sono  dipin- 
ti due  Santi  Martiri  V  ano  vecchio  di  età 
Taltro  giovine.  La  terza  ,  che  è  (a  maggio- 
re della  Tribuna,  non  ha  più  la  Pittura  di 
Lorenzo  di  BIcci ,  efTendogli  stato  dato  di 
bianco  nelToccafione  di  fare  il  Taberna- 
colo di  marmo  sulT  Altare  in  cui  stanno 
le  Reliquie.  La  ragione  per  cui  fi  appel* 
la  questo  Altare  di  S.  Antonio  ,  vuole  il 
Migliore  cfTere  stato  qualche  felice  succes- 
so, come  fi  è  veduto  di  S.  Barnaba  e  S. 
Vettorio,  celebrandovifi  la  felia  a  nome 
dei  Capitani  di  Parte   (2^0)  .   Alle    pareti 

iate- 


U90)  pag.  53, 
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laterali  di  efla  veggonfi  due  gran  quadri 
a  tempera  ,  di  quelli  che  servirono  in  oc» 
cafione  delle  nozze  di  Ferdinando  Primo 
per  orbare  la  Chiesa  .  Quello  che  è  dalla 
banda  del  Vangelo  è  opera  di  Gregorio 
Pagani  ed  è  quefto  „  rappresentante  „  soa 
parole  del  Baldinucci  „  (291)  la  Natività 
di  nostro  Signore  Gesù  Cristo^  opera  mae- 
stosa, ricca  di  figure,  e  che  ha  in  se  tat- 
ti ì  requifici  dell'  arte^  e  fra  l'altre  ma- 
ravigliosa  è  la  figura  d'  un  Pastore  che 
porta  un  Agnello,  così  ben  atteggiata  nel 
moto  che  ella  pare  veramente  viva,,  L'al- 
tfo  in  cui  è  dipinta  la  Vifitazione  di  S. 
Elisabetta  è  opera  di  Giovanni  Balducci 
detto  Cosci,  (292)  molto  lodevole.  Nella 
Cappella  che  segue,  dipinse  al  solito  Lo- 
renzo di  Bicci  lo  spazio  sotto  la  finestra 
che  serve  di  tavola  ,  in  cui    fi  veggono  i 

SS. 


(291)  T.  Vlir  pag   98. 

(292)  Così  il  Baidinucci  nella  sua  Vita  T. 
Vili.  pag.  1.5.  Il  Ridia  (  T.  VI.  pag.  117.  T  at- 
tribuisce  a  Batifta  Naldinì  suo  Maeflro  .  Si  sa  dal 
citato  Bjldmucci  nella  Vita  de!  Naldinì  (  T.  X. 
pag.  i6i,  )  che  Batifta  eflendo  qcafi  sempre  ves- 
sato dalle  gDtfe  faceva  fare  molte  opere  ordina- 
tegli al  Balducci  dividendo  con  elio  da  compa- 
gf^o  il  gtjadagno,  e  quefto  quadro,  per  effere 
una  di  quelle,  è  flato  tenuto  opera  del  Nalditti . 
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iS.  Matteo  Apostolo  e  Sebastiano  Mar- 
tire, nudo,  cosa  per  quei  tempi  confidera- 
bile  .  Nella  quinta  ed  ultima  Cappella  di 
questa  Tribuna  vedefi ,  dì  sua  mano  pari- 
mente,  l'Apostolo  S.  Tommaso  che  tocca 
la  piaga  al  suo  Divino  Maestro.  Contigua 
ad  efla ,  a!  pilastro  opposto  a  quello  dov'è 
r Apostolo  S.  Filippo,  trovafi  la  Statua  di 
S.  Iacopo  Minore  opera  dello  scarpello 
del  mentovato  Giovanni  dell'Opera .  (293) 
Ne  viene  quindi  uno  dei  gran  pilastri  o 
spazi  che  dividono  una  Tribuna  dall'  altra , 
dove  è  collocato  uno  degli  Organi,  ed  li- 
na pure  delle  Sagrestie  ,  quella  vale  a  di- 
re, che  fi  appella  Sagrestia  vecchia  e  de' 
Canonici  »  per  effer  destinata  al  servizio  de' 
medèfimì .  L'  Organo  suddetto  è  opera  di 
un  certo  Frate  Domenicano  Lucchese  det- 
Tom.  II.  P  to 


(293)  Baldinucci  T.  X.  pag.  183.  L*  aver  fat- 
to Gio.  Bandini  quefti  due  ApoftoU  ed  altri  la- 
vori per  quefta  Chiesa,  onde  convcnnegU  tratte- 
nerfi  molto  nelle  ftanze  dell'Opera  ,  gli  procacciò 
quel  soprannome  .  Raffaello  Borghini  nel  Riposo 
(  pag.  176.  )  non  cefla  di  lodare  quefta  r  1*  altra 
ftatua  i  e  solo  nota  ,  che  quefta  di  S.  Iacopo  ,  che 
egli  preferisce  ,  ha  il  braccio  deftro  nudo ,  ^(I^ndo 
nel  refto  veftita  ,  quantunque  sembri  convenire 
con  r  opinione  dì  chi  quefta  piccola  nudità  stima  » 
F^c  i:agione  del  variare  ,  graziosa  anzichenò  » 
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to  Fr.  Ermenegildo  degli  Argenti ,  (  /r  ) 
il  qaale  lo  prihcìpìò  nel  1545.  Il  beli' or- 
namento di  legnò  intagliato  che  ha  quest* 
organo  ^  e  parimente  il  magnifico  palco 
deir  isteflb  lavoro^  fu  fatto  in  cccafionc 
delle  nozze  del  Gran  Prtncipe  Ferdinando, 
allorché  fi  dipinse  la  facciata  della  Chie- 
sa, e  di  questo  Principe  vedefi  Tarme  nel- 
la più  alta  parte,  o  fia  sopra  il  frontespi- 
zio del  medefimo  *  Il  Palco  di  questo  e 
dell'altro  Organo  era  già  di  marmo,  es* 
sendo  quel!  )  di  questo  Organo,  sulla  Sagre- 
scia  vecchia,  opera  di  Donatello  (2p4)>  re- 
stando 


(a)  Il  Richa  T^  VI.  |iagb  149.  nota  uno 
sbaglio  del  Migliore  {  pag»  25.  ) ,  ed  è  1*  appel- 
lar. Éernardo  invece  di  Ermenegildo  1*  Autore 
di  quefto  Organo  *  che  è  il  secondo  di  quella 
Chiesa  »  ed  ha  le  canne  alte  venti  piedi  • 

(294)  Vasari  nella  sua  Vita  T.  I.  pag.  329. 
Nella  Relazione  o  Memorie  delle  forte  fatte  in 
òccafione  delle  noèze  del  detto  Principe  ftampa- 
te  nei  1688.  alla  pag.  63.  trovo  quanto  segue 
fy  Dì  Vàlentiflimi  Maeftri>  e  faniofi ,  celebri  ope* 
te  e  squiilte  son  gli  Organi  >  sopra  le  porte  fitua* 
ti  delle  due  Sagrelìie;  l'uno  con  baffi  rilievi  di 
Donatello,  e  i' altro  con  fimiglianti  fatture  di 
Luca  della  Róbfeia  adótnato  ;  Ma  cotanto  di  lun- 
gi erati  dairocchio  de'  riguardanti  quei  finissimi 
oggetti,  che  la  lontananza  mangiandone,  per  co- 
sì dire»  e  catta  ihceramente  ascondendone  la  di« 

ligcnz» 
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tando  tuttavia  alcuni  baffirilievi  nei  vi- 
ni che  nascono  tra  i  beccatelli  che  reg- 
gono la  porzione  di  nìezzo  del  palco,  che 
eccettuata  la  sponda  è  l'antico  primiero 
di  marnro.  Sopra  la  porta  della  Sagreftia ,  o 
ila  dentro  l'arco  rimurato  della  medefima , 
vedefi  di  terra  cotta  invetriata  V  Ascen- 
iìone  di  Gesù  Crifto  al  Cielo,  opera  affai 
P  2  bella 


ligenza  assai  se  ne  perdeva  della  finezza ,  ne  pun- 
to se  ne  godeva  delia  perfezione  :  onde  a  gran 
ragione  tolti  ne  furono  nella  presente  congiuntu- 
ra di  quindi  quei  lavori ,  ad  oggetto  di  arricchic 
con  essi  anche  maggiormente  il  ricchissimo  Co- 
^TO,  formandone  i  parapetti,  a' due  gran  pergami 
che  per  uso  della  Cappella  Musicale  50tto  gli 
Archi  laterali  del  bellissimo  coral  riclnto  grazio- 
samente si  sollevano  .  ,,  Diversamente  parla  il  Va- 
sari nel  luogo  ciraro  ,  il  quale  loda  Donato  pei: 
aver  fatto  quelle  figure  abbozzate,  cbe  sembra- 
vano appunto  nella  distanza  in  cui  vedere  si  do* 
vcvano  vive  e  moventi  ,  dovecchè  guardandole 
d'appresso  scemavano  assai  di  pregio  ,  il  che  pra* 
ticare  soleva  questo  Scultore  eccellente  che  face- 
va le  sue  opere  in  maniera  che  nel  luogo  dove 
collocare  sì  dovevano  dimostrassero  la  loro  eccel- 
lenza ,  ed  il  contrario  avvenisse  cangiando  il  loro 
posro.  Il  Migliore  (  p.  25,  )  sbaglia  neli' attri- 
buire, questi  ornamenti  a  Luca  della  Robbia  e 
gli  altri  a  Donato  dovendo  dire  1* opposto:  anc^ 
nel  Bocchi  (  Cmelli  p.  59.  )  è  confusione .    .       -. 
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bella  di  Luca  della  Robbia  (ipc).  La  por- 
ta refta  in  mezzo  a  due  cartelli  di  marmo 
in  uno  de'quali,  che  è  a  finiftra  della  me- 
defima  >  leggefi  la  memoria  della  prima 
Traslazione  di  S.  Zanobi  hella  seguente 
maniera  (296) 

Cum  Divi  Zenobii  Corpus  In  S,  Laureiuiì  ^ìa  ConJitum 
E5set  :  Acque  Ob    \dmiranda   Eivs  Opera  Maiori   Ili  Dics 
Frequ^ntia  Gelebraretur ,  Andreas  Qui  Proxime  Ze- 
nobio  In  lEpiscopacv  Successerat ,  Eum  Honorem  Isti 
Potissimuni  Cui  Praefuerat  Ecclesìae  Deberi   Arbit ra- 
ti] s  ,  Convocatis  Ex  viciói's  vtbibus  Epikopis  Civiiare 
Gesrieme  ,  Ec  Insigne   Aridàe  Arbons  In  Area  Revire- 
s:eatis  Floresq  ;  Fvndéntis  ,Miracvium  Óbstvpescen- 
te,  1(1  Hanc   Longe  ÒuatH  Nunc  Esc  Humiliorcm  Basi» 
Jicatn  lilus:ri  Pompa  Transtvlit.    VII.  KL.  Peb.  CCCCiy, 

L'altra  che  è  a  deftrà  parla    della  fonda- 
zione 


(295)  Vasari  nella  sua  Vira  T.  I.  pag.  16^, 
Quesra  fu  la  seconda  opera  fatta  da  Luca  di  que- 
fta  materia  ,  essendo  egli  l' inventore  di  queste 
terre  invetriate  ,  che  dal  stio  cognome  volgarmen-' 
te  si  dicono  Terre  della  Robbia  .  La  prima  fa 
quella  che  è  sulT  altra  iSagrescia  . 

(296)  Il  Richa  (  T.  VL  p.  150.  15:1.  non 
solo  ha  sbagliati  i  polii  di  queste  Iscrizioni ,  ma 
ha  confuse  le  Sagrestie  medesime,  appellando  ora 
Sagrestia  vecchia  V  una  ,  ed  ora  V  altra  .  Secon- 
do il  Migliore  (  p.  15»  )  T  iscrizione  presente  e 
I^altra  5  che  dopo  vien  riportata  ,  sono  uscite  dalla 
penna  del  Poliziano  ;  il  quale  se  avesse  studiato 
questo  punto  di  cronologia  con  queir  accuratez- 
za 
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zione  della  Chiefa  convenendo  con   l'anti- 
ca riportata  di  fopra  a  pag,   148. 

Anno  A  Christl  Ortv  CID,  CC.  llc.  Fiorentini  MagnisDi 
vitiis    ^artis,  Et  Rel)vs  Domi  For^sq;  (joniniode  Conscit^ciJ, 
Clini  Vibein  Moenibiis  Avxisseiic  Pvichcrrimisq  ;  Aedificiis  Pv 
blue  Dsicorassenc,  Vt  Rem  Divinam  Qvoqj  Opcirne  Ordì- 
ii.ìrcnc  ,  Ec  Posteris  Insignis  Mìgnificentiae  Et  Keljgionis 
Siwc  Exmplvtn  Prodcreiit  ,  Hoc  Augustjssimv  Templv  In 
Dei  Honurein,  Eiu5q;  Matris  Senip-r  Vjrginis  Mariac  Insci* 
lucrunc  ,    Et  Pontificio  Legato  Cardinale  Praesenic  ,  Pri- 
nivmq  ;   Lapidem  Ponente  ,    Sumiiia  Cnm  Omnium  Lactitia 
Ac  Devorione  Inchoarunc  ,   VI*  Id»  Sepcembris 

Neir  interno  di  quefta  Sagreftia  ,  che  è  fli^ 
fposa,  perchè  ivi  salvoflì  la  vita  a  Lorenzo 
de' Medici  nella  Congiura  de*  Pazzi ,  (297) 
P   5  vien 


za  con  cui  soleva  i  Greci  e  Latini  Scrittori ,  non 
sarebbe  caduto  nella  debolezza  di  seguitare  la 
mendace  iscrizione  della  Colonna  di  S.  Giovan- 
ni ,  volendo  trasferito  il  Corpo  di  S.  Zanobi  nel 
409.  nel  quale  non  era  morto  ,  ed  al  quale  soprav- 
visse anzi  parecchi  aqni ,  non  potendosi  prima 
4el  424.,  nel  quale  la  pone  il  Mazza ,  da  me  al- 
la pag.  16»  per  comodo  seguitato ,  credere  che 
accadesse  la  §ua  mprte ,  ma  senza  dubbio  ri- 
cardare non  pochi  anni .  Il  Richa  nei  penulti* 
mo  verso  ha  letto  TVNC  in  vece  di  NVNC  , 
e  nella  seguente  ha  lasciato  nel  secondo  ve^so 
PARTIS 

(297)  Così  il  Migliore  (  pag.  15,  ).  Non 
sarà  discaro  a  chi  legge  lo  schiarimento  di 
quefto  punto  y  vale  a  dir9>  «s^ere  quella  e  nen 

Pai- 
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vien  lodato  moltiflimo  l'ingegno  del  Bra- 
nellesco  nell'  avere  fatto  un  Arco  piano  di 
macigno,  il  di  cui  artifizio  confifte  nella  ta- 

glia- 


r altra  la  Sagrestìa  ove  si  rifugiò   Lorenzo,   es- 
sendo stato  da  alcuno  tenuto  T  opposto .  L*  Auto- 
le  delie  note  alla  Congiura  de  Pazzi  scritta  ele- 
gantemente in  Latino   dal    Poliziano    ristampata 
in  Napoli    nel  1769.,    alla  pag.   ai.  »  alle  parole 
in  s aerar ium  quo  se  Laurent itts  reccperat ,  fa  que- 
sta spiegazione,,  scilicet ,  nella  Sagrestia  nuova, 
ut  alit  scribunt  ,,  ed  alla  pag.  85.   riportando  ìa 
una  lettera  iniziale  la  Porrà    di   bronzo    dall'al- 
tra  Sagrestia    incisa  in    rame,  nella  spiegazione 
de' rami   posta    in    principio   spiega  questo    così. 
latina  sacrarli  Templi  maioris  ,   ubi  Laurentius  » 
et  fautores  sui  confugerunt  9  seguitando   forse   in 
qux^sto  una  insussjsteote  tradizione  popolare  ♦  che 
Lorenzo  rifugiatosi  in  Sagrestia  ,  promettesse  ,se 
le     imposte     di    legno    il    difendessero  ,    rifarle 
a  sue  spese  di   bronzo,  ed    aver    ciò  effettuato. 
Ma  questo  è  tanto   falso,    quanto    è    certo    che 
queste  imposte  furono  lavoro  di  Luca  della  Rob- 
bia,  il  quale   essendo    nato  nel   1383.,  se    mai 
fosse  stato  vivo  nel  1478.,  il  che  non  sappiamo 
dyigii  Scrittori  della  sua  Vira,  ma  che  non  è  per 
alcune  ragioni  credibile,   avrebbe  avuti  90,  anni 
d*età  ,  e  però  non  atto  ad  accettare  quei  lavoro  , 
il    qual    sì    Sì    altronde  essere   stato  fatto   assai 
prima  ,  e  avanti  che  Luca  trovando  il  modo  delle 
terre  invetriate,  abbandonasse  i  marmi,  e  i  bron- 
zi. Il  Baldinucci  nella  Vira  di  Donatello  T   IIL 
pag.  78.  riporta  una  Deliberazione  esistente  nelP 

Opc' 
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gliatufj  delle  pietre.  (25^8)  Sonovi  pure 
due  Statue  di  Santi  Vescovi,  un  Crocififla^ 
un  quadro  di  pittura  in  faccia  alla  poit^, 
ed  altre  cose  tralasciate  da  ^hi  scrisse  pri- 
ma di  quella  Chiesa  ,  e  della  vecchia  Sagre-» 
stia;  dalla  quale  uscendo  e  volgendosi  ver- 
so la  maggior  Tribuna  detta  di  S,  Zanq- 
bi  I  trovasi  al  primo  pilastro  del  grande 
arco  di  essa,   la   scat^^   dell*  Apostolo  S. 


Opera  del  I43<^.  di  allogarsi  le  porte  di  bronzo 
di  ambedue  le  Sagreftic  ed  esso  Donato,  tutto- 
ché una  sola  poi  venisse  fatta,  e  questa  da  Luca 
della  Robbia.  Che  la  Sagrestia  vecchia  sia  quella 
che  salvò  la  vita  4  Lorenzo ,  lo  dici^  chiaramente 
la  piccola  Cronica  di  Carlo  Pietro  Giova^inini  da 
Firenzuola  riportata  tra  i  documenù  nella  Ediz. 
citata  della  opera  del  Poliziano  pag.  6g.  Nicco*» 
lo  Valori  nella  Vita  di  Lorenzo  stampata  nel  1568* 
col  Diario  del  Buonaccorsi  ed  anco  con  fronte- 
spizio a  parte,  e  con  il  quale,  riportando  quan- 
to appartiene  alla  Congiura  tradotto  in  Latino  » 
l'Editore  istesso  del  Poliziano  ,  tra  i  documenti 
pag.  61.,  mostra  di  convenire  nella  nota  circa  l^ 
Sagrestia  Vecchia. -Non  mancano  Autori  che  ten- 
ghino  essere  stata  la  nuova  ,  ed  uno  di  questi  si 
è  Belfradello  Strinati  stampato  in  Firenze  nel 
1753-  con  riftotia  di  M.  Pace  da  Certaldo  pag. 
130.,  ma  all'autorità  di  Belfradello  è  preferibile 
quella  del  Giovannini  ,  del  Vaiori  e  dì  altri  mol- 
ti che  questa  Sagrestia  e  non  l'altra  tengono  av^c 
salvata  la  vita  a  Lorenzo . 

(298)  Cingili  pag.6i.  Richa  T,  VL  pag.  149- 


^3^  FIRENZE 

Giovanni  dì  mano  di  Benedetto  da  Ro« 
vezzanò,  figura  secondo  il  Vasari  (299) 
99  assai  ragionevole,  e  lavorata  con  baon 
disegno,  e  pratica  „  Nelle  Capf^elle  mi- 
nori di  quefta  Tribuna  non  esistono  più 
i  Santi  dipinti  da  Lorenzo  di  Bicci  come 
sono  in  quelle  delle  altre  due,  ma  fa  ad 
essi  dato  di  bianco,  anzi  gettato  a  terra  l* 
intonaco  per  dipignérvi  a  chiaroscuro  una 
nicchia  o  postergale  ,  poiché  ciascuna  ha 
in  vece  una  Statua  di  marmo  di  un.Evange- 
lisra  cedente,  le  quali  statue  erano  già  nelT 
antica  Facciata  (500),  e  wno  figure  di  4. 
braccia,    non    diver^iificando    nd    resto  le 

Gap- 

(299)  Nella  sua  Vita  T.  II.  pag,  124.  Il 
Borghini  nel  Riposo  (  pag.  125.  )  dice  che  que- 
sta figura  è  di  debol  maniera  ,  ha  le  co$ce  corte 
e  la  testa  grande,  la  qual  critica  non  irragione- 
vole 9  essendo  nota  a)  Ridia  che  la  riporta  ,  non 
so  com'egli  s'induca  poco  avanti  (T<  VI.  p.  137.  ) 
a  far  eco  al  Bocchi  (  Cinelli  p.  54.  )  chiamandola 
figura  bella  e  di  gran  pregio.  Mi  maraviglio  ancora 
dei  Cin<&lli ,  che  solito  a  moderare  il  genio  di  lodar 
tutto  ^«el  Bocchi ,  nulla  abbia  trovato  da  ridire 
sul  giudizio  di  questa  Statua,  che  non  merita  al 
più  maggior  lode  di  quella  che  gli  dette  ii  giu- 
dizioso Vasari ,  essendo  forse  inferiore  a  lutrc  le 
altre  Statue  di  Apostoli  che  sono  in  questa  Chie- 
sa, ruttochè  il  suo  Autore  fosse  superiore  a  mol- 
ti Scultori  ,  e  facesse  altre  opere  eccellenti  . 

(300)  Migliore  pag.  15.  27,  Cinelli  pag.  5-^, 
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Cappelle  da  quelle  della  Tribuna  di  S- 
Antonio,  AIU  prima  pertanto,  ch^  incon- 
trafi  dopo  la  Statua  dell' Apoftolo  S,  Gio-^ 
ranni,  vedefi  la  Statua  dclP  Evangelista  S. 
Luca  •  e  quefta  fi  crede  opera  di  Nanni 
di  Antonio  di  Banco,  che  una  di  queftc 
fidare  fece  certamente,  (jol)  In  quella 
che  segue  vedefi  V  Apoftolo  ed  Evangeli* 
fta  S,  Giovanni  con  TAquila,  opera  di  Do- 
natello,  (502)  Ne  viene  quindi  la  Crrppel- 
la  maggiore  di  quefta  Tribuna  ,  conosciu- 
ta per  Cappella  del  SS,  o  di  S.  Zanobì» 
che  ha  sull'arco  Tarme  dell'Arte  della 
L<ina,  la  quale  ebbe  l'incarico  nel  1331. 
di  proseguire  T  incominciata  fabbrica  di 
quefto  magnifico  Tempio,  come  fi  è  vedu- 
to alla  pag.  i48,,  veggendofi  quefta,  non 

in 


(301)  Il  Migliore,  )  pag.  15.  )  e  il  Cinclii 
(p,  S4.)  asserirono  essere  tutte  a  4.  queste  Statue 
di  Doaatelio»  e  nella  loro  opinione  hanno  tira- 
to gli  Scrittori  posteriori ,  dimanierachè  ^osl  co- 
iTiunememc  inoggi  vien  creduto.  Io  non  50  at- 
tribuirne altio  che  due  a  Donatello ,  e  siccome 
una  fu  opera  di  Nanni  ,  come  asserisce  il  Va- 
sari nella  sua  Vira  (T.  I),  e  parimunre  il  Bal- 
(iinucci  (  T.  III.  p.  ic5,  ),  così  io  credo  che  si 
possa  agevolmente  credere  questa  .  Il  Richa  (  T. 
VI.  i66.)  sbagliò  asserendo  che  tutti  questi  E- 
vangelisti  hanno  i   loro  geroglifici . 

(}02)  Vasari  nella  sua  Vita  T,  I.  p,  ^i^,. 


ft34         ri  RE  Ne  E 

in  un  campo  quadrato,  come  le  più  volte, 
ma  dentro  uno  scudo  ornato,  e  dei  suoi 
colqri,  vale  a  dire,  una  Pecora  o  Agnello 
bianco  con  nimbo  in  tefta  (303)  tenente 
con  una  zampa  una  banderuola  entrovj  il 
segno  del  Popolo  ,con  il  raftrello  rofTo  ,  e 
gigli  d' oro  sopra  ,  in  campo  azzurro  ;  veg^ 
gendofi  ancora  nel  paliotto  o  bandiera  di 
queft'arte,  che  ftà  affifib  in  quella  me* 
defima  Chiesa.  Si  cominciò  quefta  Cappella 
a  chiamare  sotto  il  titolo  di  S.  Zanobi 
Tanno  1459,  efl'endovill  trasferite  le  Re- 
liquie di  detto  Santo,  (304)  trovandofi  al- 
lora m  Firenze  Eugenio  IV.  e  intervenen- 
do  molti  riguardevolì  Personaggi,  che  fi 
trijvavano  pure  in  Firenze  perl'agione  del 
Concilio,  la  qual  Traslazione  viene  da 
alcuno  creduta  la  terza  (305)  .  Sino  a 
quefto  secolo  T  Altare  della  Cappella  di 
S*  Zanobi  era  reftato  semplice  come  gli 
altri,  {'$Qà)  ma  inoggi    vede3Ì    ornato    di 

vari 


(503)  Veggasi  il  Manni  Sigilli  T,  L  p.  17.  a». 

(304)  Minorbitri  Relaz,  delle  Reliquie  pag* 
fa.  Migliore  pag.  26* 

(30^)  Cionacci  nelle  note  al  Minorbetti  Relaz, 
delle  Rel'tq    peg.   40. 

(30^)  Della  loro  forn^si  f^«  ho  di  già  parlato  • 
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'iri  marmi  con    balauftro  ,    e  qaefto  pro- 
:urato,    come    dice    il    Richa ,    (507)  dal 
farete  Andrea  Cenni ,  che  non  solo  quella 
Cappella ,  ma  di  abbellire  altre   Chiese    fa 
vago.  Il  Ciborio  di  argento  è  opera  assai 
;timata  di  Giuseppe  Francesco  Bambi  det- 
:o  il  Michelagnolo  degli  argenti,  (jo8)  ed 
i  sei  candellieri,  parimente  di  argento,  do- 
ve ardono  continuamente    candele,  furono 
fiuti    coir  eredità    di  Tommaso  Rìmbottit 
come  fi  disse   alla  pag.    134.    Notabili  so- 
no ancora  sette  grandissime  Lampadi  dell* 
iftessa  materia,  lasciate  dal  Cappellano  Do- 
menico Falconelli,  (509)  unitamente  a  due 
viticci  che  furono  rubati.  Sotto    l'Altare 
vedefi,  un  Cassone  di  bronzo  alto  braccia 
due,  e  largo  tre  e  mezzo,  ove  sì  conserva- 
no  le    Reliquie   del    Vescov.o    S.    Zanobi, 
opera  bellissima  di  Lorenzo  Ghiberti  ,(310) 

il 


(307)  T.  VL  pag.  166. 

(308)  Richa  ivi . 

(309)  Migliore  pag.  a5.  Richa  T.  e  pag. 
Citata . 

(310)  Vasari,  nella  sua  Vita  T.  I.  pag.  180. 
r  Arcidiacono  Luigi  Strozzi  nella  Prefazione  alla 
Vita  di  S,  Zanobi  di  Clemente  Mazza  nrtampa* 

U  nel 


il  quale  vi  fec^  tre  scorie  di  b^ssorlìievo 
jdelU  vifa  del  Santo»  tratte  dagli  Atti  A* 
pocrifi  del  medesimQj  per  ^ali  non  cono- 
sciuti in  que' tempi.  Nella  parte  dinanzi 
Vedasi  il  fanciullo  della  Matrona  France- 
se risascitato,  e  dalle  bande  i|  risorgimen- 
jtQ  d'altri  due  Uomini  >  vale  a  dire  quel- 
Io  infranto  dal  Carro,  ed  uno  de' due  man- 
dati da  S.  Atnbrogio  a  portare  ad  esso  re- 
liquie, Nella  part^  di  dietro  in  una  ghir- 
landa di  foglie  d'olmo  retta  da  alcuni  An- 
gioletti leggevisì  CAPVT  BEATI  ZEiNO- 
BlI  FLORENTINI  EPISCOPI,  IN  CVIVS 
HONOREM  HAEC  ARCA  INSIGNI  OH- 

NA- 


ta  nel  i<J85.  ,così  pirla  di  questa  cassa  „  Fn  da- 
ta a  fare  la  detta  Cassa  nel  1432.  a  Lorenzo  di 
Bartolo,  cioè  al  Ghiberti  come  al  più  perito  di 
quelle  cose ,  che  in  quella  si  ricercavano  ,  ma 
con  obbligo  d'averla  fornita  in  42.  mesi,  ne  a- 
vendo  adempirò  a  tal  condizione  gli  fu  tolta . 
E  ben  vero  che  conoscendo  non  poter  trovare 
chi  terminassi  il  lavoro  con  Ja  perfezione  che 
era  cominciato,  gli  fu  dj  nuovo  a'  18.  Aprile  del 
1439»  restituita  con  obbligo  di  finirla  in  dieci 
mesi  ,  come  5eguì .  Io  non  ho  veduto  quello  che 
precisamente  fosse  pagato  questo  bellissimo  la- 
voro, $0  bene  che  il  bronzo  V  Opera  lo  comprò 
dall'Arte  delia  Lana,  alla  quale  era  avanzato 
della  figura  di  S*  S:efanO|  che  aveva   fatto  fare 

a  Oi- 
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!  NAT V  FABRICAT A  F VIT.  (511)  i.he  in 
qaeft.1  Cassa  vi  fi  conservale  già  solo  la  Te- 
ì\à  del  Santo,  come  dice  la  iscrizione,  è 
C0S.1  certissima,  non  essendovisi  ripofte  le 
altre  sue  Reliquie  prima  del  Ì6S5.  al  terifi- 
po  deir Arcivescovo  Iacopo  Antonio  Mo 
rigia,  come  fi  può  vedere  yhella  Preftzio- 
ne  a  Ha  Vita  del  Santo  di  Cleòiente  del 
Mazza  i  fatta  dall'Arcidiacono  Luigi  Stroz- 
zi, che  efla  vita  fece  riftampare  nel  detto 
anno  1685.  (312)  e  riprodotta  dal  Cionac- 

ci 


a  Orsanmichele,  e  volendosi  dar  fide  ad  Un  ri- 
cordo scritto  di  i]ue' tempi  o  poco  dopo,  che  è 
nella  Libreria  Sttotzì,  dice.»  che  costò  fiorini 
1314.  non  distinguendo  già  se  la  sola  fattura  >  o 
pure  tutta  la  spesa  insieme  „  Altre  cose  relati- 
vamente alla  deliberazióne  di  farsi  queSto  Casso- 
ne possono  vedersi  nell'  istessa  ptcfeiioilè  • 

(311)  Trovandosi  in  una  deliberazione  ri- 
portata nella  citata  Prefazione  dell'  Arcidiacono 
Strozzi ,  che  la  parte  davanti  dell'Arca  non  do- 
veva avere  storia  >  ma  lettere  j  potrebbe  sem- 
brare, che  secondo  la  detta  deliberazione  scesse 
ora  situata  a  rovescio  ^  restando  le  lettere  dietro 
l'Altare  e  davanti  la  storia  w 

(3^2.)  ^liuho  si  persuada  possedendo  questa 
Edizione  di  avere  l'opera  del  Mazza  tale  quale 
uscì  dalle  mani  del  isao  Autore  ,  perchè  confron- 
tando questa  con  1'  Edizione  antecedente  de'Giun- 
ji  del  15^59.  la  ritrovo  mutilata  e  cangiata  in  più 
luoghi  dal  Cap,  XXI.  in  poi . 


CI  nella  sua  Relazione  delle  Reliquie  Cam- 
pata in  Bologna  nell'anno  medefimo,  (21J) 
prima  del  qual  tempo  flava  quefto  CafTone 
non  affiflb  alla  parete  ,  come  vuole  il  Ri- 
cha  ,  (314)  ma  pofato  sopra  quattro  colon- 
ne dietro  all'Altare,  che  è  cosa  ben  di- 
verfa  .  Fu  fatto  dorare  a  fpefe  di  M.  Vet- 
torio  dall' Ancifa  (31 5)  Cappellano  del  Duo- 
nio,  più  afFezionato  ad  un  certo  luftro  ed 
apparenza,  per  dire  il  vero,  che  alle  bel- 
le 


(sn)  Pag.  6'^. 

(314)  T.  VI.  pag.  167. 

(315)  Il  Richa  ivi  pag.  167.  non  ostante  le 
parole  che  ei  riferisce  dell'Arcidiacono  Minor- 
becti ,  fta  in  dubbio ,  non  vedendo  segno  di  do- 
ratura, se  veramente  fufle  dorata.  Che  foffe 
dorata  fi  ha  chiaramente  dalla  citata  Prefazio- 
ne dello  Strozzi ,  come  pure  il  Cionacci  lo  afle- 
risce  (  Relazione  delle  Relìquie  cit.  pag.  37-  ) 
dicendo  „  Quefto  CalTone  di  bronzo  è  dora- 
to, e  lo  fece  dori^re  M,  Vettorio  dell'  Anci- 
sa  „  e  poco  dopo  riporta  quefte  parole  di  M. 
Tommaso  Rimbotti  che  cosi  di  M.  Vettorio  suo 
Confeflbre  parla  „  Si  dilettò  affai  ma  con  una  certa 
fimplicità  del  culto  Divino,  e  perciò  abbellì  per 
quanto  comportò  il  tempo  la  Cappella  del  San- 
tiffimo  Sacramento  del  Duomo  facendo  mettere 
a  oro  a  fuoco  il  Caffone  di  bronzo  del  glorioso 
noftro  Padre  S.  Zanobi ,  ed  altri  ornamenti  ,  co- 
me le  cornici  di  pietra  intorno  a  detta  Cap- 
l?ella ,  „ 
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le  fitti  ed  alla  memoria  del  Ghiberti,  la  di* 
cai  opera  belliflìma  del  cafibne  meritava 
dì  eflere  piattonò  rispettata  >  che  tormen- 
tata, ma  fa  in  quello  sì  mal  servito,  che 
naila  fi  ravvisa  inoggi  della  doratura  .  Ser- 
ve per  tavola  principale  di  quefta  Cap- 
pella un  Cenacolo  traverso  dipinto  sn\  fon- 
do d'oro,  a  tempera,  dal  celebre  Gio.  Bal- 
ducci  .  (]|i6)  Due  tele  veggonfi  alle  pare- 
ti laterali  parimente  dipinte  a  tempera  da 
Bernardino  Poccetti ,  (317)  veggendofi  dal- 
la parte  del  Vangelo  la  miffione  degli 
Apoftoli  a  predicare,  e  da  quella  dell' Epi- 
ftola  ,  Gesù  Criflo  con  i  discepoli  in  Etn- 
maus,  né  so  quanto  dia  nel  segno  il  Mi* 
gliore,  {318)  che  di  ftorie  allufive  alla  Ea- 
carirta  dice  eflere  quejfla  Cappella  adorna  * 
Da  quefta  fi  scende  in  altra  sotterranea» 
che  per  riporvi  le  Reliquie  di  detta  San- 
to fu  fatta,  e  della    quale  piacemi  di  ra* 

gìona- 


(3itf)Baldinucci  nella  sua  Vira  T.  VIIL 
pag.  115. 

(317)  Il  BaldìnuccI  nella  sua  Vita  T.  Vili. 
pag^  193.  parlando  di  altre  opere  fatte  dai  Poc- 
cetti per  quefta  Chiesa ,  non  fa  di  queftc  paro- 
la, tuttavolta  fi  debbo  tenere  col  Migliore  (  p. 
i6*  ),  ed  altri  che  elle  fienx>  vetamence  sue  • 

(31SJIVÌ. 
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gioqare  con  le  parole  del  Richa  ,  (519)  che 
sono  le  segaenti.,,  Poiché  sotto  dell' Alta- 
re  vi  corrisponde  un  sotterraneo  chiamato 
iànche  di  presente  la  Cappella  di  S.  Zano- 
bi,  pìacemi  di  scendere  in  effo,  ed  offer- 
Vàre  non  già  le  stupende  Reliquie,  ma 
gli  Altari  che  sono  tre;  al  maggiore  che 
ha  sotto  la  mensa  murate  molte  Casse  di 
pietra  contenenti  Corpi  dì  Santi  Ponte- 
fici (  $20  ),  e  Vescovi^  vedefi  una  ta- 
/  vola  antichiffima  con  cinque  spartimenti , 
Irte' quali  in  fondo  d'oro  sono  effigiati  i 
Santi  Zanobi»  Eugenio,  Crescenzio,  e  Mi- 
niato tenente  lo  scettro  per  la  vana  tra- 
dizione >  che  fofle  stato  Re  d'Armenia, 
ed  in  mezzo  a  questi  Santi  fiede  Maria 
Santiffima;  Due  altri  Altari  seguono  dalle 
bande  con  sotto  altre  Urne  di  Corpi  San- 
ti, eflendovi  buone  congetture,  che  vi 
fieno  le  Reliquie  di  S.  Andrea  Vescovo, 
di  S.  Maurizio  Vescovo,  e  Martire  ,  e  di 
S.  Poggio  Vescovo.  Nota  il  Vasari  edere 
fiata  questa  Catacomba  principiata  a  lavo- 
rare a  musaico  dal  Grillandaio  a  spese  del 

Magni- 


ci 19)  T.  VI.  pag.i(J7. 
(320)  Siccome  qui  il  Ridia  intende  Pontcn* 
CI  Romani  così  può  vtàtrfi  quel  «he   ho  detto 

^sopra  Sila  pag.  i5p. 
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Magnifico  Lorenzo  de'  Medici,  per  la  cui 
iiìorre  restò  imperfetta  .  „  Risalendo  pertan- 
to alLi  Cappella  superiore ,  e  da  questa  pacan- 
do all'altra  che  segue  secondo  il  principato 
cammino,  trovafi  ,  ficcome  nell'altre  due 
minori  di  quella  Tribuna  già  oflervate,  la 
fì;ìtua  di  marmo  dij  un  Evangelifta  sedente, 
che  rappresenta  S.  Matteo,  opera  probabil- 
mente di  Donatello  (321),  ficcome  nell* 
altra  che  fegue ,  la  ftatua  di  S.  Marco, 
fattura  di  Niccolò  Aretino,  (322)  Dopo 
To?H,  IL  Q  que- 


(321)  Quantunque  (la  incerto  a  chi  appar- 
tenga uno  di  quefti  Evangelifti  ,  giacché  del  so- 
lo S\  Giovanni  ^\  sa  diftintamente  l'Autore,  e 
gli  Autori  di  altri  due  senza  sapere  precisamen- 
te quali  ,  cosi  mi  piace  di  attribuirne  un  al- 
tro a  Donatello  ,  fui  fondamenio  della  voce 
comune  che  attribuendogliene  lutti  ,  pare  che 
fia  nata  dall'avere  in  effi  operato  più  degli  al- 
tri due  Scultori  separatamente,  né  senza  ragione 
parmi  che  fi  pofla  attribuirgli  quello  che  tenen- 
do il  più  degno  pofto  ,  ferve  di  compagno  all' 
altro  certamente  di  Donatello  pofto  nella  Cap- 
pella che  dall'altra  banda  è  come  quefta  con- 
tigua alla  maggiore. 

(322)  Il  Vafari  nella  sua  Vita  T.  I.  pag. 
554.  e  il  Baldinucci  T.  IL  pag.  225.  danno  effo 
certamente  per  Artefice  di  uno  di  quefti  Evan- 
gelirti,  i  quali  fi  cominciarono  a  collocare  in  que- 

ftc 
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qiìe(l;ì  Cappella  a  uno  de' pilaflri  del  gran- 
d*  Arco  della  Tribuna,  ed  infaccia  all' Apo- 
stolo S.  Gio«  del  Rovez?.3no^  vedefi  la  Sta- 
tua dell'Apostolo  S.  Pietro  (523)  opera 
giovanile  di  Baccio  B^ndinelli  i  che  non 
ostante  le  critiche  di  alcuni,  non  cefla  di  i 
eflere  una  pregevole  figura .  E  qui  volgen- 
dbfi  iair  altro   dei    grandi    spazi  che  T  una  iì 

Tri- 


fte    Cappelle  il    di  i.    di  Febbraio  198^.  come  (lì 
ha  dal  Diario  del  Cambi  preffo  il  Richa  (T.  VI. 
pag    l6^J.  )  .  . 

(313)  Q.«Jefl:a  Stàtua  ftava  prima  dovè  è  moggi 
S.  Matteo,  come  fu  detto  alla  noca  285,  Fu  col- 
locata in  Duoiiio  nel  1565.  tuttoché  fatta  nel 
151 3,  ,  nel  quale  anno  furono  collocati  per  ordi- 
ne di  Cofimo  L  i  priilii  quattro  ApoftoH  ,  come 
fi  ha  dal  Vasari  nt la  Vita  del  BandinelloT.  III. 
pagi  417.,  ed  allora  s*  imbiancò  per  la  prima  vol- 
ta il  Duomo,  che  mai  più  s'era  fatto  dopo  che 
reilò  terminato,  e  in  quefta  occaiione  perirono  gli 
Apoilolj  di  Lorenzo  di  Bicci  .  Il  giudizio  del  Vasari 
su  quella  Statua  è  i*  seguente  „  Fu  allogato  a  1 
Baccio  S.  Pietro  alto  braccia  quattro  e  mezzo  il 
quale  dopo  molto  tempo  condufle  al  fine,  e  ben- 
ché non  con  rutta  la  perfezione  della  scultura, 
nondimeno  Ci  vede  in  lui  buon  disegno  „  Raffa- 
el  o  Borghini  (  Riposo  pag.  12.  )  accorda  a  que- 
fl-c  Statua  una  grandiflima  vivacità  ,  benché  come 
òpera  giovanile  non  la  reputi  quanto  le  altre  ope- 
re di  Baccio, 
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Tribuna  tengono  dall' altra  separata,  tro- 
vali come  nel  già  descritto  una  Sagrestia, 
e  sopra  di  efTa  T  Organo,  E  rifacendomi 
da  questo  ultimo  ,  che  ritiene  tra  i  bec- 
catelli di  mezzo,  sostenenti,  a  riserva  del- 
la sponda,  r  antico  palco  di  marmo,  al- 
cuni balllrilievi ,  dei  tanti  che  il  palco 
prima  ornavano,  fatti  dal  celebre  Luca 
della  Robbia;  (  324)  dico  effere  egli  fat- 
tura di  un  celebratiflimo  Maestro  di  Or- 
gani, vale  a  dire  di  Maeftro  Noferi  da 
Cortona,  (32$)  il  quale  sì  in  quefto ,  che 
è  il  principale  di  quella  Chiesa  ,  come 
negli  altri  efiftenti  altrove ,  non  cefTa  di 
clfere  molto  lodato  dagli  intendenti  di  fif- 
Q  2  fatte 


(324)  Secondo  il  Migliore  (  pag.  25.  30.  ) 
che  forse  lo  trafTe  dal  Bocchi  le  sculture  di  que- 
fto Organo  erano  di  Donacello ,  e  viceversa  quel- 
le deir  altro,  di  Luca-,  ma  il  Vasari  cui  finat- 
tantochè  non  trovi  un  migliore  riscontro  piacemi 
di  feguitare  ,  attribuisce  chiarameìnte  a  Luca  quel- 
le che  erano  fuperiormente  alla  fua  Porta  di  bron- 
zo, e  quelle  fulla  S'agreftia  vecchia  a  Donato ,  lo- 
dando quelle  ultime  per  la  rozzezza  che  le  face- 
va godere  sì  bene  da  lontano  dovecchè  quelle  di 
Luca  per  edere  troppo  finite  fi  perdevano  V.  T. 
L  pag.  253.  164    329. 

(325)  Migliore  pag.  30* 
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fntte  cose.  Sino  all'anno  1774.  veduto 
abbiamo  quefto  grand' Organo  disadorno, 
e  dentro  una  riftretta  e  ordinaria  cufto- 
dia  di  legno ,  che  veniva  al  di  sopra  su- 
perata da  due  niaggiori  canne,  ma  in  que- 
llo a  spese  del  defunto  Arcivescovo  Fran- 
cesco Gaetano  Incontri  aflai  benemerito 
di  quefta  Bafilica,  feceglì  un  ornamento 
in  tutto  all'altro  fimiie  Gio,  Boni  Scultore 
in  legno  aggiungendoli  nello  fteflb  tem- 
po alcuni  intagli  all'  altro  non  del  tutto 
terminato  (326)  .  In  quefta  occafione  per 
rendergli  ambedue  uniformi  ,  efTendo  il 
legno  del-  più  antico  ornamento  divenu- 
to di  colore  oscaro,  furono  tinti  di  quel 
colore  bianco  tendente  al  giallo  ,  0  fia 
giallo  chiaro,  che  in    quefta  Chiesa,   dai 

groffì 


(32(5)  Placido  Landini  Autore  deli' Iftorla 
della  Compagnia  della  Mifericordia  ftampata  in 
Firenze  nel  1779  ,  in  quella  pretefa  descrizione 
delle  Chiese  PaiTocchiali  che  vi  unisce  ,  parlando 
ùi  S.  Maria  del  Fiore  ,  dice  che  1*  intaglio  del  Bo- 
ni fu  fatto  a  fimilitcdine  dell'altro  fatto  da  Fr. 
Ermenegildo  degli  Argenti  quafiche  Fr.  Ermene- 
gildo fofle  l'autore  dell' ornamento  e  non  dell* 
Organo.  Cita  anco  per  sbaglio  il  Migliore  in- 
vece dei  Richa  ,  perchè  il  Migliore  lo  appella  non 
£i:meat;gildo  ma  Bernardo  • 
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(^fofli  vetri  coloriti  delle  l'ìneftre  ,  e  dai 
pietrami  resa  maeftosnmente  oscura  ,  nella 
sua  semplicità  è  preferibile  al  parere  dei 
giudiziofi  a  qualunque  più  lieto  colore, 
o  ricca  doratura,  oltre  il  convenire  eoa 
quella  porzione  che  vi  è  di  marmo  •  La 
memoria  di  un  ornametito  sì  ragguarde- 
vole procurato  a  quefta  Bafilica  dal  pre- 
fato Arcivescovo  ,  leggefi  nello  scudo  su- 
periore a  tutto  il  refto  ,  che  con  la  Reaì 
corona  al  di  sopra  fu  fatto  per  unifor- 
marfi  all'altro  Organo,  che  in  tal  guisa 
ha  nel  più  alto  V  Arme  de' Medici. 

PETRO   LEOPOLDO 

P.    R.    H.    ET    B.    A.    A.    Ivi.    D.    ETRVPvIAE 
APPRGBANTE 

FRANO.  INCONTRI 

ARCIIIEP.    FLORENT.    S.    R-    1.    ?♦ 

ORGANVM   HOC 

Ad    FXEMPLVM    ALTERIVS 
"     QVOD    E    REG."^    EST.    AD©RNAVIT 
A.    S. 
MDCCLXXIV, 

La  porta  della   Sagreftla  che  refta   sotto  , 
ha  nel  vano  dell*  arco  rimurato,  la  resur- 
rezione di  Grillo  5  opera  bella  e  pregevo- 
Q  3  le 
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le  di  Luca  della  Robbia,  (327)  come  quel- 
la che  fu  la  prima  cosa  fatta  da  effo  di 
terra  cotta  invetriata  ,  arte  dopo  molto 
Audio  da  eflb  trovata.  Le  impofte  di  es- 
sa porta  ,  che  sono  di  bronzo,  furono  pa- 
rimente opera  del  medefimo  Luca  e  delle 
quali  così  parla  il  Vasari  ,>  Gli  fu  allo- 
gata la  Porta  di  bronzo  della  detta  Sa- 
greftia  ,  nella  quale  scompartì  in  dieci 
quadri  ,  cioè  in  cinque  per  parte ,  con 
fare  in  ogni  quadratura  delle  cantonate, 
nell'ornamento  una  tefta  d*  uomo,  ed  in 
ciascuna  teda  variò  ,  facendovi  giovani  , 
vecchi ,  di  mezza  età  ,  e  chi  con  la  bar- 
ba ,  e  chi  raso  ,  ed  in  somma  in  diverfi 
modi  tutti  belli  in  quel  genere,  onde  il 
Telaio  di  quel!'  opera  ne  reftò  ornatiffi- 
mo .  Nelle  Storie  poi  de'  quadri  fece  per 
cominciarmi  di  sopra  la  Madonna  col  fi- 
gliuolo in  braccio  con  bellidìma  grazia: 
e  neir  altro  Gesù  Crifio  che  esce  del  Se- 
polcro .  Di  sotto  a  quelli  in  ciascuno  dei 
primi  quattro  quadri  è  una  figura  cioè 
un  Evangelifta ,  e  sotto  quefti  i  quattro 
Dottori  della  Chiesa  ,  che  in  varie  atti- 
tudini 


(327)  Vasari  nella  sua  Vita  T.  I.  p.  16^. 
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tudlni  scrivono  •  E  tutto  quefto  lavoro  è 
tanto  palito,  e  netto  che  è  una  maravi- 
glia ,  e  h  conoscere  ,  che  molto  giovò  a 
Luca  edere  {lato  orefice  ,,  (328)  Fra  Do- 
menico da  Corelia  parlando  di  quella  in- 
figne  Chiesa,  (329)  difle  ,  avendo  lodato 
r  artifizio  del  redo  . 

Splendida  cui  Lucas  auri  percujfor  &  aeris 
OJìia  compontt  Robbius  arte  pari 

Quefta  Porta  è  porta  in  mezzo,  come  quel- 
la dell'  altra  Sagredia  ,  da  due  marmoree 
Iscrizioni  ,  delle  quiìli  la  prima  che  re- 
ità a  finidra  è  la  memoria  del  ConciUo 
celebrato  sotto  Eugenio  IV.  in  quefta  jBa-^ 
filica  e  dice  così 


Q4  Ad 


(328)  ivi  pag.  2^3. 

(329)  Thoioc.  Lib.  IV,  nelle  DelUìae  Erud. 
T.  XII.  pag.  99. 
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Ad  Pcrpecuam  Kci  Memoriam 

Generali    Concilio    Fioretie   Celebrato.  Poft  Longas 
Djfptitationes  Vnio  Grecoruni  Fa£la  Eft  In  Hac  Ipfa 
Ecclefia  Die  VI.  lulu  McCCCXXXVilU.  Prefideme  Eiderm 
Concilio  Eugenio  Papa  Cum  Latinis  Epis.  Et  Prelatis 
Et    Imperatore    Cooftantinopolitano    Cum     Episcopis 
Et  Prelatis  Et  Proceribus  Grecorum  In  Copioso  Numero 
Sublatisq;ErrorJbus  In  Vnam  Eanidemq;  Reclani  Fiderà 
Qijam  Romana  Tenet  Ecclefia  Confenlerunc . 

L*  altra  che  refta  a  delira  parla  della  Con- 
sacrazione della  Chiesa  fatta  dal  medefi- 
mo  Papa  Eugenio  IV.  e  dice  come  ap- 
preflb 

Ob  Infignem  Magnificentiara  Civitatis  Et  Templi 

Èugenius  PP.  iiil.  Omni  Solemrate    Adhibita  Dedicavit 
Die  .   25.  Martii  iu6.  Cuius  Dedicationis   Gratia  Pons 

Ligneus  Infigni  Magnifìcentia  Et  Ornata  Faclus  Eit .  Ab 

Ecclefia  Sce  Marie  Novelle  VbiPF.Inhabitabat  Vsq;  Ad  Hanc 
Eccle/ìani  P.  Q.uem   Veniens  Ponciltx  Cum  Cardinalibas 
Et  Episcopis  Ceterisq  ;  Proceribus  Poutiftcali  Habitu 
Ad  Dedicanduin  Acceiiìt  Tanca  Enitn  Multitudo 

AdSpe£landum  Covenetat  Ut  Pre  Nimia  Turba  ViasObfidetc 

Kifi  P.  Poncem  Comode  Tranfire  Pontifcx  N«u  Pocuiffet  • 

Neir  interno  della  Sagreftia,  oltre  V 
arco  piano  ,  come  nella  vecchia  fi  è  ve^ 
dato,  sono  altre  cose  degne  di  confidera- 
zione.  L'acquaio  con  i  putti  che  getta- 
no acqua  è  opera  lodata  del  Buggiano  di- 

sce- 
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scepolo  del  Branellesco,  (j?o)  e  gli  ar- 
madi lavorati  a  (lorie  e  fogliami  di  tar- 
da, tenaci  b^^Hiffimi  in  quel  genere  ,  fa- 
rono  ideaci  e  condotti  fino  a  un  certo  se- 
gno da  Giuliano  da  Maiano  ,  e  terminati 
da  Benedetto  suo  nipoce,(35l)  prima  che 
di  qaeir^rte  d'  intarfiare  fi  disguftaffe ,  e 
fi  delFe  a  lavorare  i  marmi  .  Bellilllmo  è 
ancora  il  fregio  di  pucti  e  fedoni  di  le- 
gno che  rigira  intorno  la  Sagreftia ,  opera 
del  più  volte  lodato  Donatello  (352).  Di- 
ce il  Richa  ,  (553)  ritraendolo  dai  ma- 
noscritti del  Migliore  ,  che  in  quella  Sa» 
greftia  alla  presenza  delT  Arcivescovo  S. 
Antonino,  del  Duca  di  Calabria,  del  Se- 
nato Fiorentino  (334)  e  dei  Dieci  di  guer- 
ra, fu  {labilità  la  pace  col  Duca  d'  Ara- 
gona ,  e  qaefio  è  quanto  di  più  notabile 
dir  fi  può  di  queda  Sngreflia ,  detta  Nuo- 
va ,  e  delle  Meffe  ,  a  diftinzlone  dell'  altra 

che 


(330)  Vasari    Vita   del  Brunellcsco   T*    h 
pag.   325. 

(331)  Vasari  Vita  di  Giuliano  T.  I.  pag.  351; 
Vita  di  Benedetto  pag.  475. 

(332)  Vasari  nella  sua  Vita   T.  I.   pag,  322» 

(333)  T.  VI.  pag.    150. 

(ìì^ì  Vorrà  incendere  U  Signoria  » 
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elle  V^ecchia  ,  e  de*  Canonici  fi  appella  . 
Da  questa  partendofi  e  andando  verso  la 
Tribuna  della  Croce ,  che  tale  fi  acidiman- 
da  per  ragione  di  una  Reliquia  di  efia  , 
trovafi  al  primo  pìlailro  del  grand*  arco 
della  medefima  la  ftatua  dell'  Apostolo  S. 
Andrea  ,  di  Andrea  Ferracci  da  Fiesole  , 
della  quale  così  parla  il  Vasari  ,,  Andrea 
condufle  la  sua  con  più  bella  pratica  e 
giudizio,  che  con  disegno:  e  n'acquifìò 
se  non  lode  quanto  gli  altri,  nóme  di 
affai  buono  e  pratico  maestro  „  {355)  Al- 
la prirria  delle  cinque  Cappelle  di  questa 
Tribuna,  oltre  il  Santo  dipinto  a  fresco 
da  Lorenzo  di  Bicci  sotto  la  tìnestra ,  che 
fi  trova  ancora  nelle  altre  tre  cappelle 
minori  ,  vedefi  ali*  altare  dentro  un  Ta- 
bernacolo moderno  di  legno  une  Immngine 
antica  della  B.  V.  detta  delia  Neve  dipin- 
ta suir  affé  \  dando  la  medefima  col  figlio 

ia- 


(535)  Nella  Vita  di  Andrea  T.  II  p,  109. 
Raffaello  Borghini  (  Riposo  pag.  125  )  ripoìta 
le  critiche  date  a  queita  Statua,  vale  a  \dire , 
che  fia  di  debol  maniera  ed  che  abbia  i  panni 
addosso  molto  confuli ,  oltre  una  mano  più  grande 
deir  altra .  Non  cessa  però  di  essere  in  molte 
t>arci  lodevoie . 
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n  grembo  io  mezzo  a  S.  Gio.  Baiiit;i  e 
;.  Bini,^io  ,  che  appiè  del  quadro  hanno 
n  annco  carattere  scritti  i  loro  nomi  , 
ivendo  di  più  S.  Giovanni  le  parole  in- 
orno alla  teda  ;  Ego  vopc  damantts  m  de- 
erto.  (5j6)  Nella  Cappella  che  segue, 
altre  il  solito  Santo    dipinto   da    Lorenzo 

di 


(■i%6)  Il  Richi    (  T.   VI,  pag.  471-  )  "  d» 
,'  appresso  notizia  „  Il  Tabernacolo  modernamen- 
•e  è  ftato  accresciuto  d'adornamenti    e  di    sacre 
ìuppcUetrili  provveduie    dal    Sacerdote ,   e    Cip- 
adUno  Gregorio   Martini  Fiorentino  .   che  v.   ha 
fondato  la  fefta  pe'  s-  di    Agofto  volendo   che^U 
solennizzi  da  3?.  Sacerdoti  e  confratn  della  Con- 
igrega/ione    di  S.  Giuseppe  „  fi  e  veduto    sopra 
alU  pag.  ai8.  dove  era  anticamente!  Altare  det- 
to della  Madonna  della  Neve .    e   credo    che    il 
Richa  (  nel  luoi-o  eie.  p.    137.  )  prenda   sbaglio - 
allo. che  dice  esse, e    flato  ordinato    di  trasferirsi 
,1'  Altare  della  Madonna  e  quello  di    b.  V'"f,^P" 
pe.,  il  primo  nella  T.ibuna  dì  S.   Antomo  1  al- 
tro in   quella  della  Croce,   perche  trovanfi  am- 
bedue  in   quella  dtlU  Croce  .  Quefia  Imn-.gg.ne 
iCgualmcnte    che  quella    detta  de' Chetici    di  cui 
Iparlai  alla   nag,   19*.  flava  coperta,  ma  nel  me- 
se di  Settembre    dei  passam    anno    1789     venne 
infitme  con  tutte  le  altre  della   Citta  per  Sovra- 
no illuminato  e  religioso  ordine  scoperta ,  e  ri- 
tornata   inf.ems  con    T  altre   Sacre    Immagini  a 
quell'uso  salutare  per  cui  $'  introdussero  nell* 
Chiesa. 
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di  Btcci  ,  nulla    è    di    notabile    se    non  se  | 
r  efTere  una  delle  due  di   quefta  Chiesa  eq 
Tribuna  rodate  senza  pavimento  di    mar^ 
mo  .  La  Cappella  maggiore  della  Tribuna, , 
che   viene    in    appreflb  >    è    uniforme    aliai] 
sua  corrispondente  della  Tribuna  di  S.An- 
tonio, vale  a  dire,    con    un    Tabernacolo) 
di  marmo  salf  alitare  contenente  Reliquie, 
e  due  tele  dipinte  alle  pareti  laterali .  Ti- 
na   pertanto    di    quefte    tele  ,    che   refii 
dalla  parte    del    Vangelo,    rappresenta    T 
Annunziazione    della    B.    Vergine  ,    opera 
del  celebre  Federigo  Zuccheri;  (357)  l'al- 
tra dalla   banda  dell*  Epiftola  ,  ha  espreffa 
l'Adorazione  de' Magi,  né  fi    sa   di  qae- 
fta  l'Autore  (jjS).  La  Cappella   che  se- 

gae 


(337)  Richa  T.  VI.  pag.  117.  Qiieda  bella 
pittura  delio  Zuccheri  è  iìata  tralasciata  dai  Cav. 
Gio.  Bigioni,  e  da  aUri  che  di  Federigo  han- 
no tractato  . 

(338)  Richa  ivi  pag.  cir.  Siccome  ci  di- 
ce il  Baidinacci  nella  Vita  di  Andrea  Boscoli 
(  T-  Vili.  pag.  pc.  )  che  oltre  uno  de'  Prcfeti 
dei  Tamburo  fece  eflo  altre  cose  a  tempera  per 
quefta  Chiesa ,  così  porrebbe  dubitarsi  che  fofsc 
opera  sua  .  Tanto  qucfla  tela  che  altre  5.  men- 
tovate ,  cioè  il  martirio  di  S.  Reparata,  il  Con- 
cilio 
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g\xe  fen  secondo  il  solito  un  Santo  dipin- 
to a  fresco  sotto  la  fineflra,  ed  è  1'  altra 
delle  due  a  cui  manca  il  pnviniento  di 
marmo.  Vedefi  ancora  in  quella  dalla  par- 
te del  Vangelo  pendere  un  quadro  con 
una  pittura  di  S.  Zanobi,  e  negli  angoli 
l'armi  de' Girolami  ,  ed  è  qaerto  il  fon- 
do di  un  baldacchino  che  serve  per  tra- 
sportare li  sua  Reliquia  il  giorno  25.  di 
Mnggio  che  è  la  sua  feTta  .  L'ukirra  Cap- 
pella linalmente  ha,  oltre  il  consueto,  un 
beir  Altare  di  marmi  di  vari  colori  fìtto 
col  disegno  di  Bernardino  Ciurini,  (3J9) 
sopra  del  quale  in  vago  Tabernacolo,  pa- 
rimente di  marmi ,  fi  conserva  una  Imma- 
gine di  S.  Giuseppe  opera  di  Lorenzo  di 
Credi  (340)  affai  liimabile,  come  sono  tut- 
te le  opere  di  quefto  diligenti/limo ,  e  ne* 
suoi  tempi  eccellente  Maestro  .  Alle  pa- 
reti laterali  veggono  due  quadri  moderni 

con 


clllo  Fiorentino ,  la  Natività  di  G.  C.  la  Vifi- 
tazione,  e  T  Annuziazione  ,  fatti  in  occafione 
delle  nozze  di  Ferdinando  I  erano  fino  in  quc- 
fto  secolo  affini  per  la  Chiesa  in  alto. 

(339)  Richu  T.  VI,  pag.  170. 

(340)  Vasari  Vita  dì  esso  T.  IL  pag.  13  f. 
Quefta  Pittura  farà  fiata  già  all' altare  antico 
qui  trasferito  quanto  al  titolo . 
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con  loro  adornamenti  ,  vale  a  dire  lo  Sp(>-  ! 
salizio  della  B.  V.  con  S.  Giuseppe  dalla  bart- 
da  del  Vangelo  dipinto  da  Mauro  Soderl*' 
ni^  e  dail*  altra  parte  la  morte  del  medefi- 1 
mo  Santo  di  Gio.  Domenico  Ferretti .  (341) 
Appartiene  questa  Cappella  ad  una  Con- 
.gregazione  di  Preti  cominciata  a  adunar- 
fi  al  Canto  a*  Carnesecchi  nel  [686.^  atì* 
no  nel  quale  ad  ij^tanza  di  Cofimo  HI.  fu 
introdotta  la  festa  dello  Sposalizio  della 
Madonna  con  S.  Giuseppe.  Il  numero  dei 
Fratelli  fu  a  principio  di  12.^  quindi  fi 
trasferirono  al  Duomo  e  fi  rìduflTero  a  jj» 
dovendo  eflere  tutti  Cappellani  di  que- 
sta Chiesa  (342)*  Usciti  di  questa  Cap- 
pella incontrafi  T  altro  Pilastro  delTArco 
della  Tribuna  ,  ove  mirafi  la  statua  dell' 
Apostolo  S.  Tommaso  ,   della    quale    cosi 

par- 


(541)  Richa  ivi  pag.  170. 

(342)  Di  quella  Congregazione,  una  delle 
efiftenti  per  grazia  Sovrana  ù  possono  vedere 
altre  cose  nel  Richa  ,  luogo  cit.  pag.  171. 

(H3)  Al  Bocchi  (  Cinelli  pag.  53.  )  ed  al 
Migliore  (  pag.  31.  )  siamo  debitori  della  no- 
tizia dcir  Aurore  di  quella  Statua  »  giacché  Raf- 
faello Boighini  non  ne  fece  menzione ,  non  es- 
sendovi ancora   in  Duomo  >  come    pure  il  Bai- 

dinucci  I 
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parla   Francesco   Bocchi  (343)  >,  Statua  di 
wS.  Tommaso  di  Vincenzio  de' RcifTì ,   mol- 
to prontii    e    molto    viva  :    per    cui    tanta 
lode  fi  ha  acquistata    questo    raro    artefi- 
ce, che  sempre  mervè  di  sua    virtù    sarà 
in    fiore    il    suo    nome    ,,    Quantùnque    il 
Bocchi   per  una    certa    sUa    naturai    bontà 
folle  avvez7.o  a    lodar    quafi    tutto*    pure 
in  questo  luogo  non   parmi    che    ecceda^ 
e  se  avelie  dato,  o  potuto  dare,  di   qae^ 
sta   Statua     giudizio    il    Borghini  ,    non    (ì 
sarebbe  da  quello  del   Bocchi,  a   mio  cre- 
dere ^   gran    flitto    allontanato.    Prima    di 
partire  da   qaesta  Tribuna  non  devefi  tra* 
lasciare  una  cosa    notabilifiìtiia    che    è  nel 
Sio  pavimento  coperto  da  adi    di    legno  , 
delU  quale  perchè    è    stato   parlato    este- 
samente dal    Richa ,    piacemi    di    trattare 
con  sue  parole  (344)  „  Quasi   nel   mezzo 
del  pavimento  si  oflervi  un  tondo  di  mar- 
mo ) 


dinucci  »  che  non  merita  scusa  ,  anzi  biasimò  per 
non  avere  nelle  notizie  di  molti  Artefici  fatto  al- 
tro che  riftringere  o  copiare  il  Vasari  ,  o  il  Bor- 
ghini senza  curarsi  di  procacciare  altre  notizie 
in   quelli   mancnnti  . 

(344)  T.  VI.  pag.  169. 
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Hìo ,  sul  quale  vi  batte  il  sole ,  passando^ 
per  un  anello  fermato  nella  Lanterna  del-» 
la  Cupola ,  affine  di  conoscere  il  punto 
della  maggior  altezza  ,  che  possa  aver 
questo  Pianeta  in  tutto  V  anno  ,  vale  a 
dire  il  solstizio  estivo  ,  che  accade  tra 
il  21.  e  22.  di  Giugno:  Oirervazione  dal 
Migliore  ,  e  da  molti  altri  Scrittori  fal- 
samente attribuita  a  Fra  Ignazio  Danti 
ad  istanza  di  Cosimo  I.  quando  per  ve- 
rità ella  è  cosa  affai  più  antica  »  mercè 
la  bella  e  certa  scoperta,  fatta  dal  P.  Lio- 
nardo  Ximenes  Geografo  Imperiale;  im- 
perciocché si  è  da  lui  trovato  effere  sta- 
ta invenzione  del  celebre  Fiorentino  Mae- 
stro Paolo  del  Pozzo  Toscanelli  ,  che  morì 
nel  1482.  onde  convien  dire,  che  il  foro 
nella  Lanterna,  ed  il  jRiarmo  in  questa 
Tribuna  fia  stato  mes^o  poco  dopo,  che 
fa  terminata  la  Lanterna,  cioè  nel  1465. 
o  in  quel  torno  ,  e  nel  1755.  dal  sopraN 
lodato  Gesuita  fa  tirata  la  Meridiana  in 
un  regolonc  di  metallo  per  servire  alte 
offervazìoni  estive  Solstiziali  »  la  qual  Me- 
ridiana fa  conoscere,  che  V  antico  tondo 
era  fuori  del  vero  piano  del  meridiano  > 
come  leggesi  nelT  erudito  Trattato ,  che 
il  medesimo  ha  dato  alla  stampa  nel  17 57» 

e  tutto 
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gloria  non  meno 
(Icir  inijegno  dei  Fiorentini ,  che  della  Chie- 
sa di  S.  Maria  del  Fiore,  la  quale  può 
vantare  una  somigliante  esperienza  per  la 
più  vetusta,  (345)  che  trovisi  fatta  da* 
Mattematicì ,  essendo  non  solo  a  questa 
nortra  posteriori  di  tempo  quelle  di  Pa- 
rigi ,  di  Roma  ,  e  di  Bologna ,  ma  se  uni- 
scanii  le  altitudini  de'  Gnomoni  delle  tre 
suddette ,  ancor  più  alto  è  il  foro  della 
nostra  Lanterna  .  Perlochè  appare  il  gran 
vantaggio,  che  da  una  tale  antichità  ne 
nasce  agli  studiosi  d'Astronomia,  ìmper* 
ciocché  quanti  più  anni  si  contano  dal 
principio  di  tal  invenzione  ,  altrettanto 
più  utile  ella  è  per  la  questione  degli  A- 
stronomi ,  se  vi  sia  variazione  delT  Eclit- 
tica ,  la  quale  col  paragone  delle  antiche, 
e  moderne  osservazioni  è  solidamente  de- 
cisa dal  P,  Ximenes  „  Delle  Osservazioni 
ed  aggiunte  fatte  all'  opera  di  Paolo  dal 
Pozzo  Toscanelli  dal  lodato  Ximenes  esiste 
in  una  gran  tavola  di  marmo  bianco,  che 
Tom.  IL  R  nella 


(345)  Qui  il  Richa  fi  dlmenricò  !*  altra  più 
vetufta  del  noftro  Tempio  di  S.  G;o  anni ,  di 
cui  aveva  parlato  nel  T.  V.  pag  XXV. ,  e  che 
affai  più  antico  dimoftra  untale  iludio  ne' Fio- 
rendni  • 
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nella  gr^n  faccia  del  pilastrone  dopo  la 
ftarua  dell'  Apoftolo  S.  Tommaso  s' incon- 
tra ,  quefta  minuta  e  diligente  descrizio- 
ne ,  {546)  fatta  da!  medesimo  Ximenes, 
Prima  di  partirmi  dalla  Crociata  parmì 
conveniente  il  parlare  delT  interno  della 
Cupola;  richiamandomi  a  quello  e  il  detto 
Aftronomico  Gnomone,  che  per  ofTervare 
i  di  lei  moti  fu  principalmente  coftraiio, 
e  il  sollevarsi  ella  dal  punto  che  è  in  mez- 
zo tra  le  navate  e  le  Tribune;  egualmen- 
te che  del  Coro  a  lei  sottopofto ,  a  cui 
serve  la  medefima  dì  maeftosa  coperta. 
E  rifacendomi  dalla  lanterna ,  ci  da  no- 
tizia 


(346)  Se  il  Richa  che  nel  T.  VI.  pag.  152. 
ci  dette  quefta  Iscrizione  con  qualche  inefattez- 
za  ,  r  avefTe  ripiodotca  corretta  come  egli  pre- 
mile nel  T.  VII.  pag,  335.  avrcbbemi  rifpai- 
lìliata  la  fatica  e  ii  tedio  di  nuovamente  copiar- 
la .  Siccome  quefto  Gnomone  ferve  a  far  conoscere 
i  moti  di  quefta  gran  Fabbrica  ,  così  non  farà 
inutile  ii  vedere  fu  quefto  propollro  quanto  fcrif- 
fe  il  detto  Ximenes  nel  fuo  Libio  Del  vecchio 
e  nuovo  Gnomone  Fiorenthio  ,  ove  tra  rea  fi  di  que' 
famofi  Icrepoii  per  cui  fi  fece  già  tanto  fracaftb 
da  crederfi  necelfaiio  il  cerchiarla  ,  come  farebbe 
feguito  finalmente  »  fé  la  gtudiziofa  rcfìftenza 
di  Barrolommeo  Vanni  e  di  altri  periti  non  vi 
fi  foiTe  opDofta  .  Si  veggano  i  Dialoghi  del  Di" 
fegno  dei  Bottnri  {  Ediz.  Napol.  del  1772.  e  per 
gtoflb  abbaglio  1372.)  pag.  io2.  103.   112. 


Tom.  IL  pag.  258, 

Aurpiciis  Francifci  Romanorum  Impciatoris 

Ac  Magni  Eciuriae  Ducis. 

Ad  Vctcrem  Templi  Pluius  Gnotiionem  A  Paullo  Tufcandho 

Medio  Circiter  Saeculo  Xv,  Conftitiitum  , 

Ineunte  Vero  XVI.  Amplificacum.  Lconardus  Xinienius  Soc,  I. 

Novas  Oblervationes  Inftiruit  , 

Probata  Laniinae  Aeneae  Pro  Centro  Pofitae  . 

Ac  Loci  Totius  Hac  In   Re  Srabilicate 

Emis  Gnoinonis  Alcitudo  Deiiiilfa  Catena  Accurate  Explorata  Ed  . 

Ev^ifitque  Pedum  Parifienfium   —^— —-.,-.  ^77.   Pel:  4.  Lin.  9,6?. 

itus  Horiiontale  A  Verticali  Linea  Ad  Centrum   Solfticialis  Marmoris  , 

Solarem  Imaginem  Pridie  Idus  luniì  MD^",  Compiexi  , 

Inventum  fuit  peduni_. 101.  Poi:   6.  Lin,  ^,  ;o. 

Idem  Latus  Ad  Speciei  Solaris  Centrum  ,  X,  Kal,  lulii  MDCCLV. 

Prioris  Lgngitudincm  Exceflìc ^ __^ Poi.  i.  Ljn.  5,82^ 

UnJc,  Annis  CCXLV.  Elapfis  Eclipticae  Obliquìtas 

Minor  Deprehenditnr  Minuto  Ono  ,  Secundis  Sexdecini  Prcxime  . 

Qumii  Tamen  Antiquus  Gnomon  In  Occafum  M.  56.  S.  41.   Aberra  ree 

N'ovus  ,  Eodem  Centro  Eademqne  Intra  PanTienfem  Lineam  Altitudine, 

In  Vero  Meridiani  Circuii  Plano  Conftruclus  Eft  • 

Meridiana  Linea  lu  Regula  Metallica  Infculpta  : 

Pun£lum  Pcrpcndicuii  In  Aere  Confignatum  : 

iiod  ,  Rei  NeceiTitate  Infra  Meridianae  Libellam  Conftitit  Poi:  i,  lin:  io  j  73, 

Quem  Gnomonem  Toto  Terrarum  Orbe  Maximum 

Ad  Exiguas  Eclipticae  Variationes  In  Pofterum  Dignofcendas  , 

Ad  Anni  Menfuram  Pafchatifque  Diem  Subtilius  Determinand^m^ 

Ad  Certos  Denique  Planetarum  Siderumque  Motus 

Peculiari  Ratione  Defiaiendos  , 

Vlagnus  Iniperator  Sacrarum  Rerum  Bonarumque  Artinm  Studioddìitius 

Etrufcis  Suis  Dedit  Anno  A  Ch:  N;  MDCCLVI. 
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tlzi:i  il  Migliore  (J47)»  che  avendo  ari 
fulmine  nel  (600.  il  dì  27.  di  Gennaio 
pcrco?s:\  e  gittata  a  terra  la  Palla  e  la  Cro- 
ce ,  dopo  essere  liato  questo  danno  risar- 
cito in  26.  mesi,  (348)  T  Arcivescovo  Ales- 
sandro de' Medici,  che  fa  poscia  Papa  Leo- 
ne XI. ,  fece  porre  nella  Palla  due  casset- 
te di  piombo  piene  di  Reliquie  con  que- 
sta Iscrizione  ,  che  io  riporto  come  la  tro- 
vo nel  detto  Autorete  quantunque  asse- 
risca il  Ridia  (j49)  essere  mancante  di 
qualche  parola,  confessa  che  maiagevole 
anzi  impossibile  è  il  riscontrarla  in  tanta 
altezza  .  Clemente  Vili.  Pont.  Max.  Alex. 
Medici  Ep,  Card.  Praenes.  Arch.  Fior.  & 
Ferdinando  Mag.  Duce  Etrur.  supplicantib. 
in  hac  Pixide  solemni  ritti  reposuity,  die 
R  2  XV.  De- 


(347)  Pag.  f4.  .  t        ^ 

(34.8)  Il  Migliore  fucJdetto  ci  dice  >  che  ef- 
fendo  (lata  in  quell*occa(ione  pefara  la  palla  e 
la  croce ,  fu  trovato  che  il  bottone  fotro  la  pal- 
la pefava  libbre  1290.  la  croce  1080.,  l'arma- 
tura della  palla  con  f  oilatura  dentro  3104.  e 
turt'i  la  palla  4804.  erti  n<^o  coftato  quello  rifirei- 
menco  ,  con  la  doratura  delia  paiìa  ,  più  di  15.  mi- 
la feudi . 

{349)  T.  VI.  pag.  31.  forfè  manca  la  ootn 
7ia  di  ciò  che  è  inclufo  nelle  CafleCCCi  vale  «' 
dille  le  Reliquie . 
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Xl^.  Decetnb.  An.  SaL  MDCII.  Pont.: sui 
XI.  Ut  Fiorentine  in  Crucem  \  agneam  in 
S'ummo  max.  Templi  fornice  erigendam  ad 
répellendos  fulminum  intpetus  includeren^ 
tur  .L^  volta  della  Cupola  era-restata 
rozz:i  fino  all'anno  I572.  e  tale  o. bianca 
fi  sarebbe  veJiita  fino  a*  temiìi>n:ost:ri ,  se 
Giorgio  Vasari  ,  contro  :il  parefe-  degU  al- 
tri Artefici,  non  avesse  indotto  Còfimo  l. 
e  molto  più  il  suo  figlio  Francesco,  a 
fargliela  dipignere  per  lasciare  di  se  gran 
foma,  trattandoli  di  un  opera  1;^  maggiore 
che  potesse  darsi  ^;  tuttoché  Jqiiafi.  innu- 
merabili fossero  il  testimoni  della  sua  vir- 
tù ed  abilità,  senza  questa  ,  che  egli  ap- 
pena fi  può  dir  cominciata,  colpito  dalla 
morte,  lasciò  imperfttta.  (350)  Vogliono 

alcuni 


(350)  E  fempte  ffata  fra  noi  quefiirme  fé  la 
Copolk  ftia  meglio  dipinta  ,  o  fc  fteffi?  meglio 
bianca  ,  né  fon  mancati  dali*  una  parte  e  dall'al- 
tra liifenfori ,  elfendofi  giunri  a  fegno  che  da 
queAi  d'.ie  modi  contrari  ii  è  voituo  far  nafcere 
un  ill^fTo  effctro.  Infarti  la  màflrma  premura 
che  hanno  avuta  tutn  ,  fi  è,  che  qoefta  grandif- 
fima  td  alriiiima  volta  non  perdcfTe  apparence- 
meore  alcunché  della  fua  fveltezza  e  maeftà, 
ed  iK*cò  che  i  nemici  delia  Pittura  vi  fi  oppo- 
fetOr  come  dice  il  Migliore,  (  pag.  }q,  )  perchè 

di 
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alcuni  che  l'idea  di  qu^^fta  Tittura  uscis- 
R  5  se 


di  opinione  che  dovelTe  dipinta  comporlre  più 
balTa,  mentre  i  piotetrori  della  pittura  Trovava- 
no in  quella  un  vero  modo  di  farla  comparire 
anco  più  alca  di  quello  che  è  infarti  ,  e  di  que- 
fti  baiìerà  citarne  uno,  ed  è  il  Cinelli  ,  il  quale 
(p^g-^5*  )  così  fi  efpiime  „  jMolre  deUe  figure 
diminuiscono  a  fegno  ,  che  la  lontananza  ed  al- 
tezza, di  cfla  volta  molto  maggiore  raflembrn  ,  ^, 
Molti  fervidi  ingegni ,  e  Poeti  ,  (ì  fcagliarono  eoa 
parole  e  con  fcriui  contro  il  Vafari  e  la  pittu- 
ra della  Cupola  ,  trai  quali  Autonfrancefco  daz- 
2ini  detto  il  Lafca  ,  che  in  due  Madrigalcfle  i  P^i- 
me  di  elfo  ftampare  nel  i7<fT.  in  Firenze  F.  I. 
V^^'  ^5P*)  biafimò  aitamence  qaefta  imprefa  ,  te- 
nendo che  perciò  la  Cupola  fia  abbaflaia  e  faua 
internamente  deforme.  Non  farà  difcaro  al  Lcrro- 
Sc  eh*  10  le  riporri ,  giacche  febbene  fia  quello  alia 
ricercata  brevità  concrano  ,  è  coerente  al  defidt- 
rio  di  molti,  che  cole  piacevoli  e  bizzar^^e  godono  di 
vedere  alle  ferie  frammifrhiate  .  Sonò  effe  le  fe-w 
guerici  non  già  pofie  al  Num.  XLIV.  e  XLV. 
come  vuole  il  Richa  (  T.  VI.  pag*  255.  )  ma 
XLV.,eXLVL 

I, 

9t  Giotto  fu  il  primo  ch'alia  Dipintura 
Già  lungo  tempo  morra  ,  desfe  vita  : 
E  Donarello  messe   la  Scultura 
Nel  suo  di  irto  sentier  ,  eh*  era  smarrita; 
Così  i'  Architetiura 

Stor- 
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Storpiata  e  guasia  alle  man  de'  Tedeschi  : 

Anzi  quasi  basita  » 

Da  Pippo  Brunelleschi 

Solenne  Aichìtettor ,  fa  messa  in  vita  ; 

Onde  gloria  infinita 

Meritar  questi  tre  spirti  divini , 

Nati  in  Firenze,  e  nosrii  Cittadini.* 

E  di  queste  tre  Arti  i  Fiorentini 

Han  sempre  poi  tenuto  il  vanto  e  il  pregio  • 

Dopo  questi  T  egregio 

Michelagnol  Divin  ,  dal  Cielo  eletto, 

Pitcor  ,  Scultore  ,  Architettor  perfetto. 

Che  dove  i  primi  tre  Mastri  eccellenti 

Gittaro  i  fondamenti  , 

Alle  tre  nobii  arti  ha  posto  il  tétto: 

Onde  meritamente 

Chiamato  è  dalla  gente 

Vero  Maestro  e  Padre  del  Disegno  # 

E  tanti  d'alto  ingegno, 

Innanzi ,  seco ,  e  dopo  lui  son  stati  > 

Artefici  onorari  ; 

Che  d'  opra  di  pennello , 

E  di  squadra  e  di  seste  e  di  scarpello  i 

L'  onore  e  'I  grido  (  abbia  ognun  pazienza  ) 

Infino  a  qui  è  stato  di  Fiorenza  . 

Ma  or  non  so  qual  maligna  influenza 

O  Sole  o  Stella  o  Luna  , 

O  destino  o  fortuna 

Vuol  eh'  in  Fiorenza  sia 

Di  dipmtor  si  fatta  carestìa  , 

Che  dovendo  finirsi  quel   lavoro 

Che  già  con  poco  fenno  e  men  giudizio, 

Fu  cominciato  da  Giorgin  Vasari 

In  quella  Chiesa  o  Tempio,  o  edifiziQ  » 

Gbft  d'altezza  e  giudizio, 

D 
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DJ  grazia  e  di  bellezza 

Non  ebbe  al  mondo  ne  averi  mai  pari  j 

Bisognare  è  per  forza  di  danari  , 

Non  senza  gran  vergogna  e  vitupero  , 

Far  venir  per  fornirlo  un  forestiero  . 

Il  qual  ,  per  dire  il  vero 

Nel  disegnare  e  maneggiar  coIotÌ  , 

Ha  poch*  oggi  ,  o  ncssAin,  che  gli  sia  pari 

Ma  bench'ei  fusse  il  primo  fra' più  rari  > 

Che  sono  stati  al  mondo  dipintori  » 

Vari  ìa  niente   o  poco  ; 

Perchè  ncn  è  in  così  alto  loco  , 

Da'  Maestri  migliori  ,  e  da' peggiori. 

Vantaggio  tanto,  che  vaglia  una  frulla  j 

Che  a  ogni  modo  non  si  scorge  nulla  • 

IL 

jRingrazJato  sia  '1  Ciel ,  pur  s'  veduto 
La  Cupola  scopetta 
Più  e  più  giorni  srare  : 
E   quel  tempo  è  venuto. 
Che  ognuno  a   suo  piacere 
L*  ha  potuta  vedere 
E  ben  considerare, 
K. dirne  apertamente  il  suo  parete* 
Io  voglio  il  mio  tacere, 
Ma  ben  quel  raccontare 
Del  popò!  tutto  ,  che  generalmente  » 
Torcendo  il  grifo,  dice  che  gli  pare» 
Che  al  mondo  non  si  sìa 
Mai  fatto  ìa  maggiore  gagliofferia  .- 
Ei  due    pittor  non  resta   d' ingiuiiare  • 
Pure  il  secondo  non  si  può   imputare. 
Ne  dee  da  nessuno  esser  biasmato , 

Sendo 
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Sendo  stato  chiamato 

Quell'opera   a  finire , 

Che  fcambio  d'abbellire 

La  cupola  ,  abbruttisce  »  abbassa  e  guasta  • 

Io  parlo   per   ver  dire 

Non  per  odio  d'alcun,  ne  per  dlsprcrz^o; 

Ma  ben  Gì  ngin  d'Arezzo, 

Giorgio,  Giojgin  debb' essere  incolpato: 

Giorgin  fece   il   peccato. 

Che  del  guadagno  troppo  innan;ìorato 

O  dall'invidia,  o  dall' onor  tirato, 

E  come  Archirettor  poco  inrendente. 

Prosontuosamente    il  primo  è  stato 

La  Cupjìa  a  dipingere 

E  tnensole  e  cernici  ivi  entro  a  fingere?  • 

Senz'ordine  e  misura; 

Acciocché  dalle  mura 

Non  cadessero  in  Coro 

Quelle  sue  figuracce  d'oro  in  oto. 

E  dopo   ha  per  r^srotO 

Quegli  octangoli  guasti  e  riturati , 

O  dipìnti  o  impiastrati , 

Che  sendo  larghi   abbasso 

S'andavan  ristringendo  appoco  appoco. 

Tanto  che  passo  passo 

Si  conduceano  al  terminato  loco  , 

Che  alla  lanterna  poi   fi  congiugneva* 

Con  tant^  grazia  e  tal  proporzione, 

Che  ognun  che  la  vedeva. 

Gir  occhi  e  '1  petro  s'empieva 

Di  maraviglia  e  di  consolazione  , 

Or  pare  alle  perfoae  . 

Si  '^.  ^o  tanto  abbassata  , 

Ch*  ella  sia  diventata 

Un  catinaccio  da  lavare  i  piedi  , 

O  un 


j 
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O  una   conca  da  boljlr  bucati  . 

Dnve  son  or  quegli  uomini  loditi. 

Che  per  bonià  d*  ing<:i»no 

Già  primi  fur  nelT  arte  del  Disegno? 

Di  quant'ira  ,  oimè  !  di  quanto  sdegno 

S*  accendcrebber  contro  ali*  Aretino  ? 

O  Michele  immortale,  Angel  Divino, 

Lionardo ,  Andrea  ,  o  Ponrormo  ,  o  BionzInOf 

O  voi   tart' ahii  degni  d*  ogni  i^rcgìo 

Perche  non  siate  or  vivi  ? 

Pur  fra  color,  che  son  di  vita  fH:ivi  , 

Vivo  vorrei  Benvenuto  Celimi  , 

Che  senza  alcun  ritegno  o  barbazzale 

Delle  cose  malfatte  dicea  male  : 

E  la  Cupola  al  mondo  singoiare  , 

Non  si  potea  di  lodar  mai  saziare  : 

E  la  solea  chiamare  > 

Alzandola  alle  stelle , 

La  maraviglia  delle  cose  belle  • 

Certo  non  capirebbe  or  nella  pelle  , 

In  tal  guisa   dipìntala  vegg^ndo: 

E  saltando  e  correndo  e  fulminandoj 

S* andrebbe    querelando, 

E  per   tutto  gridando  ad    alta   vece 

Giorgin  d'Arezzo  metterebbe  in   Crocea 

Oggi  universalmente 

Odiato  dalla  gente  , 

Quasi  pubblico  ladro  o  assassino  : 

E  *1  popol  Fiorentino 

Non  sarà  mai  di  lamentarsi  Oanco 

Se  forse  un  di  non  se  le  da  di  bianco  „ 

Non  sono  mancati  giammai ,  ne  mancano  forse 
anche  oggigiorno  nemici  a  questa  pittura,  o  per 
desiderio  ài  veder  la  Cupola  bianca,  o  con  idea 

diver- 
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se  dalla  mente  di  Vincenzio Borghini  (351), 
ma  il  Richa  lo  nega  ,  sul  fondamento  di 
aver  letto  nei  Dialoghi  del  Vasari  col 
Principe  Francesco,  che  T  iftesso  Vasari 
appella   sua    propria    quella    ideai  (352) 

rna 

diversa  dlnlnca,  o  almeno  diversamente  esegui- 
ta. Non  s  no  m'ncati  altresì  Uomini  di  conto 
che  qutfta  pitturi  h:^nno  molto  lodata ,  tra  i 
quali  Raffdcilj  Burghm»  ,  Uomo  in  queflo  gene- 
re di  non  troppo  facjic  contentatura  ,  il  quale 
loda  molcifllmo  Federigo  Zuccheri  (  Ripofo  pag. 
469.  )  per  aver  condotta  un  Opera  tale  in  po- 
chi anni  ,  in  cui  non  farebbe  ilato  difconve- 
ne^ole  la  vita  di  un  Uomo  efTerfi  confuma- 
ta .  Altre  avvertenze  avute  da  quefìo  Pitto- 
re fono  da  eflb  pure  altrove  lodate;  (  pag.  65. 
64.  )  ed  invero  fu  il  Zi  ccheri  un  Pittore  mol- 
to eccellente,  e  qutlV  opera  per  fé  fìefTa  meri- 
ta gran  lode,  ragione  per  cui  dopo  eiTersi  dali* 
una  parte  e  dall'altra  affai  conrelb ,  è /iato  fem« 
pre  conciufo  che  benché  la  Cupola  fofTe  llara 
meglio  bianca  ,  effendo  flato  fatto  V  errore  di 
dipignerla  ,  tornava  conto  ormai ,  per  riguardo 
dell'eccellenza  delle  pirture,  il  lafciaria  ftar  co- 
sì {  V.  Migliore  pag.   39.  ). 

(351)  Cinelli   pag^   5?. 

(;52)  Richa  T.  VI.  pag*  157.  Nel  Dialogo 
ultimo  del  Vafari  {  Ediz.  licl  1588.  pag.  1S5.  e 
feg.  )f  fi  fi'ige  che  il  Duca  Cofimo  fofTe  il  primo 
a  dare  impulfo  ai  Vifari  circa  il  dipingere  la 
Cupola,  ma  comunemente  il  tiene  che  il  Vafa- 
ri muovesse  il  Duca,  come  quegli  che  effendo 
da  molto,  era  eziandio  intraprend«ntc  e  corag- 
gioso Air  ultimo  segno  . 


ma  questo  ,  a  mio  credere  ,  non  prova 
molto,  ne  è  credibile  che  in  cosa  di  tan- 
ta importanza  non  avesse  voluto  consul- 
tare il  suo  amicissimo  Borghmi,  il  quale 
bada  che  gli  suggerisse  alcuna  parte  nota- 
bile per  dire  che  sua  fia  tutta  T  idea , 
gi:icchè  la  pittura  di  quefta  Cupola  è  tal- 
mente concerto ta  ,  che  non  fi  può  ag- 
giungere o  torre  appena  cosa,  senza  che 
resti  imperfetta  l'opera,  o  nelle  sue  par- 
ti discorde.  Che  se  il  Vasari  la  dette  per 
sua  ,  non  debbe  fare  specie  ,  giacche  e- 
gli  ne  ricevette  la  commissione  dal  Prin- 
cipe ,  né  fi  sarebbe  così  di  leggieri  indot- 
to a  dichiararfi  di  quella  incapace  pale- 
sando il  suo  vero  Autore  >  che  fu  il  Borghi- 
ni,  il  quale,  lasciando. stare  la  dispofizione 
delle  figure,  e  tutto  quello  che  al  Pit- 
tore appartiene ,  dovea  eflere  più  atto 
del  Vasari  a  dare  T  idea  di  quefia  opera 
grandissima,  e  da  spaventare  qualunque 
meno  franco  del  Vasari  medefiffio .  (^53) 

La 


^353)  L*  avere  11  Vasari  confiiltato  il  Bor- 
ghini  suo  amico,  trattandofi  d'  un  opera  di 
quefta  natura  ,  non  dee  scemare  in  verun  con- 
co  il  concetto  di  queflo  valoroso  mnelho  ,  gisc- 
:hè  anco  i  più  eccellenti   di  esso   hanno    con- 

sul- 
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La  prima  volta  che  Giorgio  salì    sul   pal- 
co 


saltati  in  Hmiii  occafioni  Uomini  dotti  e  scien« 
7iati  ,  e  Se  non  ani  a  dar  regola  in  matcìia 
di  disegno  ,  pivi  idonei  a  pioporrc  o  eicg« 
gete  alcuna  cosa  da  dipignerfi  ,  conveniente  al 
Juogo,  non  poiendofi  pre u  nd«:re  che  gli  Arie 
fici  del  disegno,  fiano  toroui  di  tanta  cogni- 
zione oicre  ia  loro  Artt^  ,  che  nessuna  scunia 
Ulve  in  qualche  modo  alia  mcderima  debbano 
in  altri  ricercare.  Ne  co-^ì  fosse  non  r^^dieJnmo 
nelìc  pitture  tanti  anacronismi  ,  ed  eri  ori  oTuo- 
fi  A  ,  sebbene  talvolta  vengono  quelli  ordinati  di- 
gl'ignoranti  padroni  delle  pjtcure  .  Non  OLghe- 
lò  eilere  ftato  Gioig'o  Vasari  uno  de' pai  giù- 
dizioli  e  avveduti  Mstiìri  ,  come  qut  ga  che 
fu  anco  si  buono  Scrittore  da  esserne  ma'Seoi- 
pre  iodato;  ma  fi  sa  che  anco  in  quella  sui  beli' 
opera  delle  Viie  de'  Pittori  ,  non  presume  di  se 
tanto,  che  non  chiedesse  lume  in  olcune  mate- 
rie a  chi  poteva  darglielo  .  Di  ViuceaEio  Bor- 
ghini  non  parlerò  ,  che  pur  vi  ebbe  parte  ,  ma 
ììbbene  di  D.  Silvano  Razzi  il  quale  ve  T  ebbe 
tale  ,  che  il  P.  Serafino  suo  Frarelìo  Domenica- 
no,  nelle  Vite  de  SS,  e  BB.  del  suo  Oivline 
ftampate  in  Firenze  dal  Sermartelli  nel  in77. 
V3le  a  dire  tre  anni  dopo  ia  morte  del  V.slhì, 
trartando  della  Chiesa  di  S  Domenico  di  B  io- 
gria  (  Vita  di  cflo  Santo  ivi  alla  pag.  29.  )  iV*' 
ce  qocfte  precise  parrl?  „  chi  fur  volejje  puh 
vedere  il  tutto  nelle  Vite  de"*  Pittori  ,  Scultori 
et  (architetti  ,  fcrittc  per  la  più  parte  da  Don 
Silvano  Razzi  mio  Fratello-,  per  il  Sig,  Cavti' 
tieye  M.   Giorgio  Vafyri  iAretim  fuo    mi^icijfi' 
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ino  ,,  eppure  non  mi  sembra  d'aver  letto  nelle 
òctte^  Vite  alct\na  conftfllonc  di  q'Jcllo  fatta 
del  Vasari  .  Il  Ciocchi  nella  sua  Opera  delia 
Pittura  in  Partiafo  (  pag.  86.  )  fa  ridondare  in 
lode  del  Pircore  il  non  essere  Autore  di  queil' 
idea  della  Cupola,  dicendo  che  l'idea  è  troppo 
poetica  ,  che  non  doveanfi  dipignere  cose  fcrjc- 
llri ,  ma  celefti  ed  aeree,  cjuale  sarebbe  1' Inco* 
ronazione  della  B  Vergine,  da  cui  s'intitola 
la  Chiesi;  nò  mescolare  favole  e  cose  gentile- 
sche, ed  altre  fimili  critiche  fa  non  del  tutto 
irragion<?voli  ;  asserendo  che  il  Pitrore  avrebbe 
fatio  all'ai  meglio  da  se  ,  Senza  accorge»fi  che  il 
Vasari  approvandola  e  prop. unendola  cx)me  fua  ^ 
venne  a  conftfTare  di  tenerla  per  la  migliore 
idea  di  tutte,  e  che  ih  una  folta  sì  terribile, 
come  il  medetimo  Vasari  altrove  l'appella,  (I 
iricetcavano  gran  cose,  e  fuori  dell' ordinario  , 
Tornando  al  Borghini  ,  veded  esso  ritratto  in 
un  quadro  inHeme  con  Federigo  Zuccheri ,  auto- 
te  del  medeHmo  ,  in  atto  di  esaminare  alcune  cat- 
te di  Disegni  ,  pr<^sso  gli  Eredi  del  Co.  Agnolo 
Pandolfini  morto  Ji  fesca  età  pochi  anni  sofìo  ,  ed 
in  cui  fi  è  efiinia  la  linea  maschile  de'la  Fami- 
glia di  via  S.  Callo  con  dispiacere  d-'virtuon, 
che  ammitavano  in  lui  un  raro  esempio  di  amo- 
re per  le  scienze  e  belle  arti  unito  alla  gioven- 
tù ,  nobiltà,  ed  opulenza.  Qucfto  Quad  o  per- 
tanto, che  il  Richa  ben  fu  noto,  avendolo  men- 
tovato (  T.  VI.  pag  157,  )  coaìe  cesa  che  fa 
qualche  oftacolo  alla  sut  opinione  ,  dinloilra 
che  lo  Zuccheri  confulrava  il  Borghini  ,  come 
quello  che  efsendo  primo  Autore  deìTidca  delia 
Cupola  ,  poteva  meglio  di  qualunque  altro  spie- 
gaie  a  Federigo,  a  cui  toccò  a  dipigneila,  la 
mede  firn  a  • 
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co  fa  il  dì  26.  di  Febbraio  del  1572.(354), 
ove  in  compagnia  di  Pietro  Witte  o  Can- 
dido (355)  dipinse  quella  corona  di  Pror 
feti  o  Seniori  che  sono  intorno  al  cerchio 
della  lanterna  fra  certe  mensole,  corni- 
ci ♦  ed  altre  cose  d'architettura,  da  eflb 
pure  dipinte;  figure  belliillme,  checché 
diceffero  alcune  lingue  mordaci  ,  e  che 
tuttora  godendosi  in  tanta  altezza,  fanno 
credere  a  molti ,  che  se  Giorgio  avefle 
potuto  dipignere  il  redo,  tuttoché  gli 
succedefle  un  bravo  Artefice ,  avremmo 
un  opera  di  gran  lunga  migliore,  ma  la 
morte  di  esso  accaduta  il  dì  27.  di  Giu- 
gno Tanno  1574.  vi  s' oppose  ,  onde  a 
Federigo  Zuccheri  '  Pittore  da  S.  Angelo 
in  Vado  fu  l'opera  allogata,  (356)  il 
quale  la  terminò  in  5.  anni  ,  avendo  co- 
minciato a  dipignere  nel  mese  di  Agosto 
del  detto  anno,  e  scopertala-^ il  dì  23. 
Agofio  del  Ì579.  (357)  Vero  è  che  lo 
Zuccheri  non  fu  solo   a  lavorare,  avendo 

preso 


(354)  Rlcha  T.  VI.  pag.  154.  ^ 

(3^5)  Baldiducci  nelle  Notizie  di  Pietro  T» 
Vili»  pag.  23. 

(356)  B^'ghinì  Riposo  (  pag.  469.  )  BagUo- 
ni  Vice  de*  Pier.  ediz.  del    16^1     pag.  123, 

(357)  Richa  nel  luogo  citato  pag.  isS* 
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preso  In  aiuto  altri  Pittori,  vale  a  dire, 
Bartolommeo  Carducci,  (358)  e  il  celebre 
Domenico  Paffignano  (359)»  i'  quale  es- 
sendo molto  giovane  contattnciò  venne 
a  tale,  che  dovendo  Federigo  dipignere 
rinferno,  davagli  i  disegni  in  piccola 
proporzione,  e  Domenico  gli  ritraeva  in 
grande  su  i  cartoni  ,  ritoccandoli  poscia 
il  Maeftro.  Aicane  cose  vi  sono  pure  tut- 
te di  mano  del  medefinio  Paffignano  fic- 
come  è  la  figura  del  Tempo  prcflb  alla 
Madre  Natura,  che  vedefi  nello  spicchio 
principale,  vale  a  dire,  sopra  la  Triba- 
na  di  S.  Zanobi  .  Io  mi  servirò  per  de- 
scrivere le  pitture  dello  Zuccheri  delle 
parole  di  Giovanni  Cinelli ,  (3<^o)  da  cui 
pure  trasse  la  sua  descrizione  il  Richa  (36  j), 
senza  sapergliene  grado  ,  riducendo  però  la 
descrizione  medesima  più  ordinata  ,  e  come 

fi 


(358)  Baldinucci  Vita  di  Gregorio  Pagani 
T.  Vili.  pag.  56. 

(359;  Baldinucci  nella  sua  Vita  T,  X.  pag. 
51.  52.  53.11  Richa,  nel  Iviogo  citato,  aggiugne 
un  Andrea  Bruscoli,  volendo  forse  dire  Bosco- 
li  ,  e  dice  ricrarlo  dal  Baldinucci  ,  ma  io  non 
trovo  fatta  di  ciò  menzione  nel  a  Vita  del  Bo- 
ccoli che  è  nel  T-  VIIL  pag.  ^9. 

(360)  Pag.  55. 

(351)  Tom.  VI.  cit.  pag,  159. 
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fi  trova  preflb  51  Vasari  ,  (362)  primo  Ar- 
tefice,  ed  esecatore  di  quella  grandiosa 
idea,  a  riserva  di  ciò  che  fa  mutato  „ 
E'  divisa  la  Cupola  in  otto  facce,  e  la 
principale  è  quella  che  vien  sopra  la  Tri- 
buna del  Santidimo;  (36;)  è  in  quefta  fi- 
gurata la  Chiesa  trionfante;  sonovi  due 
Agnoli  l'uno  de' quali  spiega  il  breve, 
che  dice  Ecce  Homo  ^  l'altro  il  titolo  che 
fu  porto  sopra  la  Croce  I.  N.  R.  I.  di- 
inoftra  ;  fiede  in  maeftoso  Trono  il  Sal- 
vadore  del  Mondo  circondato  da' Cori  de' 
Serafini,  e  de' Cherubini  ^  A  man  delira 
e  la  Verghine  Santissima,  dalla  flniftra  S. 
Gio.  Batifta  >  un  Agnolo  conficca  un  chio- 
do 


^  {%(y^)  Ragionamenti  di  efTo,  o  Dialoghi  »  ftam- 
pati  da' Giunti  nel  1588,  pag  \ìs6.  Vero  è  che 
non  tu.ce  le  figure  che  inrendeva  di  dipìgnere 
il^  Vasa.j»  furono  dipinte  dallo  Zuccheri,  o  per 
aver  trovare  difiiculcà  >  o  buone  ragioni  per  cra- 
lasciàrie,  e  ciò  col  consenso  del  Borgh'ni  ,  il 
qu  ie  avrà  ancora  per  quella  ragione  consuìta- 
ro,  onde  convenire  con  effb  primo  inventore, 
in  qualche  mutaziunc  che  egli  inrendeva  di 
fa^e.  Chi  vuol  sapere  quali  figure  manchino 
della  puma  idea  può  coìlazionqre  la  descrizio- 
ne del  Cinelli  con  quella  citata  dal  Vasari  ,  0 
leggere  il  Richa  T.  VI.  pag.  159.  e  scg.  ove 
fa  queOa   collazione  . 

iì6})  O  fia  di  S.  Zihobì  • 
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Jo  in  una  gran  p.illa  ftellara  figura  del 
primo  mobile,  per  moftrar  che  alla  fine 
del  Mondo  gli  moti  celefti  fi  fermeranno: 
sotto  vi  sono  le  tre  virtù  Teologali  tri- 
onfanti per  aver  l'afficio  loro  compiato, 
come  anche  la  Chiesa  militante  spogliata 
dell'armi  con  cui  combatteva,  e  delle 
vcflimenta  trionfanti  veftita;  vedefi  U 
Madre  Natura  (}64)  con  le  quattro  Sta- 
gioni^ giacerfi  in  terra  ,  come  che  le  vir- 
tù loro  più  luogo  non  abbiano:  Il  Tem- 
po moftra  finito  il  suo  corso,  e  la  morte 
rompe  la  falce  perchè  più  adoprar  non 
fi  debbe  •  Nella  faccia  che  vien  sopra  la 
sagreftia  nuova ,  è  dipinta  la  Croce  pri- 
mo Mifterio  de' sette  della  piflione  di  N, 
Signore  softenuta  da  due  Agnoli;  fi  vede 
appresso  il  Coro  de'  Troni ,  che  fiede  so- 
pra una  bianca  nuvola,  seguono  poi  gli 
A  portoli,  ed  i  Patriarchi,  e  poi  la  Bea- 
titudine de'  Pacifichi  mefia  in  mezzo  dal- 
la Sapienza  dono  dello  Spirito  Santo,  e 
dalla  Carità,  e  nella  parte  bassa  dello 'n- 
ferno  è  il  peccato  dell'Invidia  punito > 
per  r  Idra  rapprestmtato.  Nella  faccia  che 
Tom.  IL  S  è 


(364)  E'  quella  del  Pallignano . 
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è  sopra  la  Cappella  della  Croce  vi  è  un 
Agnolo  ,  che  la  Colonna  secondo  Mifterio 
delia  Paffione  softiene;  Ewi  il  Coro  del- 
le Poteftadi  veftice  con  camici,  ed  abiti 
Sacerdotali  :  rifìedono  quefti  sopra  i  Ve- 
scovi, e  Sacerdoti,  che  hanno  avuto  il 
reggimento  ,  e  '1  govertio  spirituale  nella 
Chiesa  Santa  di  Dio:  fiede  quivi  la  Bea- 
titudine de'  Mansueti  avendo  dalla  deftra 
lo  'ntelietto  Dono  dello  Spirito  Santo ,  e 
dalla  finirtra  la  virtù  della  Prudenza ,  e 
sotto  nello  'nferno  è  data  convenevoi  pe- 
na a  coloro  che  dalT  accidia  fi  son  lascia- 
ti fignoreggiare  per  lo  Camnnello  fignifì* 
cata  .  Nella  faccia  che  risponde  sopra  la 
Nave  di  verso  la  NuMVziata  vi  è  l'Agno- 
lo che  moftra  i  Chiodi  terzo  iMifterio  del- 
la Paffione.  Sonvi  dipinti  gì*  Arcangio- 
lì  vertici  di  bianco  coronati  di  fiori  ,  e 
sotto  ad  essi  le  persone  vergini ,  e  reli- 
giose,  e  la  Beatitudine  di  quelli ,  che  so- 
no di  cuor  mondo.,  e  puro,  accompagna- 
ta dalla  Pietà  Dono  dello  Spirito  Santo 
e  dalla  virtù  della  Temperanza  ,  e  nell* 
Inferno    gaftigati    i  lufTuriofi    figorati   nel 

Porco.  Nel!^ faccia,  che  sopra 

la  Nave  di  mezzo  corrisponde,  fi  vede 
h  vefte  quarto  Mifterio  della  Paffione,  e 

gli 
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^W  Agnoli  con  l'ali,  ed  appreflb  tutto  il 
Popolo  Criftiono  chiamato  dalla  Chiesa 
Popolo  Salito  di  Dio,  e  la  Beatitudine 
de'  poveri  di  Crifto  pofta  in  mezzo  dal 
Timor  di  Dio  Dmo  dello  Spirito  Santo, 
e  dalla  virtù  dell'Umiltà,  e  nelT Inferno' 
apparisce  Lucifero  figurato  per  la  Super- 
bia ,  La  faccia  che  è  sopra  la  Nave  di 
verso  la  Canonica  rappresenta  la  Corona 
di  Spine  qu'nito  Mifterio  della  Paflione,  e 
gì'  Agnoli  detti  i  Principatj  con  la  coro- 
na ,  e  lo  Scetro  sopra  gli  'Mperadorl ,  Re 
ed  alrri  Principi  Secolari,  che  anno  ben 
governato,  ed  appreffo  la  Beatitudine  di 
quelli  che  anno  avuto  misericordia  delle 
miserie  Umane,  e  con  essa  lo  rigore  del- 
la Giuftizia  anno  temperato,  mefla  ia 
mezzo  dal  Configlio  Dono  dello  Spirito 
Santo,  e  dalla  virtù  della  Giuftìzia  :  Neil* 
Inforno  son  gafìigati  gl'Avari  per  lo  Ve- 
lenoso Rospo  l'Avarizia  figurata  .  La  fac- 
cia che  è  sopra  la  Cappella  di  S.  Anto- 
inio  ha  l'Agnolo  che  tiene  la  Spugna  se-- 
fto  Mifterio  della  PafTione  ;  contiene  que- 
fta  le  Dominazioni  con  libri  nelle  mani, 
e  splendori  sopra  il  capo,  ed  appreflb  i 
Dottori  ,  e  Profeti ,  e  la  Beatitudine  di 
sdoro  che  anno  usato  aftinenze ,  e  digiu-* 
S  2  ni 
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ni  con  h  Scienza  Dono  deltb  Spirito  San* 
to,  e  con  la  virtù  della  sobrietà,  e  hel- 
lo *nferno  vengort  toi'mehtati  quelli  che 
anno  peccato  nella  Gola  per  Cerbero  ef- 
figiata. Nella  faccia  finaltnenté  ,  che  sopra 
la  sàgt'eftia  vecchia  risponde,  è  dipinto 
nel  più  aitò  di  e(ta  uri  Agnolo  con  h 
lancia  settimo  Mifterio  della  Paflione  ,  so- 
novi  gli  Agnoli^  che  dinotano  le  Virtù 
armati  con  celate  in  tefta  ,  e  croci  rofle 
sopra  Tarmi.-  quivi  è  il  trionfo^  de^Mat- 
tiì*i  droghi  s^^o ,  vi  è  là  Fortezza  uno  de 
7.  doni  dello  Spii-ito  Santo,  e  delle  virtà 
la  Pazienza  ^  che  mettono  in  tneizo  là 
Beatitudine  di  quelli,  che  sono  persegui- 
tati, è  nello  nferno  son  gaftigati  coloro 
ch'anno  peccato  nelTlra  per  TOrso  ani- 
mal  vendicativo  oltremodo  a  tiOi  dlmo- 
ftràta  i  I  Libri  aperti  che  iti  tutte  le  fac- 
ce softertuti  dagli  Agnoli  fi  veggono,  fi- 
gnifìcano  le  pure  coscien:^e  conformi  alle 
virtù  ^  che  in  quelle  parti  sono  esaltate^ 
ficcomé  i  libri  apetti  più  abbaflb  da  al- 
cuni piccoli  moftri  sortenuti  >  le  Coscien- 
ze macchiate  Cortispondenti  a  que'  vizi 
che  di  sotto  appariscon  puniti  dirììoftra* 
no,  „  Sin  qui  il  Cinellii  che  la  pittura 
deHa  volta  descrive^  dalla  quale  discenden» 

do 
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do  al  Tamburo  ove  sono  gli  occhi,  tra 
r  uno  e  l'alto  |)alIatoio  della  Copola, 
negli  spazi,  tra  gli  occhi  medefiipi ,  veg- 
gonfi  sedici  figure  gigantesche  dipinte  so- 
pra tele,  rappresentanti  Re  degli  Ebrei, 
Profeti  e  personaggi  del  Vecchio  Teda- 
mento.  Secondo  che  io  rilevo  dal  Baldi- 
nucci,  diversamente  da  quello  che  parve 
di  rilevare  al  Richa,  (J65)  dipinse  una 
^i  qaefte  figure  Gregorio  Pagani,  (366) 
S  5  uà 


{%6s)  Il  Rjchi  (  T.  VI.  p.  itf?.  )  dice  suir 
{kfTerzione  prrncipalmeme  del  Baldinucci ,  che  que- 
lle pitture  sono  del  Paflìgnano  del  Poccetti  dell' 
Empoli  ed  altri;  ma  s*  io  non  erro,  nelle  Noti- 
7ie  deir  Empoli  e  del  Poccetti  {  X-  Vlil.  pag, 
3.  174.  )  non  fa  di  questa  cosa  il  Baldinucci 
menzione ,  ondp  io  son  tentato  a  credere  che 
egli  ci  volefle  piuttosto  dare  ad  intendere  di  a- 
ver  letto  quell'Autore,  che  degtiarfi  di  legger- 
lo ,  tanto  più  che  leggendolo  npn  sarebbe  re- 
stato dubbioso  se  queste  Pitture  fieno  aggiun- 
te posteriormente  a  quelle  dell^  Cupola  ,  perchè 
il  Baldìriucci  dice  chiaraniente  nelje  ^J'otizie  del 
Bossoli,  del  Paffignano,  e  del  Sorri  (  T.  Vili, 
pag.  90,  T.  X.  pag.  S4,  pr,  )  che  furono  poste  in 
pccafione  delle  Nozze  di  Ferdinando  l.  Panno 
1589.  vale  a  dire  dieci  anni  dopo  che  restò 
^coperta    la  Cupola  . 

{166)  Sua  Vita  0  Notìzie  T.  VIIL  pag-  ^^. 
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un  altra  Andrea  Bascoli,  (3Ó7)  tre  Gio- 
vanni Balducci,  (368)  due  Pietro  Sorri 
Senese  (569),  e  le  altre  ii.  appartengo- 
no a  tre  altri  Profeflbri ,  vale  a  dire  ,  al- 
cune al  Paflignano,  (370)  altre  a  Cofimo 
Daddi  (371)  ed  aitte  finalmente  a  Fab- 
brizio  Boschi.  (37^)  Sembra  veramente 
un  danno  il  non  saptìre  precisamente  dal 
Baldìnacci  quale  di  qaefte  Pittare  appar- 
tenga ad  uno,  e  quale  ad  un  altro,  ma 
oltre  che  una  tal  notizia,  dovendole  offer- 
vare  in  tanta  altezza  >  poco  ci  varrebbe» 
non  sarà  difficile  il  poterla  acquìftare, 
ogniqualvolta  dai  ProfelFori  ed  intenden- 
ti di  Pitture  vengano  dappreflb  con  tut- 
ta r  attenzione  a  queflo  oggetto  esamina^ 
te,  potendo  loro  servire  di  buona  scor- 
ta, anco  la  notizia  in  confuso  dei  Profes- 
sori che  vi  lavorarono,  onde  non  ila  total- 
mente un  indovinare  ,  cr*a  un  discernere 
le  une  dall'altre .  Calando  adeflb  dalle  Pit- 
ture 


(357)  Sue  Notizie  T,  citato  pag.  90. 
(3(58)  Sue  Notizie  T.  citato  pag.  115, 
(3^9)  Sue  Notizie  T.  X.  pag.  91. 

(370)  Sue  Notizie  T.  citato  pag.  54. 

(371)  Sue  Notizie  T.  citato  pag.   122. 
(37^)  Sue  Nuuzie  T,  XI.  pag.  125. 
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ture  dcila  Cupola  ni  sotcopofto  magnifico 
Coro,  è  da  saperfi,  che  prima  di  quefto 
cnivenc  jno  rozzo  di  legname  fatto  qol 
disegno  del  Branellesco,  (J73)  il  quale 
non  eflendo  in  verità  se  non  un  modeU 
lo,  tuttavia  servì  di  Coro  per  un  lungo 
corso  di  anni.  Non  san  mancati  antichi 
e  moderni  Profedbri,  che  abbiano  propor 
fto  il  toglierfi  di  jmezzo  quella  mole,  che 
occupando  un  grandiflìmo  spazio,  rende 
la  Chiesa  meno  ampia  e  spaziosa,  ed  ia 
apparenza  più  piccola  di  quello,  che  sen- 
za di  eflb  fi  vedrebbe.  (374)  Non  oftan'^ 

te 


(373)  Vasari  Vita  del  Bandinello  T-  III. 
P.  443.  ^ 

(374)  Nora  è  per  quefto  da  criticarfi  il  sag- 
gio Brunellesco,  che  fi  adutrò  all'  ufo  del  suo 
tempo ,  e  molto  più  alla  comodità  delle  fun- 
zioni Eccleiiaftiche  ,  che  debbe  eflere  il  prima 
oggetto  da  conlìderarfi  da  un  Architetto  di  un 
Tempio,  checché  dica  il  Migliore  (  pag.  40.  | 
il  quale  tiene  per  pTÌmo  pregio  aflTolutamence  la 
magnifìcerza  ;  quaflchè  quella  non  reftafle  una 
pura  vanirà  tutte  le  vo^re  che  fi  oppone  al  fi- 
ne per  CUI  fu  farro  1*  Edifizio,  e  che  lodevole 
non  foffe  anzi  allora,  che  rendendo  cnaerioso  il 
medefimo ,  serve  infieme  alla  fua  comodità,  q 
non  se  gli  oppone .  Che  fé  egli  cica  S.  Croce  , 

S.  Ma- 
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te  quefta  opinione ,  Baccio  Bandlnelli  sep- 
pe 


S.  Maria  Novella,  ed  il  Carmine,  a  cui  furon 
tolti  ,fi  può  rispondere,  che  oltre  l'eflcre  quel- 
li di  cattivo  gnflo  in  guisa  da  rendere  le 
Chiese  ,  non  che  più  angufte  ,  affai  deformi  , 
refìiava  in  quelle  luogo  opportuno  onde  fare 
altro  Coro  dietro  le  CappeUe  maggiori,  afTai 
più  capaci  di  quella  delia  noftra  Chitsa  ,  che 
è  eguale  alTinÉma  dì  qualunque  Tribuna  «(es- 
sendo tutte  delTiftefla  grandezza)  né  ad  un 
numero  sì  grande  di  Preti  e  Cheiici ,  quanti 
ne  ha  il  Duomo,  poteva  efTere  proporziona- 
ta .  Pofto  tuttociò  farebbe  fìato  neceflaiio  il 
prendere  una  intera  Tribuna,  ma  chi  non  ve» 
de  che  in  tal  guisa  lì  viene  a  perdere  la  ma* 
gnificenza  per  un  altro  verso ,  come  accade 
neir  Inverno ,  in  cui  servendo  di  Coro  la  Tri-» 
buna  della  Croce ,  e  cuoprendofi  a  quell'ogget- 
to di  legni  e  tele  che  fir;gono  muraglia  e  pie- 
tre ,  refta  la  magnifica  Ciociata  senza  un  brac- 
cio ,  cosa  qur.ntò  alla  timetria  affai  moftruosa, 
ma  che  viepiù  comparirebbe,  se  il  Coro  non 
ftelTe  in  mezzo  ad  impedire  una  troppo  libera 
veduta  a  chi  viene  dalla  maggior  navata?  Que- 
llo però  fi  sfuggirebbe  facendo  Coro  nella  Tri- 
buna maggiore  ,  ma  chi  non  vede  che  la  ne» 
ceflità  di  cuoprirla  nelT  Inverno ,  toglierebbe 
affai  di  lunghezza  alla  Chiesa  ,  ed  invece  dell* 
Altare  farebbe  sì  che  fi  presenterebbe  a  chi  eli- 
tra in  Chiesa,  nel  luogo  più  cospicuo,  un  tra- 
mezzo d*  Affé  e  una  Porta,  li  Cifdinale  Fran« 

Cesco 
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pe  tanto  fare  prciro  il  Daca  Cofimo  I.  ^ 
che  in  vece  di  demolire  il  Coro,  lo  per- 
suase a  farvene  uno  più  (Isbile  di  marmo 
che  è  il  presente.  (}75)  Non  cflendo  pe-^ 
rò  il  BandinelU  esercitato  nelf  Architet- 
tura , 


Cesco  Sederini ,  secondo  abbiamo  dal  Migliora, 
(  pag.  cit.  )  erafi  detcrminato  a  levare  il  Coro  ,  ed  a 
fare  nel  mezzo  una  Cappella  sotterranea  per 
collocarvi  il  Corpo  di  S.  Zanobi  ,  ma  elTcn» 
do  flato  levato  di  Gonfaloniere  Piero  suo  Fra* 
tello  non  se  ne  fece  altro .  li  Cavalier  Ber-^ 
nino  propose  anch' egli  di  toglierlo  a  Ferdinan- 
do li.  ,  e  di  nobilitare  co'  suoi  marmi  le  Cap-^ 
pelle  delia  Tribuna  di  S,  Za nobi ,  secondo  il  di- 
segno del  Silvani  ;  ed  è  ben  piacevole  il  Rich^. 
(  T.  VI.  pag.  140.)  che  si  esprime  così,  ,,  Ma 
se  r  idea  del  Soderiiii  e  del  Semino  svanì  ,  si 
principiò  bensì  sotto  Cosimo  I  a  vedersi  uà 
miglioramento  considerabile  „  quasiché  il  Ber- 
nino  non  avesse  propello  di  demolire  il  Coro 
abbollico  ,  e  come  (va  di  presente  ,  o  Fetdinaa-* 
do  II.  fofTe  anteriore  a  Cosimo  I.  Le  ragioni 
addotte  qui  sopra  hanno  avuto  sempre  forza 
da  softenere  che  non  vada  tolto  questo  Coro, 
il  quale  porrebbe  cpn  l'arte  ridurfi  nell'Inver-^ 
no  servibile ,  ne  fi  guafterebbe  allora  la  fimc- 
tria  della  Cvociata  . 

(375)  Le  arti  di  B  ccio  per  aver  queft'  ope- 
ra ,  e  l'Iftoria  della  medesima  pojTono  vederfl 
nel  Vafari ,  laddove  fcrive  di  effo  la  Vita  T,  III, 
pag.  4^2.  e  seg. 


a83  FIRENZE 

tnrat  che  anzi  spregiava,  come  arte  dì 
verupi  conto  ,  errando  in  queflo  solenne- 
mente, convennegli  in  queft' opera  ser- 
virfi  per  Architetto  di  Giuliano  di  Bac- 
cio d'  Agnolo,  che  pochi  altri  V  avreb- 
bero servito  per  ragione  del  suo  natura- 
le altiero  e  poco  amabile.  Giuliano  mi- 
surando il  Coro  vecchio,  convenne  con 
Baccio  che  non  fi  dovefle  uscire  dal  mo- 
dello lasciato  da!  Brunellesco  ,  il  quale 
era  ottagono,  e  corrispondente  alle  fac- 
ce della  Cupola,  come  può  vederfi  in  una 
medaglia  di  Antonio  del  Pollaiolo  ove  è 
rappresentata  la  Congiura  de'  Pazzi  in  es- 
so Coro  accaduta  ,  ma  bensì  aggiungervi 
ornamenti  di  colonne,  ed  altro  che  potes- 
se arricchirlo.  (376)  Si  cominciarono  per- 
tanto a  lavorare  i  marmi  Tanno  I547.(j77) 
e  fi  seguitò  a  murarli  fino  nlf  anno  1  549., 
nel  quale  scopertafi  una  Cava  di  marmi 
in  Seravezza  ,  volle  Cofimo  I.  che  dì  quel- 
li fi  faceffero  le  Colonne»  avendo  fatto  to- 
gliere 


(^76)  Che  quefta  mediglìa  fia  di  Antonio 
lo  dice  il  suddetto  Vasari  nella  sua  Vira  T.  h 
pag.  ^69. 

(377)  Richa  X  VI.  p,  1^0, 
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glIcfC  q nelle  già  collocatevi ,  e  trnsfci  ire  in 
via  della  Scala  pei  servizio  del  Mo(  alter 
Nuovo.  (^78)  L'  imbasamento  ottagono 
di  quefto  Coro  ,  che  serve  di  sponda  o 
spalliera,  è  ornato  all' efterno  da  ^S.y  ne 
già  86.,  come  vuole  il  Ridia  .  belliffime 
intere  figure  di  baflbrilievo  in  marmo  bian- 
co, rappresentanti  Profeti,  Apertoli,  Vir- 
tù ,  Simboli ,  secondo  la  propria  idea  dal 
Handinello  incominciati  ,  ma  per  ragione 
della  sua  morte  fatti  la  maggior  parte  da 
Giovanni  dell'Opera  (37^)  suo  discepo- 
lo. 

(573)  Si  deve  correggere  l'Annotatore  del- 
la Congiura  de' Pazzi  del  Poliziano,  ftampaca 
in  Napoli  nel  i^óg.  ,  il  quale  alla  pag.  i.  del 
cefio  riportando  quella  Medaglia  ;  nella  spiega- 
zione de*  rami  dice  le  scguenii  parole  ;  Numis» 
ma  aeneiim  mnximi  moduli  Opus  Antonii  del 
Pollaiolo ,  in  quo  Chorum  antiquum  Fiorentini 
Templi  maioris  pojiea  immutattim  circa  amium 
MDLXIX.  Unde  Columnae  niarmoreae  Chori  huius 
jfteris  translat4e  fuere  ad  Monafterium  novum  &c. 
)crchè  se  il  Coro  antico  era  di  legno  ,  come  non 
e  ne  può  dubitare,  non  poffono  elTere  fiate 
eyate  da  quello  le  colonne  di  mainio  pe '1  Mo- 
lafter  Nuovo,  ma  bensì  dal  nuovo  Coro  ,  inco- 
ninciato  innanzi  alla  scoperta  de' marmi  di  Sc- 
avezza . 

(579)  Vasari  dove  parla  degli  Accademici 
r.  III.  pag.  880.  Baldinucci  sue  Notizie  T.  Xi 
>ag.  189.,  Borghini  Riposo  pag,  522. 
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lo  .  Sopra  qaefto  ricco  imbasamento  fl 
inalzano  colonne  e  pilaftri  di  ordine  Io- 
nico, i  quali  softengono  un  architrave 
fregio  e  cornice,  sopra  il  quale  è  una 
ringhiera  o  balauftro,  ove  ricorre  una  co- 
rona di  candellieri  badi  per  rilluminazione 
di  efTo,  il  tutto  di  niarnìi .  J^' entrata 
principale  del  Coro  ha  sopra  un  arco, 
il  quaie^iscontracon  quello  dietro  all'  AN 
tare  che  gli  è  dirimpetto,  ficcome  altri 
due  sono  da'  lati ,  secondo  la  crociera 
della  Chiesa  a  cui  corrispondono,  1'  uno 
all'altro  in  faccia  fituati  ,  rotto  i  quali 
dovevauo  efler  posti  ^e  pergartìi ,  (380J 

ì  quali 


(380)  Vasari  suddetto  nella  Vita  del  BaOf 
dlnello  T.  III.  pag.  442.  e  443.  ,  dove  parla  iti 
tal  guisa  di  un  inconveniente  che  nascp  nei  pU 
laftri  sugli  angoli  „  Il  disegno  dì  Giuliano  (  co» 
me  fi  v^de  )  fu  di  fare  nelle  cantonate  dj  tutf 
te  le  otto  facce  pilaftri ,  che  piegavaito  in  $4 
gli  angoli,  e  T  opera  tutta  di  componimento 
Ionico:  e  quefti  pilaftri,  perchè  nellg  pianti^ 
venivano  ìnficme  con  tutra  1*  opera  a  diminui? 
re  verso  il  centro  del  Coro,  e  non  erano  u? 
guali  ,  venivano  neceffarJamente  a  edere  lar« 
ghi  dalla  parre  di  fuora  ,  e  ftretti  di  dentro, 
il  che  è  sproporzione  di  misura  .  E  ripiegando 
il  pilastro  secondo  V  angolo  delle  otto  facce  di 

dencrg? 
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i  quali  non  fi  fecero  altrimenti  ,  ma  in 
occalìone  di  feste,  per  comodo  della  ma- 
(ìCa>  vi  fi  pongono  di  legno.  Gli  altri  due 
ingrcfli  che  corrispondono  alle  due  Sa- 
grestie nulla  hanno  di  notabile  ,  salvo  il 
troncare  1'  imbasamento ,  e  gli  scalini  ^ 
giacché  dalla  parte  di  dietro,  per  ragione 
del  presbiterio,  resta  il  pavimento  più  al- 
to. L'Altare,  che  è  il  maggiore  delli 
hostra  Chiesa  ,  fu  parimente  idea  di  Bac- 
cio Bandinelli  d^n)  ,  di  cui  sono  opera  le 
sculture  che  in  eflb  fi  veggono.  E'  sull* 
Altare  un  Cristo  morto  giacente  sostenu- 
to da  un  Angelo ,  e  dietro  ad  effo  pili 
alto  vedefi  una  grande  statua  rappresen- 
tante Dio  Padre  sedente  in  atto  di  bene- 
dire 


dentro ,  le  linee  del  centro  lo  diminuivano  tan* 
to ,  che  le  due  colonne  le  quali  mectevono  in 
me^zo  il  pilaftro  da' canti,  lo  facevano  parere 
fottile  ed  accompagnavano  con  difgrazia  lui  ^ 
e  tutta  quell*  opera,  sì  nella  parte  di  fuora ,  e 
Umile  in  quella  di  dentro  ,  ancora  che  vi  fofTc 
la  misura.  „  Non  oftante  però  quefto  errore, 
che  apparifce  soltanto  àgli  intendenti  ,  e  che  da 
Giuliano  fi  poteva  facilmente  evitare  ,  non  la- 
scia di  efiere  qucfl:o  Coro  molto  lobato  1  «d  un^ 
opera  bella  e  magnifica  * 
(38 0  Ivi  4^3. 
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dire  il  popolo.  (j82)Dietro  a  questa  Sta* 
tUii  e  sotto  r  Arco  fi  vedevano  dalla  par- 
te esterna  del  Coro  le  Statue  di  Adamo 
ed  Eva  col  tronco  dell'Albero  funesto  el 

Serpe 


(382)  Per  far  quefte  Statue  abbo22Ò  il 
Bandinelli  parecchi  marmi ,  come  fi  può  vedere 
preflb  il  V alari  ,  (ivi  pag*  445.  e  seg.)  eflen* 
do  uomo  di  diffìcile  contentatura .  La  Statua 
dell'Eterno  Padre  era  ftaca  da  efib  in  altro  mar» 
mo  scolpita  nuda  a  guifa  di  un  Giove,  il  che 
non  piacque  al  Duca  ,  né  dovea  piacere  ad  uo- 
mo giudizioso  ,  giacché  se  anco  la  grande  Sta- 
tua  prefente  ,  tuttoché  aliai  decente,  posan- 
do su  queir  Aitare ,  col  suo  terribile  afpctto  li- 
svegliò  in  alcun  rigido  e  minuto  ofTervatore 
la  critica  contro  il  Bandinelli,  con  maggior 
ragione  ciò  farebbe  accaduto  fc  la  prima  Sta- 
tua da  Baccio  fofTe  ftata  collocata  .  Non  fi  può 
negare  che  in  cetti  tempi  abbia  molto  regna- 
to ì' abuso  di  mefcolare  con  le  cose  della  no- 
ftra  Religione  alcune  che  fanno  di  pretto  gen- 
tiledmo  ,  specialmente  negli  ornamenti  delle 
Chiese  ,  come  (ì  lagna  Gio,  Maria  Ciocchi  nel- 
la sua  Opera  delia  P/V/f^r/i  in  Parnaso  già  ci- 
tata alla  pag.  74.,  quantunque  fcmbri  in  al- 
cuna cosa  un  pp  troppo  fevero  e  indiscreto.  L' 
opera  di  quefìe  Statue,  e  fpecialmente  il  Gesù 
morrò,  vien  lodato  dal  Vafan  come  una  delle 
migliori  cofe  di  Baccio ,  e  parimente  da  Raf- 
faello Borghini  (  Riposo  «pag.  ia$.  )  chu  ngn 
$a  dargli  eccezione . 
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Serpe  tentatore,  opera  del  medeiimo  Bac* 
ciò  Bandinelli,  (3S3)   il    quale    vi    scolpì 

tra 


(385)  Il  Vasari  loda  molto  quefie  Staruo 
per  la  loro  proporzione  e  disegno,  tiucochè  man- 
canri  di  quella  grazia  ,  che  il  Bandinelìo  non 
seppe  dare  alle  sue  opere,  ma  perchè  le  cose 
^j  quefto  Artefice,  ogni  volta  che  comparivano 
al  pubblico,  erano  lacerate  con  mocci  e  ver(i 
Latini  e  Toscani  ,  e  di  queflo  era  cagione  la 
sua  {ìciTà  indiscretezza  verso  le  opere  altrui, 
CàTendo  egli  per  natura  altiero  ed  arrogante , 
cos)  appena  collocate  furono  al  suo  luogo  eb- 
bero r  illelTa  fortuna  delle  altre.  Urliamolo  dal 
Vasari  ,,  Dicevano  alcuni  „  che  ficcome  Ada- 
mo ed  Eva  avendo  con  la  loro  disubbidienza 
vituperato  il  Paradiso  ,  meritarono  d*  effere  cac- 
ciati ,  così  quefte  figure  vituperando  la  terra 
meritano  d'cflere  cacciate  fuora  di  Chiefa  .  ••  . 
Fu  domandata  una  gentildonna,  la  quale  s*cra 
porta  a  guardare  quelle  Statue,  da  alcuni  gen- 
cil*  uomini,  quello  che  le  parefTe  di  quelli  cor- 
pi ignudi .  Rispofe  ,  degli  Uomini  non  pofTo 
dare  giudizio.-  ed  elTendo  pregata  che  della 
donna  dicelTe  il  pater  fuo,  rispose ,  che  le  pa- 
reva che  quella  Eva  avelFe  due  buone  parti  da 
cfiere  commendata  affai,  perciocché  ella  è  bian- 
ca e  soda .  Ingegnosamente  moftrando  di  lo- 
dare biafimò  copertamente  ,  e  morse  V  Artefi- 
ce, e  Tarrifizio  suo,  dando  alla  Statua  quelle 
lode  proprie  de' corpi  femminili  ,  le  quali  è  ne^ 
ceffario  intendere  della  materia  del  marmo,  e 

di 
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tra  due    Croci    dell'  Ordine    di  S.  Incopo 
di  cai  era    Cavaliere   a    caratteri   d*oro, 

BACCIVS.  BANDINELLVS  .CI  VIS.  FLORfrNTlNVS  • 
EQ^^ES   .  SANCII  .  lACOOI  .  FACIEBAT  .  M.D.LI.  , 

>  lettere  che  tuttora  fi  leggono  ,  quantun- 
que il  grappo  di  Adamo  ed  Eva  fino  dal 
1722.  fia  fiato  tolto  di  Chiesa,  e  fi  trovi 
ora  nel  Salone  di  Palazzo  vecchio  ,  leva- 
to di  qui,  ad  istanza  di  alcune  pie  per- 
sone, per  ordine  di  Cofimo  III.  per  ragio- 
ne della  loro  nudità  ,  che  sembrava  poco 
decente  in  una  Chiesa.  (384)  In  luogo 

però 


di  lui  son  vere,  ma  dell'Opera  e  delP  artifi- 
zio nò ,  perciocché  l' artifizio  quelle  lode  non 
lodano.  Mofirò  adunque  quella  valente  donna, 
che  alerò  non  fi  poteva  fecondo  lei  lodare  in 
quella  Statua  ise  non  ii  marmo*  „  Il  Bocchi  (Ci- 
lìelli  pag.  52.  )  loda  queste  due  Statue  a  di- 
smisura ,  mi  il  Cincìli  tempra  le  fue  lodi  col 
riporrare  la  critica  datagli  di  aver  fatto  ^Eva 
più  grande  di  Adamo. 

(584.)  In  questa  occafione  fi  vide  bene  che 
i  Fiorentini  fi  erano  riconciliati  con  la  memo- 
ria dei  Bandinello,  perchè  aguzzarono  il  loro 
Stile  satirico  contro  chi  fj  cagione  di  toglierle 
da  questo  luogo  .  Oltre  varie  compofizioni  in 
verfi  fatre  in  quelT  occafioni  ,  fi  levò  fu  fra  *1 
popolo  una  Canzone  che  cominciava ,  Adamo  imJ* 
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però  di  quel  e  Scarae  vi  fu  posta  una 
pietà,  vale  a  dire,  Giuseppe  d*  Anmatea 
che  tiene  il  Salvatore  deposto  dalla  Cro- 
ce, r  ultima  opera  del  gran  Michelagno- 
lo  Buonarroti  qui  trasportata  da  Roma  >(385) 
Tom.  U.  T  quan- 


fofia  fieli  e  prigioni  ec. 

Non  furono  poscv  nei  Salone  se  non  se  dopo 
i)  17  ;o  ,  eflendo  state  partcchi  anni  nello  sran« 
zone  deir  Opera  sulla  piazza  di  S.  Birnedetto, 
come  rilevali  dalla  Nota  cht*  fa  il  Biscioni  alla 
r^g-  9+'  ^^^  Ripofo  del  Bovghini  ,  ove  fi  leg- 
gono anco  queste  parole  „  Nel  lc<'arle  andò 
male  il  Serpente ,  perocché  eia  stato  fatto  di  stuc* 
co  u  . 

(38s)  Di  questo  gruppo  non  sembra  a  me 
che  faccia  menzione  ii  Vafari  ,  g  acche  una 
Pietà  da  eflb  rammencara  sul  fine  delh*  Vita 
di  MJchclagnolo  (  T.  I.  p.  7(^1.  771  777  )  è 
da  questa  diversa  .  Quantunque  non  fia  questa 
terminita,  non  cefla  di  ertele  dig«an  pitgio  ,  giac- 
thè  r  eccellenza  delie  Sct«lture  del  Buonarroti 
è  ta  e,  che  anco  gli  abbizzi  più  infoimi  che 
questo  non  è,  vagliono  affai  più  che  le  opere 
terminate  di  molti  postenori  Statuari.  Merita 
questo  gruppo  eguaim^  nte  che  1'  altre  opere 
non  terminate  di  qutsro  grande  Artefice ,  che 
se  gli  appropri  quei  distico  del  celebre  Egidio 
Menagio  fopra  la  Venere  di  Apelle  riportato  dal 
Dati ,  (  Vite  de'  Pittori  anrichi  Edi/.  Fior.  1^57. 
pag.  145.)  mutato  quel  che  è  da  mutarfì 
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qunntanqae  per  difetto  od  aKìrmo  n.Qn 
terminata,  lo  che  apparisce  dnll*  Iscrìzio- 
tie  seguente,  che  nel  3ottopo5to  Cartel- 
lo fi  legge 


ÌPoftfemum  MicHaeììs  Angeli  Bonarota^  Ppus 

(Juamvis  Ab  Artifice  Ob  Vitiunj  Marnioris  Ncgicctuiu 

Eximiuni  Tamen   Aiùs  Canona 

Cosrnus   111.  Magn,  Dux  Eiruriae 

Roma  lam  Adveccum  Hic  P.   !•  Anno 

CljDCCXXli,       '' 


Ritornando  nelP  interno  del  Coro  ed  all^ 
Altare^  da  cui  poco  fa  mi  son  dipartito, 
è  da  sapersi  che  eflendo  ftata  la  sqa  men- 
sa spezzata  da  un  falmine  nel  paffuto  se- 
colo, rifatta  quella  dagli  Operai,  fa  con- 
sacrata dall*  Arcivescovo  Marzimedici,  co* 
me  fi  rileva  dall'  Iscrizione  sotto  la  me« 
defilila  riportata  già  dal  Cerracchini,  {386)^ 

da 


:.       Noft  Venerem  Coìs  Cotts  perfech  tA^elUt 
Si  perfecifjtìt  fecerat  ille  tiihiu$ 

Non  ostante  però  la  Inde  che  è  sempre  Stata  data 
a  quest'opera  ,  hinnc  i  Fiorentini  fin  da  quando 
vi  fu  posta  biafimato  il  collocarf  la  Statua  M  Sai* 
vatoie  deposto  dalia  Croce,  o  fià  la  Pietà  t  con- 
tìgua ad  un  altra  «  non  veggendofi  la  ragione 
di  rcpl  ciré  relT  istesso  luogo  una  cosa  medeuma, 
{j86j  Cron.  de  Vescovi  pag.  206» 
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ila  cui  la    ricopiò    a    mio    credere    il    RI- 
cha  ,  (>87),  e  che    letta  du  me  original- 
mente dice  Così 

Alex    Martin??  Med*  Arci;.  Fior. 

Altare  Hoc  Fulniinis  Iccu  Ontractum 

Prillino  Decori   Rcftitucuni  D.  O.  M. 

Cultui  Dicacum  Sv".  Reiiquiis  Pietate  Aucttim 

Ad  Sacra  Peragcnda  Deputavit 

An.  D.  M  D.C.^IV,  vm.  idus  Oct. 

Sopra  TArco  che  reftì  superiore  alT  Al- 
tare vedefi  la  figura  di  Gesù  Crocìfiflb 
scolpita  in  legano  da  Benedetto  da  Maia- 
no ,  (388)  opera  ,  come  tutte  le  altre  di 
quefto  Profeflbre  molto  ftimata  .  Il  pavi- 
mento di  quefto  Coro  è  diviso  in  due 
piani  ,  il  superiore  de  quali  è  il  presbi-- 
cerio,  a  cui  s'ascende  per  mezzo  di  sca- 
T   2  lini 


(387)  T.  VI.  pag.  141. 

(388)  Vasari  ina  Vira  T.  I.  pag.  478.  Il 
Miglioic  (pag.  41.)  fi  lagna,  che  in  una  Chiesa 
cale  che  deve  dar  regola  a  molte  ,fi  vegga  T  im- 
proprietà del  CrpcififTo  confirto  con  tre  chiodi , 
contro  r  autorìrà  degli  Scntrori  e  la  pratica  de- 
gli antichi.  Quanto  lodo  in  quefto  la  sua  esat- 
tezza altrettanto  mi  maravigùo  che  trai  molti 
abufi  e  incongruenze  che  regnano  ,  abbia  preso  di 
mira  quefla  che  nan  è  deHe*n>aggiori ,  e  palfatO 
sopra  a  molte  alTai  più  incollerà  bili  > 
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lini  d'i  marmo  bianco  ,  e  tiene  quanto  la 
larghezza  del  Cv-fo  ,  effendo  il  tutto  co- 
perto di  mattoni  a  riserva  d'  alcune  ftrì* 
scie  di  marmo.  Le  sedie  di  noce  o  man- 
ganelle sono  fiate  rifatte  a'  noftri  giorni 
a  spese  del  più  volte  lodato  Arcivescovo 
Incontri;  e  tanto  bafl:i  aver  detto  del  Co- 
ro, dal  paflb  principale  di  cui  uscendo, 
incontrafi  a  deflra  al  pilafiro  della  Nava- 
ta maggiore  la  Statua  dtlT  Apoftolo  S. 
Iacopo  Maggiore  ,  V  ultima  delle  otto 
che  furono  scolpite  veramente  per  Apo- 
ùoìì  »  la  quale  se  vien  da  me  nominata 
dopo  tutte,  è  per  ^eguitare  l'ordine  in- 
cominciato dell' offervazione  eflendo  per 
la  sua  eccellenza  da  preferirfi  a  qualun- 
que Statua  che  fi  trovi  in  quefia  Chiesa. 
Così  parla  di  efia  il    Vasari    (385;)  „  Fa 

da* 


(;89)  Nella  sua  Vira  T.  IIl.p,824.  ed  alla  p.  a. 
C.  4.  Ji  quella  ftamp.ta  a  parte  dal  VjSari  dopo  U 
motte  del  SanfoviPO  con  aggiunte  confiderabili  ; 
libro  lariillmo  ch'io  pc^fTeggo ,  e  di  cui  efrendo  a 
caso  capiriito  wn  esempare  in  mano  del  Signor 
Àbare  Iacopo  Morelli  è  flato  dal  mededmo  fatto 
rifhmpare  nel  pa  (taro  anno  ly^'p.  dallo  Zitta.  Il 
Borghi oi  nel  Ripofo  {  pag.  124.  )  loda  anch' 
egi  oìericaipenu  quella  Suturi  ma   non  iascia 


ANTICA  E  AmDERMA  2g^ 
ila' Cittadini  ordinato,  chr  dovefTe  tarp 
uno  degli  Apertoli  di  marmo  grandi  ch^ 
andavano  nella  Chiesa  di  S.  Mari^  del 
F'ore  ,  onde  fritto  il  modello  d'un  S.  la* 
copo  :  il  quale  modello  ebbe  (  finito  che 
fa  l'opera  )  Mefler  Bindo  Altoviti  ,  co- 
minciò quella  figura  .  e  fontinovando  di 
lavorarla  con  cgni  diligenza  ,  e  iludiot 
]a  condufie  a  fine  tanto  perfettamente  , 
che  ella  è  jfigura  miracolosa ,  e  m^ftra  in 
catte  le  parti  eil'ere  ftat;^  lavorata  con  ii>- 
T  }  predi- 


di  riportare  due  ^ritich^  dategli-,  vale  a  direp 
che  quella  Jjiega  sulla  gamba  deftra  gli  dia  di- 
sgrazia comparendo  quivi  povertà  di  panno  ,  e 
elle  la  Tefta  vorrebbe  effer-s  di  più  maniera  .  Il 
Cinelli  (  pag.  53.  )  confonde  con  quella  lacrici* 
ca  del  S^  Matteo  ;addinmpettQ  »  volendo  che  an*? 
che  S.  Iacopo  abbi^  una  coscta  male  intesa.  Chec*- 
che  ila  di  quefle  critiche  ,  che  fi  dileguano  facil- 
mente come  in  seguirò  può  vederfi  nelb  fìelTo 
Borghini:  avvegnaché  la  povertà  del  panno  n^- 
scefle  dairefTerli  xoito  il  nì^rnio  che  il  Sansp- 
vino  avea  condotto  fino  in  terra,  e '1  bj&fima- 
re  una  tefta  delicata  e  finita  che  ncll*  iftefTb  tem?^ 
pò  ha  del  virile  e  del  mat-iloso,  sembri  piatroft^ 
ridicolezza  e  prurito  di  censatare  ,  che  ragi/Dnevpl 
critica;  io  non  dubito  di  aflTevire  col  Vasari  eflep 
quefla  una  Statua  miracolosa  e  da  annoverarsi  tra 
le  più  belle  che  poffiede  la  doviziofifllm^i  in  4ja^^ 
fio  f  encre  Città  di  Firen^  « 
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credibile  (Iodio  ,  e  diligenza  ne'  panni , 
nelle  braccia ,  e  mani  tr.ìfc^r.ìte  ,  e  con- 
dotte con  tant'arte,  e  con  tanta  grazia, 
che  non  fi  può  nel  marmo  veder  meglio, 
onde  il  Sansovino  moflrò  in  che  modo  fi 
lavoravano  i  panni  traforati  avendo  quel- 
li condotti  tanto  sottilmente  ,  e  si  natu- 
rali,  che  in  alcuni  luoghi  ha  campato  nel 
marmo  la  grofiezza  che'!  naturale  fa  nel- 
le pieghe,  ed  in  su'  lembi  ,  e  nella  fine 
de' vivagni  del  panno:  modo  difficile,  e 
che  vuole  gran  tempo,  e  pazienza,  a  vo- 
lere, che  riesca  in  modo  ,  che  moftri  la 
perfezione  dell'  arte  ^  la  quale  figura  è 
fiata  neir  Opera  da  quel  tempo  che  fa 
finita  dal  Sansovino  fin  all'anno  I56J.  nel 
qual  tempo  del  mese  di  Dicembre  fa  mes- 
sa nella  Chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore,  per 
Onorate  la  venuta  della  Reina  Giovanna 
d'Auftria»  Moglie  d^  Don  Francesco  de' 
Medici  Principe  di  Fiorenza  e  di  Siena* 
Dove  è  tenuta  cosa  rariffima  ,  infieme  con 
gli  altri  Apoftoli  pure  di  marmo,  fatti  a 
concorrenza  da  altri  artefici.,,  Di  qui  voi- 
gendofi  alquanto  sulla  finifira  entreremo 
ìieir  altra  delle  minori  navate  che  restn  da 
o(Tervarfi,  in  cu!  iopo  la  porta  incontrali 
una  Pittura  suU'alle,  ove  è  ritratto  Dan- 
te 
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fé  in  tog.i  rofTì  vestito  aili  civile  e  coro- 
tì;ito  di  lauro,  con  una  vctlut.!  della  f  if 
fidi  Virenze,  ed  una  idea  delKi  $ua  Com- 
media, vale  a  dire  dell'  Inferno  Purgatorio 
e  Paradiso  .  Intorno  a  quefto  quadro  non 
isarn  discaro  al  Lettore  eh*  io  produca  al- 
fcuj.e  pòco  ovvie  notizia,  che  servono  a 
correggere  il  Migliore,  il  Richa  che  lo 
seguila,  ed  nitri  che  prima  o  poi  ne  trat- 
tarono. Il  Migliore  (jyo)  così  di  eflb  ra- 
giona „  Vedefi  allato  alla  Porta  del  fian- 
co un  quadro  antico  in  cui  è  dipinto  Dan- 
te in  tjg^  roffa  alla  civile,  incoronato  di 
Lauro,  còme  è  solito  dipingcrfi  lui  ,  ed 
ogu'  altro  Poeta  famoso  .  Dail^  bande  son 
le  tre  figure  della  sua  celebre  Commedia  ^ 
Inferno^  Purgatorio,  e  Paradiso  con  certi 
verfi  in  sua  lode  ,  i  quali  fi  riconoscono 
per  una  delle  degne  compofiziotii  latine 
di  Coluccio  Salatati  ,  gran  Letterato  de' 
Suoi  tempi,  primo  Segretario  della  Re- 
pubblica ,  dalla  quale  fa  ordinato  per  De- 
creto fi  mettefle  quivi  quella  memoria  che 
è  il  quanto  di  Dinte  s'è  mai  potato  ve- 
dere ir*  Firenze  espofto  così  ai  pubblico  ,j 

T  4  II 


(390)  pag.  3|. 
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Il  Cinelli  (^pì)  aflerisce  elTere  qacflo  qua- 
dro opera  delTOrgagna,  senza  dire  se  ad 
Andrea  >  a  Bernardo,  o  a  Mariotto  ,  che 
tutti  attesero  all'arte  della  pittura  ^  ap- 
partenga .  Da  qaefli  due  Autori  adunque 
riievafi  ,  primieramente  effere  fiata  meda 
quefta  Pittura  per  pubblico  Decreto,  in 
secondo  luogo  eflere  opera  deìTOigagna» 
e  lilialmente  aver  cumpofto  l'epigramma 
che  vi  fi  legge  Coluccio  Salutati.  Per  ri- 
farmi dalla  prima  cosa,  io  dubito  che  il 
Migliore  abbia  creduto  ofTerfi  quivi  col- 
locato il  quadro  in  virtù  della  delibera- 
zione fatta  ne!  Mpo.  di  erigere  fra  gli 
altri  un  Sepolcro  a  Dante  (^92),  non 
sapendo  la  vera  origine  di  qucfta  Pittu- 
ra, né  volendo  dimoftrare  d'  ignorarla. 
La  verità  però  fi  è  che  fu  fatto  quivi 
porre  da  un  certo  Maeftro  Antonio  Fra- 
te di  S.  Francesco  pubblico  Spofitote  di 
.Pa-nte  in  Firenze,  cooìe  fi  rileva  da  uà 
Ppera  manoscritta  di  Bartolommeo  Ceffo- 
Xìì ,  efidente   nella  Libreria    Riccardiana  , 

Auto- 


{39O  p3g.  5^1. 

iì9^ì  Migliore  pag.  33.  citata. 
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Autore  del  secolo  XV.  (393),  sul  princi- 
pio 


(393)  Tra  le  diverse  opere  di  Bartolommeo 
Ceffoni  ivi  cfiftenti  in  un  Codice  cartaceo  in  fo 
giio  ,  una  ve  ne  ha  ,  in  cui  il  fa  menzione  degi 
!S'po(i(ori  della  opera  di  Danre ,  leggendofi  alla 
png.  180.  quanto  segue  (  Lami  Catal.  Bibl,  Richar^ 
p.  119.  ) 

La  Mano 

Onorate  t  alti  (fimo  Poeta  % 
Che  noflro  e  e  tìenlofi  Ravenna 
Fcrche  di  nui  non  è  chi  n  abbia  pietà  ^ 

Dante 

Se   V  alto  poffe  che  dispone  il  tutto , 
Fiorenza  ,  volse  ,  che  ti  fojje  luce  , 
Perche  tua  grazia  inver  di  me  non  luce  , 
Che  del  tuo  ventre  so   maturo  frutto  ì 

Il  Vecchio 

,^0h  laffb  vecchio  ,  0  mei  guanto  ho  cupito 
;        La  tua  virtù  fi  alta  ejjer  fa  mata  9 
Per  degno  fegno  nel  fiorente  fito  l 
Ma  or  da  Cieli   veggo  nunziata 
Mia  giufta  voglia  en  cielo  redimito , 
Ch'  ancora  in  marmo  la  farà  traslata* 

Qfiepi  tredici  verjtqut  di  sopra p  sono  quelli tch 

SOfSO 
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pio  del  quale  fa  probabilmente  poftà 
presente  PictaiM  ,  volendo  chi  Ki  pose  ri- 
cordare al  Fiorentini  che  e^igelTera  alla 
di  lui  memoria  un  magnifico  Sepolcro  di 
marmo,  facendo  recare  le  sue  offa  a^  Fi- 
renze. (394)  Quanto  air  edere  queria  fìt^ 

tura 

sono  dipìnti  e  scritti  ndla  dipintura ,  dov^  e  di* 
fitno  Dante  in  Sanìa  Liperata  ,  0  ver  Sa?Jta  Ma^ 
ria  del  Fiore  ,  dove  fi  le({ge  al  pr  e  fante  il  Dun* 
te  per  PAr.cJlro  ^fjionio  Irate  di  Sari  Francefco^ 
1430.  //  detto  Mn^Jlro  'Antonio  J eie  fare  la  det* 
ta  dipintura  ^  per  rt  cord  iure  a*  Cjti^adint  ^  ch$_^ 
facciano  ai  recare  l  cfja  di  Dante  a  Firenze  y  ^ 
fargli  onere,  come  e^  7)2er  iter  ebbe  in  de^no  luogo  ^ 
(394)  Quello  fa  dubirare  che  il  quadro  ve- 
ti ilTc  pcho  dopo  là  de  tèrni  inazione  elèi  »59;.  dì 
che  tratr2  jl  Migliore,  di  far  venire  le  oBa  di 
Danfe  a  Firenze  ,  perchè  se  non  fcfre  ftara  pri- 
ma pensata  una  tale  traslazione  ,  non  occofieva 
^he  Maeilro  Antonio  la  ricordaffe  a'  Fi(>renrini  » 
ma  avrcbbela  piuttòfto  ìjropòiìa  come  cosa  nuo- 
va ,  e  propria  idea  .  Ragionevole  è  il  credere 
eziandio  che  dalla  determinazione  aì  tempo  che  fu 
pofto  il  Quadro  folTc  di  mezzo  un  buon  numero  di 
anni  ,  acciocché  (i  pofTa  dire  essere  flato  necessario 
il  rammentare  a*  Fiorentini  che  onorVfie'o  ,  fìcco- 
me  avtan  deliberato,  Id  memoria  di  Dante, 
Queflt  ragioni  ed  altre  che  fi  addurranno  mi 
f?nno  credere  che  tra  '1  14^0.  e  il  1430»  »  ne| 
quale  ultimo  anno  erav»  cei'camcnte  >  vènifle  il 
quadro  collocato  in  Duomo, 
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tura  dcir  Org;ìgna  ,  io  non  dubito  di  nfie- 
rire>  non  potere  efllre  in  verun  conto  del 
primo  di  loro  Andrea  ,  che  er;i  già  mor- 
to nel  1  ns-j  comedimoftrail  Manni  ,  (595) 
ne  probabilmente  del  suo  fratello  Bernar- 
do, che  non  molto  a  lui  sopravvifle,  ma 
torse  di  Mariotto  nipote  e  discepolo  d' 
Andrea,  nel  qual  caso,  sarebbe  T  unica  Pit- 
tura di  efib  efidente,  quantunque  né  il 
il  Vasari  né  il  Bddinucci  facciano  alcuni 
menzione  di  quefto  ,  nelle  notizie  dei 
Xxt  Pittori  Orgngna  .  Non  fi  sa  preci- 
samente quando  morifie  Mariotto,  ma  pro- 
babilmente sopravviflle  molti  anni  ad  An- 
drea e  Bernardo  ^  onde  potrebbe  averla 
fìtta  tra  '1  1420.  e  il  1430.  dicendo  il 
Ceffoni  che  nei  detto  anno  era  già  iri 
Duomo  il  quadro  .  So  che  potrebbe  dar 
fiìftiJio  il  vedere  in  una  pittura  fatta  tra 
*1  1420.  e  *l  1430.  la  Cupola  del  Daomo 
non  già  cominciata ,  ma  terminata  affatto 

e  con 


(595)  Nelle  fiore  al  Baldinucci  T.  II.  pag» 
122.  li  Vafari  nella  sua  Vita  T.  I.  pag.  i86., 
come  pure  il  Baldinucci  nel  luogo  citato  ,  pre- 
tenaono  che  morifTe  nel  ^389.,  ma  il  Manni 
riporta  una  fcrrrtura  autentica  che  prova  eflec 
egli  nel  137).  già  morto  . 
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e  con   la  Lanterna ,  non    cfTenflofi    vedat» 
in  que^o  grado  se   non  se   dopo  iì  i46o,, 
come  fi  è  detto  alla   pag    91.   QaeOa  Cu- 
pola terminata  nella  pittura  dette  faflidio 
anco  a1  Lami   (390)  onde  potere  accorda- 
re che  ;'.a   Coluccìo   Salatati  ,    morto  affai 
prima  che  fofie  t'  rminara   la   Cupola  ,  ve- 
niffe  comporto  l'  Epigramma  che    fi  legge 
sotto  il  quairo,  e  qaefta  è  la  terza  cosa 
che  io  mi  propofi  a  confidernre  ,  Ma  q'ae- 
{ìa.  ragione   non  è  a   mio  credere  di  natu- 
ra  sua  tanto  forte  da  ritardare  necedaria- 
mente  il  tempo  della  pittura,   perchè  ab» 
biamo  T  esempio  di  quella  del  ChioftrOjdt 
S.  Croce  menzionata  di  fsopra  alla  pag    j6. , 
nella  quale,   come    Io    flefTo    Lam*  awer- 
^^3  (3P7)  i'  pittore  fi  prese  la  libertà  di 

fare 


(^96)  Novelle  Lettor.  17^9.  co),  227.  ove  da 
ragguaglio  del  Tomo  IL  dell'Opera  d  gli  Uo- 
mini Illuflrri  Toscani,  e  specialmente  deli' Elo- 
gio di  Coluccìo.  nel  quale  vìen  fatto  autore 
dell'Epigramma  che  è  poHo  sotto  il  quadro  di 
Dante,  cosa  da  eiTo  riprovata  per  ragione  del 
Vederfi  la  Cupola  in  quello  terminata  ,  e  come 
cffer  non  poteva  ai  tempi  di  Coluccio ,  che  na* 
eque  verso  il   i^;o 

(^97)  Nella  Prefazione  alle  Lez.  d'enti 
Tofc.  pag.  ì9. 


fare  la  Chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore  con  l'In- 
tera fìcciata  disegnata  da  Giotto,  la  quale 
non  solamente  a'  suoi  tempi  non  era  termi- 
nata,  ma  che  non  fi  terminò  giammai.  E 
chi  voUfle  sottilizzare  potrebbe  far  rifles» 
/ione  che  la  Cupola  dipinta  nel  quadro  è 
poco  conforme  all' originale ,  (398)  e  pe- 
rò condotta  secondo  quello  che  potea  ri- 
levarfi  dal  suo  principio  da  qualche  di» 
segno  o  modello,  giacché  (Ino  del  l4«9.> 
come  abbiamo  dal  Vasari  {399),  il  Bra- 
nellcsco  1  avea  fììtto ,  e  se  lo  tenne  sul 
principio  ascoso,  non  potea  durare  lungo 
tem^o  questa  gelolia  tanto  più  che  nel 
,1420.  (400)  reltò  libero  dalla  compai^nia 
'  del 


L-Mr  (398)  Certo  che  in  quefta  copia  non  fi  rav* 
vifa  la  sveltezza  della  Cupola  dei  Brunellesco  , 
tuttoché  fi  vegga  efler  ella  defla ,  anco  pvescin- 
denuo  dall'  e(Ter  dipinta  nella  veduta  di  Firen- 
ze  ed  in  compagnia  d'altre  note  fabbriche,  qua- 
li  sono  Palazzo  Vecchio  con  la  Torre  ec.  Tot* 
tavoJta  io  giudico  che  fiffatce  imperfezioni ,  trat* 
tandofi  specialmente  di  tempi  in  cui  Y  Archi- 
tettura e  la  Piospettiva  cominciavano  allora  d 
riforgere,  non  provino  gran  fatto,  e  che  il  pof- 
fano  attribuire  troppo  facilmente  alla  poca  dili- 
genza in   quefto  del  Pittore. 

(399)  Vita  di  Filippo  T.  I.  pag.  312, 

(400)  ivi  313. 
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del  Ghiberti.  Potrebbe  però  tuttavia  fa* 
re  oftacolo  la  lanterna  ,  che  non  sembra 
effere  stata  nel  primo  modello ,  ma  chec- 
ché fia  di  ciò  ,  non  intendo  di  far  ^asó 
alcuno  di  queste  ragioni  .  Quello  che  a 
me  sembra  degno  di  oflervazione  »  ed  a 
cui  non  avvertì  il  Lami,  (401)  è  quella 
esortazione  a'  Fiorentini  o  invettiva  di  15, 
verfi ,  che  il  mentovato  Ceffoni  dice  leg» 
gerfi  nella  Pittura  ,  alla  quale  sembra  con- 
veniente il  dare  sfogo ,  giacché  al  presero* 
te  non  la  ravviso  >  nia  bensì  il  solo  Lati- 
no epigramma  di  sei  verfi  creduti  di  Co- 
luccio,  posti  nell'estremità  del  quadro  ir| 
due  righe,  collocati  di  sopra  i  tre  primi ^ 
e  di  sotto  gV  altri  tre, 

QVl  COFLVM  CECINIT  MEDfVMQVE  I  MVMQVE  TRIBVNAL 
LVSTRAVITQVE    ANIMO   CVNCTA   POETA    SVO 

DOCTvs  Ar)>:sr  dantls  sva  qvem  florentia  saepe 

SiNSlT    OONSILIIS    .^C    PIETATE  PATREM  . 
KIL  POTVrr   TANTO   MORS   S.^tVA    NOCERE  POETAE 
QVEM   VIVVM   VIUTVS  C/*RM£N    IMAGO  JFAClT. 

Dunque   egli    è   certo   che    riguardo    alla 

Pit- 


(401)  Novelle  Lctrerarìe  <^el  1748.  col    214. 
del  176^.  col.  227,  CataLBihL  Richard*  pag  np, 
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Plrtara  di  Dante  è  seguita  variazione  Ma 
fi  dovrà  credere  il  presente  altro  quadro 
diverso  da]  primo?  Non  ardifco  di  aderir^ 
lo,  ma  non  veg?o  necefiirà  di  togliere 
un  quadro  non  molto  tempo  dopo  che  fu 
collocato  ,  e  però  in  buoniffimo  flato,  per 
softituirne  altro  fimde  .  lo  dico  dopo  non 
nìolto  tempo,  perchè  la  inspezione  di  es- 
j>o  non  mi  permette  di  ritardarlo  fino  a 
quando  reftò  abbandonata  da  tutti  la  ma- 
niera Giottesca,  Il  Lam'  .scriflTe  avere  udi- 
to dal  Canonico  Salvini  che  il  presenta 
Epigramma  fu  fitto  da  Bartolommeo  Sca* 
la  ,  e  fi  3piega  in  modo  che  dobbiamo  cre- 
dere averne  i!  Salvini  avuto  certo  rifcon- 
jro,  né  già  elTere  una  sua  confettura •  (402) 

Se 


(402)  Nov.  Lett.  ij^p,  cir.  col.  227,  12^» 
ove  il  legge  „  Il  Canonico  Salvino  S alvini  peri^ 
tiffifjio  deile  noftre  memorie  ,  mi  all'eriva  che  era 
flato  fatco  da  Bartolommeo  Scala  ,,  Notabile 
è  che  egli  non  dice  ,  peritiamo  nel  conoscere  lo 
ftiie  pOvTCìco  dei  noftri  antichi  Letterati  ,  m<)  fiel* 
le  no/ire  piemorie  ^  il  che  jndica  averlo  aderito 
il  Salvmi  con  certo  fondamento  ,  e  pi^r  aver  co- 
sì in  alcuna  memoria  trovato  .  Non  voglio  tra^ 
lasciare  "uorno  a  Dan'-c  tffere  egli  fiato  perito 
nel  D  segno  d  allievo  in  i^i/eftodi  Cimabue  ,  co- 
me oiiuvo  \\  Baldinueci  nelle  Notizie  di  Ode* 
jigi  da  Gubbio  T.  I.  p*  357. 
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Se  lo  Scala  pertanto  che  vi  (Te  tra 'I  i^i^'J 
e  il  I497.  fece  un  elogio  a  Dante  sotto 
il  quadro  della  Metropolitana,  o  lo  fece 
sotto  quello  porto  già  da  Maeftro  Anto- 
nio, o  sotto  altro  nuovo  portovi  a  suo 
tempo;  ma  ficcome,  tornoa  ripetere,  non 
fi  vede  la  ragione  di  toglierfi  il  primo 
quadro,  forse  non  più  che  circa  a  40.  an- 
ni prima  collocato,  e  che  se  forte  ftato 
altrove  trasportato  dovrebbe  eflere  in  qual- 
che maniera  noto  ,  cosi  parmi  ragionevole 
che  a  tenga  aver  apposto  lo  Scala  il  suo 
Epigramma  al  primo  antico  unico  quadro. 
Ciò  porto  mi  fo  ad  indovinarne  così  la  ra;; 
gione  •  Ertendo  già  terminata  o  qujfi  term.ina- 
ta  la  Cupola  di  S.  Maria  del  Fiore,  e  volendo 
i  Cittadini  fare  il  poflibile  per  il  maggior  la- 
dro di  quefta  Bafilica  ,  avranno  fra  le  altre 
cose  presa  in  confiderazione  quefta  effigie  di 
Dante,  la  quale  sarà  ftata  per  avventura 
o  senza  ,  o  con  ornamento  poco  d<  cente  e 
rozzo.  In  querta  occafione  egl'  è  molto 
probabile  che  fi  venifle  a  togliere  l'antica 
iscrizione  ,  o  fieno  i  verfi  di  Maestro  An- 
tonio, che  non  dentro  il  quadro  ma  in 
qualche  cartello  anncrtb  saranno  rtati ,  se 
già  non  fu  tal  mutazione  il  principale  sco- 
po,   perchè   oltre  Te  (Ter  quei  verfi  poco 

gentili 
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frantili  ne  cofjformi  al  miijlior  gudo  intro- 
dottoli allora  .  servivano  di  un  perpetuo 
rimprovero  ai  Fiorentini  ,  i  quali  tenen* 
doli  a  villa  di  tutti  nella  maggior  Chic* 
$a  ,  venivano  a  co.ìfeffire  in  faccia  a  tutto 
il  Mondo  di  eflere  veramente  ingrati,  il 
che»  per  quanto  efler  potefFe  vero,  era  as- 
sai migliore  il  tacere ,  o  caoprire  .  Non 
volendo  pertanto  lasciare  senza  alcuno  e- 
logio  un  tanto  Poeta  ,  avranno  data  com* 
miliione  allo  Scala  uno  de'  primi  Lettera- 
ti del  suo  tempo  di  farvi  il  presente,  il 
quale  come  non  fi  trova  menzionato  dal 
Ceffoni  ,  così  i  verfi  dal  Ceffoni  riportati 
non  leggiamo  adeffo  nel  quadro  ,  il  che 
dimoftra  efTcr  quefti  Latini  ai  Toscani  suc- 
ceduti ,  e  pofteriori  di  tempo  a  quello 
Scrittore,  né  Àer  conseguenza  opera  di  Co- 
laccio  Sala  tati  che  morì  verso  il  1406  (403) 
Inoltre  ficcome  una  mutazione  che  fia  (la- 
ta fatta  ,  balla  perchè  altre  ragionevolmen- 
te poffiamo  ammetterne  ,  non  sarebbe  fuor 
idi  propofito  il  credere  che  contempora- 
neamente folTe  fiata  fatta  da  alcun  Pitto- 
Ire  terminare  la  Cupola,  dall' Orgagna  pt^T 
1      JoT^.  //.  V  neccs- 


(403)  Novelli?  LQtter*  1769.  col  227, 
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neceinrà  solo  abbozzata  per  terminarfi  quan* 
do  fi  foffe  por  ito,  aggiungendo  solo  per 
cosa  poflìbile,  che  di  ripulire  e  termina- 
re il  quadro  porrebbe  effere  ftata  data  la 
com  njdjone  ad  uno  dei  figli  di  Lorenzo 
di  B  cci  che  fi  paò  dire  fofle  già  i<  Pit- 
tore principale  di  quefta  Chieda.  Quefte 
offervazioni  ho  voluto  fare  intorno  a  que- 
llo pubblico  monuoiento  di  Dante,  che 
non  saranno  a  mio  credere,  per  dispiace- 
re agli  .eruditi  ,  e  le  quali  io  chiuderò 
con  un  altra  correzione  da  farfi  al  Mi- 
gliore nel  pafib  di  sopra  riportato  ,  ove  as- 
serisce tche  quefto  è  l'  unica  pubblica  me- 
moria di  <^^o  in  Firenze,  scordandofi  del 
Bailo  di  m;irmo  che  {\  è  veduto  fino  in 
queftj  ultimi  tempi  sulla  Porta  dello  vStu- 
dio  fiorentino,  che  pure  altrove  egli  (les- 
so romina  tratt;;jndo  de)  medefimo  Stu- 
dio {404).  Dopo  il  Quadro  di  DiPte  tro- 
vafi  la  quarta  dehe  sei  Statue  coiofTali  di 
cartapesta  ch^^  stanno  davanti  a' pilastri, 
e  questa  rappresenta  il  Veicovo  S.  Zanobi 
fattura  di  Pietro  Francavilia  Né  viene 
quindi  nella    sua    Nicchia   e   Tabernacolo 

di 
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di  mnrmo  (ìniile  a  qaclli  degli  Apostoli 
Va  Statua  del  Re  David  giù  posta  nella 
facciata,  che  con  poco  criterio  fa  destina- 
ta a  far  da  Apostolo,  tuttoché  abbia  ia 
testa  la  corona  reale,  e  questo  è  il  terzo 
dei  quittro  finti  ed  il  meno  a  propofito 
di  tutti  per  rapprefentare  un  Apostolo  . 
Segue  il  Sepolcro  di  Giovanni  Acuto  Ca- 
valiere Inglese,  il  più  esperto  de*  suoi 
tempi  nell'Arte  militare,  e  per  19.  anni 
condottiere  fortunato  dell'  Armi  de'  Fio- 
rentini,  il  quale  morendo  nel  1J93.  (405) 
y  2  fu 


(405)  Così  veramente  secondo  Matteo  Pal- 
IDieri  nel  Libro  suo  De  Temporibus  ediz  di  Fi- 
renze del  1748.  pag.  220.  (  Rerum  Italie  Scripts 
T.  I.  )  ove  fi  corregge  lo  sbaglio  di  una  Edizio- 
ne antecedente,  e  infiememente  del  Migliore 
(  P^g*  34*  )  ^^  a^f^'i  che  dietro  l' autorità  del  Di- 
ario di  Ser  Recco  Spinelli  la  posero  nel  I394,  Il 
Mdnni  nella  Viva  di  Gio,  Acuto  {  Rerum  ItaL 
Script,  ediz.  Fior,  del  1770.  T,  IL  )  pag.  ^50» 
^51.  dee  che  il  Diario  delio  Spinelli  è  (laro  Ietto 
male  ,  ne  qui  fi  ricordò  d'  averlo  già  letto  male 
anch' egU  nelle  note  al  Borghini  T.  I.  pag.  19Q. 
ma  forse  è  scusabile  perchè  nell*  Opuscolo  delle 
tradizioni  alle  Pite  del  Buonarroti  e  del  Taccck 
pag.  i^.  fi  protefta  di  non  voler  quafi  riconoscere 
quelle  aoce  per  $tiei  elTendQ  flato  dagli  Editerà 
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fu  con  gran  pompa  e  solenni  Esequie  se- 
polto in  questa  Cattedrale  dentro  il  Coro 
al  riferire  di  Piero  Minerbetti  ,  (40Ó)  per 
doversegìi  fare  quindi  un  magnifico  Se- 
polcro di  nirirmo.  Njh  ostante  però  si 
fatta  idea,  veggiamo  afferà  il  fao  Sepol*' 
ero  dipinto  a  fresco,  à?.  Paolo  Uccello, 
e  di  elfo  così  ragiona  i!  Vasari  (407)  •>  le* 

ce 


tradito.  Conviene  col  Palmieri  Piero  Minerbett» 
ti  n^lia  sua  Cronica  (  Rer,  Ital  Scr,  cit.  T.  il. 
P=^g-  33  )  nega  Diaao,  come  pei  sbaglio  i' ap* 
peila  lì  Richa  ^  T.  VI.  p.  12^»  ), 
(406)  Ntl  luog'.)  cicato  pdg.  352, 
i^-^c;)  N;:ild  ^ua  Vita  T.  ì.  pag,  172.  Baldi* 
lìucci  T.  ili  pag.  124.,  nelle  sue  Notizie  o  Vi- 
ta. Se  li  M  nsu  nella  Vica  dell'  Acuto  citata 
aveile  dato  sufficiente  schiarimento  a  quanta  di- 
ce il  Baidinucci  nel  luogo  accennato ,  (pag.  123. 
e  S'g.  )  uun  ocqorre»ebbe  a  rne  il  farlo  aderto 
onde  togliere  laora  confuTione  e  dubbiezza  che 
s^mconci a  riguardo  a  qutfto  Sepolcro.  Il  Mi- 
fierbecti  nella  Cronica  mentovjta  ,  dice  che  fa 
oiamato  feppeliirfi  il  Co/ pò  di  Giovanni  nel  Co- 
io.  ed  il  iVianni  (  Vira  cit.  pag  652.  )  accorda 
facilrnenie  che  veni'de  in  tal  luogo  d^^pofitato, 
ma  chvi  la  Sepoituia  mancaffv*  >  o  nel  rifarfi  il 
pavinienro  ,  o  il  Coro  (  ed  io  piiuroilo  la  direi 
tolta  neli'  occalìone  che  fu  il  Corpo  disumato  per 
trasferirlo  alcrove  )  onde  abbiamo  per  primo  Se- 
poiCto  deir  Acuto  (juefto  del  Coro  ,  di  cui  sono 
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ce  in  Sanca   Maria  del  Tiurc,   per   la    me- 
moria 


Ignoti  i  contrafK^gnì  e  1'  iscrizione  qualunque  fi 
fuHcio  .  Il  Baiuinucci  ripor.a  una  Dclibtiuzione 
tratta  da  un  Libro  dell'  Opera  com:nciaro  nel 
1390.  di  far  dipignere  fra  k-  aitie  la  Sepol  ura 
di  Gio.  Acuto  ,  pcj  effcre  la  prima  co:)Sumata 
ed  in  luogo  non  ateo;  ed  il  Manni  (  Vua  ciu 
pag.  657.  )  in  quePfo  lo  corregge  con  tutta  ra- 
gione, giacché  per  avere  tlbaita  la  Deliberazio- 
ne da  un  libro  comin:iiro  nei  1390.  la  spacciò 
per  cofa  di  quel»'  anno  ,  nel  quale  n^n  che  cflec 
confamata  la  prima  memoria  dell' Acuto,  era 
vivo  l'Acuto  medefimo  .  Siccome  poi  q  eOa  Se- 
poltura che  fi  dice  ,  alìtica  non  apparefite  e  pojia 
in  luogo  non  atto  j  è  certamente  la  prima,  non 
$0  come  ii  Baidinucci  (  pag.  124.  )  intenda  che 
fofTe  dipinta  ,  giacché  oltre  ii  dover  edere  a  una 
parere  di  maggior  durata  ,  bisognerebbe  contro 
1'  aflerzioue  del  Minerbetti  porla  in  luogo  diver- 
so dal  Coro  ,  nel  quale  non  li  sarebbe  potuta  cer- 
tamente dipsgnere  ,  ma  bensì  fare  di  marmo  sul 
pavimento  ,  e  però  fucile  a  coni'umarfi  in  breve  ,  co- 
me fi  e  veduto  succedere  ad  altre  polle  a'noìiri  tem- 
pi e  consumate  ,  pei  efTcre  in  luoghi  ,  come  è  que^ 
fto,  soggetti  del  cont:nao  al  caip  fìart-  delle  gen- 
ti, e  bene  il  due  che  era  ;;/  /uogo  non  atto  nuò 
indicare  molro  bene  i!  C-o.  UbeMo  è  h*  la 
scrittura  riporcata  dal  BaKì> nucc»  dice  ,  che  (i 
dia  con  altra  a  dìpignere  ad  Agnolo  di  Tadd-o 
Caddi,  e  Giuliano  d' Airigo  ,  non  oftanre  che 
pgU  ftetto  nella  Vita  dei  Caddi  (  T.  li.  p.  S2.  ) 

ponga 
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moria  di  Giovanni   Acuto  Inglese  ,   Capi- 


tano 


ponga  la  sua  morte  nel  1387.,  vale  a  dire,  tre 
anni  avanti  che  fi  principiaflTe  a  fcnvere  quel 
Libro,  e  6»  avanti  la  morte  delT  Acuto  ,  cosa 
affatto  impofllbile  .  Io  non  so  come  il  Manni 
non  facefTe  a  quefto  rifleffione  ,  ma  s'  io  debbo 
dire  il  mio  parere  credo  ,  tenendo  forte  la  scric- 
tura  citata  dal  Baldinucci ,  fia  neceflario  prolun- 
gare affai  la  Vita  del  Caddi ,  e  che  il  Vasari 
da  cfTo  feguita  erralfe  nel  porre  la  morte  di  A- 
gnolo  Tanno  1387.  ,  come  errò  nell'  abbreviare 
quella  del  fuo  Padre  Taddeo  ,  facendolo  morire 
nei  1350.  quando  nel  i3«»^  era  certamente  vivo, 
e  viffe  forse  altri  parecchi  anni  .  (  Nora  alla 
Vita  di  Taddeo  nel  Baldin.  T.  IL  page-  76.  ) 
Sarà  pertanto  neceffarie  il  prolungarla  canto  che 
egli  vivefle  in  tempo  in  cui  la  memoria  dell* 
Acuro  fofle  molto  logora ,  che  trattandofi  di  un 
luogo  continuamente  caìpcftato,  e  di  un  maSrmo 
di  poco  piofonda  e  superficiale  scrittura  ,'  potè 
accadere  circa  20.  anni  dopo  la  morte  dell'  Acu- 
to, vale  a  dire  verso  il  141 3.,  cosa  non  irra- 
gionevole trattandoli  del  figlio  di  un  Uomo  che 
potè  vivete  fino  al  ì'^60.  Io  dico  quefto  in  man- 
canza di  certi  documenri ,  a' quali  sono  per  ce* 
dere  ognora  di  buona  voglia  .  Che  se  a  taluno  sem- 
braffe  troppo  prolungamento,  io  lo  prego  a  ri- 
flettere che  morendo  Taddeo  verfo  il  1360. ,  se 
il  Vasari  e  il  Baldinucci  pongono  rettamente  il 
1300.  \)^r  anno  delia  sua  nascita,  avrebbe  avuti 
soli  anni  60.,  e  però  non  fuori  di  propoflto  che 
irgli  lafciaffe  Agnolo  in  età  di  20.  anni ,  il  qua* 
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tano  de'  Fiorencini  ,    che  eia   morto  I'  an* 

no 


le  per  confcguenza  nel  I4n-  sarebbe  fiato  in  età 
di  73  anni ,  e  purciò  come  vecchio  e  piatico  Mae- 
fìro  eletto  dai  Comune  a  dipignere  nel  Duomo. 
Qiiefta  vecchiezza  del  Caddi  forfè  fu  quella  che 
pjocurandogii  pttfto  la  morte  non  gli  permife  il 
cominciare  quel  lavoro  ,  perchè  la  ragione  chf? 
non  difpiace  al  Mjnni ,  (  Vita  cir.  pag  659.  ) 
per  quello  che  (\  diià  in  appreflb,  d  può  d  fB** 
cilmente  ammettere  *  Dice  egli  che  faià  re- 
ftata  sospesa  la  determina7Ìone  faua  del  Se- 
polcro per  avere  Riccardo  II.  Rè  d'Inghilterra 
chiede  pemurosameate  ai  Fiorentini  ed  ottenute? 
le  fue  offa,  il  che  cgi  lieva  da  una  lettera  dei 
Fiorentini  ad  elio  la  quale  egli  riporta,  ma  senza, 
la  data  che  era  la  cofa  più  effenzia'e  ne  da  in- 
cluderfi  in  un  8cc.  Quanro  è  certo  che  Riccardo 
II.  morì  nel  1400,  e  peiò  secondo  il  detco  dit 
sopra  avnti  la  dererminazione  di  dipignerc-  il 
Sepolcro,  altrettanto  pare,  fecondo  una  fcnttura 
riportara  dai  Baidinucci  che  produrrò  in  appres- 
so ,  che  nel  1405.6  dopo,  rolla  dell' Acuto  fos- 
sero in  Firenze,  come  io  credo  che  fieno  tutto- 
ra, e  forse  la  concessione  di  effe  non  ebbe  effetto 
per  la  morte  del  Re  .  Che  la  mor?e  del  Gaddi  a 
altra  ragione  piuttoiìo  fosse  cagione  di  ometrerd 
quel  lavoio  ,  io  lo  rilevo  anco  da  quefto  ,  che  il 
Sepolcro  del  Farnese  neli*  iileffo  tempo  ordina- 
to ebbe  una  illeffa  sorte,  onde  fi  fece  in  al- 
tro tempo  e  non  dipinto,  ma  di  rilievo  come  (i 
è  veduto  .  La  scrittura  poco  fa  accenaata  del  Bai- 
dinucci 
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no  1393.  un  cavallo   di   terra    verde,  te- 


nuto 


dinucci  (  Noriz,  delTUccello  cìt.  p^g.  125.)  pec 
ffffere  re^iftrata  in  un  libro  cominciato  nel  1405. 
la  prese  forse  al  suo  solito,  come  dell'altra  os- 
servò il  Manni  ,  non  senza  errore  ^per  di  queli* 
anno,  quantunque  sembri  dovere  eiTer  polleriore 
alia  deliberazione  di  dipignerfi  il  sepolcro  che 
abbiamo  polla  circa  il  14»?'  eccola  „  c/fe  Gio, 
t^guto  già  Capitano  de  ponga  fi  del  luogo  dove  e, 
e  pongali  ahhoffo  Jotto  terra ,  in  luìgo  debito  e 
conftieto  „  Da  quefvo  \\  rilev;i.,  oltre  l'efiilenza 
delle  Sue  offa  in  Firenze  dopo  la  morte  dei  Re 
Riccardo,  che  elle  erano  liuto  dissotterrate  e  po- 
ilc  in  qualche  cafla  sopra  rena  in  alto ,  forse  al- 
lora che  fi  pensò  a  far  dipignere  il  suo  Sepolcro 
per  collocarle  p  effb  ad  tilo.  Se  uno  volefTe  farli 
ad  indovinare  ,  potrebbe  dubitare  che  certo  ferra- 
mento murato  in  aito  pctpendicolarmen^e  allo 
spazio  che  refta  rra  M  bufto  dello  Squarcialupi  e 
il  Foggio  ,  in  quella  medefima  navata  alla  parete 
dencìo  l*  ultimo  ateo,  e  che  sembra  edere  flato 
già  soiU'gno  di  »]uaiche  caffetta  di  legno  oifuaria 
o  cìncfa.ia  ,  nggeile  in  qualche  fimile  vaso  le 
sue  olTa  .  Quella  deLbcrazion:^  dovette  nascere 
nel  tempo  che  non  lì  pensava  forse  più  al  Sepol- 
cro,  vaie  a  dire  pr.ma  del  14^6.,  giacché  m  tale 
anno  pone  il  Bai.'inucci  (  luogo  cir.  p.  125.  ) 
la  deliberazione  di  fa  lo  dipignere  a  Paolo  Uccel- 
lo ,  ed  e  no  abile  che  vi  ^\  d«ce  ,  che  ei  lo  dipin- 
ga >  dove  era  prima  dipinto  il  detto  Gio,  di  tei'' 
ra  verde  f  e  qui  è  dove  iì  Baidinucci  ammette  uà 

altro 
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nato  bclliffimo,  e  di  gnindezza  straordina- 

v'u  : 


nitro  Sepolcro  dipinto  Inninri  a  quello  ,  vale  a 
dire  il  primo,  (  che  non  [K)tè  edere,  come  ho 
dento  Sopra,  dipinto  )  guafto  per  l' antichità  e 
non  più  godibile  a  tempo  di  Paolo  Uccello  nel 
ì^'-fó.y  qualche  dal  5593.  in  cui  morì  i'  Acuto  al 
145(5.  che  non  sono  più  di  43.  anni,  poffa  una 
pittura  fopra  una  parete  e  ben  difcfa  ,  dirfì  ed 
cfl'tire  realmente  guafta  per  antichità  ,  vegl^endofl 
la  pittura  dell'  Uccello  ,  che  oltrepaffa  i  3.  secoli 
afTai  godibile  ,  e  solo  una  volta  fiata  bisognofa 
di  qualche  pìccolo  risarcimento.  Siccome  il  Bai- 
dinucci  fa  in  quefle  Notizie  dell'  Uccello  una 
gran  conFufione  di  tempi ,  così  non  voglio  eiTec 
mallevadore  dell'esattezza  con  cui  riporta  quelle 
Scritture  ,  e  potrebbe  in  quella  deliberazione  in- 
tcnderfi  lo  fteflb  che  in  qiieìio  che  ei  riporta  più 
sotto  (  pag.  125.),  dove  fi  comanda  che  1* Uccel- 
lo dipinga  nuovamente  il  detto  Gìo.  Acuto  e  il 
Cavallo  ,  non  eflendo  il  primo  ,  da  erto  pure  di- 
pinto ,  piaciuto  .  Checche  folle  di  quello  non  so  ,  il 
Baldinucci  però  è  di  parere  {  pag.  127.  )  che  non 
fi  disfacelTe  la  prima  pittura  altrimenti ,  ed  il 
Manni  inclina  a  credere  che  tal  deliberazione 
non  averte  ciF.tro,  giacché  ei  la  m.etre  in  fors»^ 
(  Vita  cit.  pag.  658.  6^g.  )  ,  Quefle  ofTervazioni 
ho  voluto  fare  sui  Baldinucci ,  nelle  quali  ficcome 
io  poflo  avere  sbagliato,  così  io  fpero  che  fieno 
per  trovarci  un  giorno  documenti  con  cui  fi 
pofTano  correggere  senza  pericolo  di  sbaglio  i 
veri  errori  di  tempo  di  cimilo  Scrittore  .  Siccome 
'  agli 
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ria  :  e  sopra  quelio  l'immagine  di  eflb 
Capitano,  di  chiaro  fcaro,  di  gclor  di  ver-i 
de  terra  ,  in  un  quadro  iito  braccia  die- 
ci; nel  mezzo  d'  una  flicciata  iella  Chie- 
sa: dovè  tirò  Paulo  in  prospettiva  una 
gran  ca{Hi  da  morti  ,  fingendo  che  'l  cor- 
po vi  fafie  aentro  (408);  e  sopra  vi  pò*» 
se  r  immagine  di  lui  arr^ato  da  Cipita* 
no,  3  cavallo.  La  quale  opera  fu  tenuta» 
ed  è  ancora  cosa  belUfflma  per  pittura  di 
quella  sorte;  e  se  Paulo  non  avelie  fatto, 
che  quel  Cavallo  muove  le  gambe  da  una 
banda  fola  ,  il  che  naturalmente  i  cavalli 
non  fanno   (409);   perchè  cascherebb:  no 

(il 


agli  Eruditi  non  saranno  a  mio  credere  ingrate 
quefle  rifielfioni ,  così  in  grazia  loro  poiteranno 
in  pace  gli  altri  quella  lunghezza  che  va  annes- 
sa di  natura  sua  alle  diligenti  ricerLhc  riguardo 
a' tempi  ,  ne'  quali    uno  errore  tira    seco  moiri. 

(408)  Se  fi  davtife  preftar  feJe  al  M.inni 
(  luogo  cit.  p.  6$g,  )  furono  TolTa  dell*  Acuto  ac« 
cordato  in  dona  a  Riccardo  II.  Re  d'Inghilterra. 

(409)  Il  B:>ldinucci  non  senza  buone  ragioni 
difende  T  Uccello  (  luogo  cit,  p.  127.  )  dall' ac* 
cusa  àoì  Vasaii,  e  l'ilìeiTofa  il  Manni  nella  Vi- 
ta deir  Acuto  (  pag.  657  )  dimanierachè  fi  può 
dire  inoggi  affatto  dileguata  quella  taccia  di  er- 
rore .  facendo  tutti  giudizia  air  accortezza  <^eli' 

Uc- 
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i[  il  che  forse  gli  avvenne  ,  perche  non 
era  avvezzo  a  cnvalcare  ,  ne  praticò  con 
cavalli  ,  come  con  gì*  nitri  animali  )  sa- 
rebbe questa  opera  perfettiffima  ;  perche 
la  proporzione  di  qael  cavallo,  che  è  gran- 
diffimo  ,  è  molto  bella  ;  e  nel  basiAmento 
vi  sono  queste  lettere  pavli  vccetxi  opvs. 
,,  Tralascia  il  Vafari  le  sue  armi ,  che  veg- 
gonfi  in  due  scudi  nella  facciata  del  cas- 
sone, vale  a  dire  un  Archipenzolo  nera 
con  tre  nicchi  bianchi  in  campo  bianco» 
come  pure  l' elegantiffima  iscrizione  che 
vi  fi  legge  come  segue  (410) 
[  Ioannesr 

Uccello ,  che  fu  il  primo  dopo  il  miglioramento 
dell'arte  a  dipignere  con  maniera  lodevole  gli 
animaii  .  Il  Migliore  quanto  11  moftrò ,  per  que- 
llo allorj  pretefo  errore  ,  contro  rUccello  indifcre- 
to  (  pag.  35.  )  alcrettanro  fu  corrivo  nel  perdonare 
come  licenza  pittoresca  una  cosa,  secondo  lui, 
contratia  alla  natura  di  quello  animale  rappre- 
sentato. 

(410)  Il  Gori  parlando  di  qiiefla  Ifcrizione 
nel  T.  Ile  pag.  2^5.  delle  Iscrizioni  della  Tosca- 
na,  errò  in  due  maniere ,  vale  a  dire,  neli*  at- 
tribuire quefta  a  Matteo  Palmieri  ,  e  nel  crede- 
re che  il  Migliore  ne  fospettaflV  anch' egli  ♦ 
giacché,  come  il  Mann!  (  Vita  cit.  pag.  ^55  ) 
ofTerva,  fu  autore  di  elTa  (  e  meglio  farebbe  il 
dire  quello  che  l'adattò  all' Acuto  )  Bartolom- 
«neo  Fortini,  figlio  di  Ser  Benedetto  Segretario 

dell» 
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loanosis  ,  Acutus  .  Eques  .  ^iiiianrjicus  •  Dux .  Aetatis  .  S 
iìae.Cauti{ririiiu.Et.R.ei,rvliiicaris.  Peritiaitiius.  Habaii-  ,  Eft  . 

__  Cu-  ^ 

della  Repubblica,  ed  il  Migliore  (  p  ^4.  )  noa 
sospettò,  ma  alTcìì  con  rutta  veiità  efTere  iìna 
dal  Pahnìeri  lodato  con  le  pa'oie  Dux  aetath 
fuae  caittijftmus  ,  io  che  non  già  incendere  fi  debbe 
nella  Ifcrizione  ,  ma  nei  Tuo  Libro  da  Temporibus  y 
nei  luogo  citato  di  sopra  ,  ove  ciaendola  dui»  Isi-ii- 
zlone  pofla  antecedenrenicot<  ,  fi  quali  con  le  iiteffe 
parole  all'Acato  l'Elogio.  I:  Fortini  per  altro 
non  fu  l'autore  deli'  Ifcrizione  uiopriamente  ^ 
ma  quegli  che  con  gran  gsudizio  Stpjìe  adattare 
air  Acuto  r  elogio  che  nella  seguente  Iscrizione 
era  ftato  moiri  ifecoli  avanti  dato  a  Fabio  Maf- 
fimo  da' Fiorentini,  che  nel  Ttratro  gì' inalzaro- 
no onorifica  Statua 

Q^  F.  Maxìmus 

Dì  amor,  Bif.  Cof   V,  Cen. 

for-  Interrex.  II  rAed,  Cur, 

H.  IL  Tr.  Mil    IL  Pontifex .  Augur 

Primo  ,Qouftilatu    Ligures  .  Sube 

git  .  Ex  .  lif  Tfìuinphavit  .  Te^  tìo  .  Et 

Quarto  .  Hamrbalem  .  Coinpìuri 

bus  .  Viófoi'Is    Ferocem  ,  Subfcquet^ 

do  .  Cocrcnit  .  Diélator  .  Ma^y/h'o 

Equitum  .  Mi  nudo  .  Quoius  ,  Popu 

Ins  .  hnperium  .  Cum  .  Di^ators 

.   '        Imperio  .  Aequavn-at  .  Ft    Extrrcitui 

Projìigatu  .  hubvenit .  Et    Eo,  Nomi 

ne  .  Ah  .  Exercitu,  Mi'mciano    Pa 

ter  ,  Appellatua    Eft  .  Con  fui,  Quin 

tuni  .  Tarentum  .  CepJt  .  Triujnpha 

vit .  f)ux    Aetatis    Suae  .  Cauti  (fi 

mus  ,  Et .  Re  ,  Miiitaris     Penti/Jìmuf 

Habitus  .  Eft ,  Princeps    In  .  SenatUITi 

DuQbu^ .  Lujiris  •  Le^us .  Eji 
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Curioso  è  quello  che  ci  narra   di  lui  i'rnn- 


co 


Del  ritrovamenfo  di  quefta  Iscrizione  ,  che  do» 
verte  nccelTanamcnre  accadere  avanti  al  i^l6. 
Ile!  luogo  deiT  Antico  Tfatio  Fioiemino,  unica- 
mcnu'  .id  Avi  pezzi  ed  alla  reità  della  Statua 
del  mcJerimo  Fubio  ,  conÌ  parla  Vincenzio  Borghi- 
ni  '\Orig.  di  Firenze  n  lia  P.  I.  pag.  ipi.  )  >»  Io 
non  so  così  bene  ,  se  con  quefta  Isciizionc  ,  fu 
trovato  anche  il  \<:\\o  della  ftarua  micia  o  pare 
in  i>ezzi  ,  ch.^  s-Mvifleio  come  piette  ordinane  a 
rii-mpiere  le  rr.ura,  della  reiìa  è  ceito,  perchè 
qu  buono  uomp  ,  che  la  trovò  ,  persona  grofTa 
e  maieriaìe  ,  recarolì  a  noia  V  (ffer  moleilato 
tuiro  li  giorno  dalle  p(  rfoii^  che  correvano  a  ve* 
dere  la  vera  immagÉne  ai  così  buon  Cittadino, 
e  tanro  cacto  .  e  valoroso  Capiraoo  ,  voendofì 
pevate  d'intorno  quel  fjUiiio,  con  bizzarra  ri^ 
soluzione,  e  ilrana  .  e  con  infinito  dispiacere  de' 
bcg  i  ingegni  ,  Ja  gitcò  ne' fondamenti  ,chvr  faceva 
allori  ;  ci:ìe  migi  r  op^ia  aliai  eia  (  e  m  ai  or  pub- 
blicamente lì  dide  )  che-  vi  fufFe  ilaco  tglì  gitca- 
to ,  che  almanco  arebbe  fatto  -naggior  ripieno  „ 
Io  non  fo  come  dopo  quefto  d  scorso  del  Bor- 
ghini  ,  poffa  il  Manni  (  Vita  del*  Acuto  p.  6^6.) 
utribuire  a  quvl  buon  Uomo,  a  cui  non  sono 
fiancati  fimili  pofteriormente  ,  il  sotterramento 
eziandio  deila  Iscrizione,  senza  ricordai  lì  di  quel- 
lo che  avea  detto  nelle  note  al  B->rghini  (  luogo 
:ic.  p.  i8p  )  vale  a  dire,  che  eìia  efifte  originai^ 
mente  ntlia  R^gil  GaUerìa,  e  che  ivi  ftt  copiau 
àal  Cori , 
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co  Sacchetti,  per  denotare  qual  fofle  l* 
3ttac(;o  di  qaefto  gran  guerriero  alla  sua 
arte  »  e  eh'  io  non  voglio  tralasciare  di 
riportare  con  le  .sue  ftelTe  parole  ,  in  gra- 
zia di  quelli,  che  di  mojtti  arguti  e  fat- 
ti piacevoli  fi  dilettano,  ,>  (41 1)  Quella  che 
fece  Meffer  Giovanni  Augut  (412)  a  due 
Frati  minori,  fa  adai  piacevole  rispofta; 
i  quali  jFrati ,    andando   a    lai    per    alcua 

loro 


(411)  Novella  CLXXXI. 

(412)  Non  dee  far  maraviglia  il  vederfi  a[^ 
pellaie  Augut ,  giacché  ,  son  parole  del  Manni>, 
,,  in  varie  guise  (  sua  vita  pag.  <5?3.  )  venne 
di  Giovanni  scritto  ed  appellato  il  cognome  pec 
la  varietà  delle  lingue,  e  delle  pronunzie,  per 
cui  pafsò  non  meno,  che  per  la  co^ razione  po« 
polare.  Chi  lo  scrifTe  Kau  kkaduc  ,  chi  Hauduc^ 
chi  Haukevvoda  .  AUn  espreffero  Hatihrevoode  ^ 
altri  Hauhehhode  ,  Haticobbeda ,  e  ^Aukovbattdfi 
alcuni  Hatikruvude  i  alcuni  fLÀughout  9  Aucud^ 
Haucud ,  Hauffud ,  come  ho  io  notato.  Altri 
tìnalmenre  Auguto  Aguto  lo  diflTero  tra  noi  ,  o 
il. vero  Acuto.,  ed  a  tal  voce  vi  fu  chi  diede  il 
flgnifir.ato  di  Falcon  di  Bosco.  „  Che  il  Troncì 
negli  Annali  lo  chiami  Augufio  vuolfi  piurcofto 
attribuire  ad  errorje  delio  fìampatore  ,  e  non  suo 
come  vorrebbe  il  Manni  (  luogo  cit.  p.  635.  ) 
perchè  lo  trovo  alla  pagina  404.  nominato  Agu» 
to ,  E*  da  vederd  incorno  a  qugfto  Capitano  1* 
Ammirato  nella  Storia  Fiorentina  e  la  Vita  pie 
volte  citata  del  Maani  • 
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oro  bisogno  n   uno  suo    ertelo  ,    laddove 
?gli  era  ,  chijm.no   Mortecchio,  quafi  a- 
IO  miglio  di   qua  da   Cortona,  e   giugnen- 
Jo  dinanzi  alla   sua    presenza  ,    com'  è    di 
loro  usanza,    difTono:    Monfignore  Dio   vi 
li's?  pìce .  E  quegli  subito  risponie.-  Dio  vi 
■oiga   la   voftra  elemoHna      Li   Frati  ,  qu  i(i 
spaventati,    difTono:    "^'rrnore,    pe  che    ^i 
dite   voi  così?  DifTe    Mv  (Ter  Giovanni  :  an- 
zi  voi   perchè  dite   voi  e- sì  a   me  ?  DifTo- 
no i  Frati  :    noi    creJevano    dire   bene  .  E 
Mefler    Giovanni    lispose  ;    come    credete 
dir  bene,  che  venite    a  me,  e  dte,  che 
Dio  mi  facci   morir  di    fime?  non    sapete 
voi,  che  io  vivo  di   guerra,  e  la  paccf  mi 
disfarebbe?  e  così  come  io  vivo   di  guer- 
re, così    voi    vivete   di    lemofine  ;  sì  che 
la  rispofta  »  che  io  v*  ho  fatr.i  ,  è  fiata  (i- 
mile  alla   voftra  salutazione .  I  frati  fi  ftrìn- 
;sono  nelle  spaile,  e    diffono:  Signore,  voi 
avete  ragione  ;   perdonateci  ^  che   noi   fia- 
mo  gente   grolfa  .   E  fatta   alcun  aUra  fac- 
icenda  ,  che  aveano  a  f?are  con  lui    fi  par- 
tirono, e  tornarono  al  Convento  di  Cafti- 
Iglione  Aretino,  e  là  contarono  quefta  per 
una  bella  e  nuova  novella  ,  e  specialmen- 
te per  Mefl'er  Giovanni    Augut  ,  ma    non 
per  chi  averebbe  voluto  ftare  in  pace  .  E 
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per  cerco  e  fa  quelT  Uomo,  cli^  più  du- 
rò in  arme  in  Italia  che  altro  daraflTe  mai, 
che  darò  anni  seffànta  (413)  ed  ogni  ter* 
ra  qa:^fi  gli  era  trlbatnria  ;  ed  egli  ben 
seppe  fare  sì,  che  poca  pace  fa  in  Italia 
f3C*sao!  tempi  ,,  Le  rifl.  (lioni  che  fa  qain* 
di  il  Sacchetti,  e  che  ternano  meritamen- 
te in  biafimo  de  nemici  della  pace,  per 
brevità  le  tralascio.  Dopo  il  Sepoicro  delP 
Acato  trovafi  la  quinta  delle  Statue  coloffìii 
di  cart?>pefla  di  Santi  Fiorentini  ,  la  quale 
rappresenta  S.  Andrea  Vescovo  di  Firen- 
ze, né  già  S.  Andrea  Corfini  come  vuole 
il  Richa  (414)  il  quale  ci  da  egualmente 
che  degli  altri  T  Autore,  ed  è  dì  un  An- 
tonio d'  Annibale  .  Vedefi  quindi  dopo  il 
pilaflro  il  Sepoicro  di  Niccolò  Marucci 
da  Tolentino,  altro  Capitano  Generale  de' 
Fiorentini  in  una  maniera  fimile  a  quello 
dell'Acuto,  ma  di  chiaroscuro,  ne  già 
di  terra  verde.  Il  Pittore  di  quefto  fu 
Andrea  dal  Caftagno,  (415)  di  cui  poche 

opere 


(4:3)  Il  Manni  (  Vita  cit.  p.  661,  )  non  ac* 
corda  fiffatto  numero  di  anni  e  con  ragione. 

(414)  T.  VI.  pag.  117, 

(4-' 5)  Vasari  nella  sua  Vita  T.  I.  p.  5<^. 
dicendo  ;>  £>ipln$e  in  Santa  Maria  dei  Fiore 
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opere  fi  contano   inoggi  ,  per  ragione  delle 
vicende    seguite    nelle    Chiese,  e  per  T  i* 
Tom.  IL  X  gno- 


rimagine  di  Niccolò  da  Tolentino  a  cavallo , 
e  perchè  lavorandola  un  fanciullo  che  paffava  , 
dimenò  la  scala,  egli  venne  in  tanta  collera  ,  co- 
me beftiale  uomo,  che  egli  era  ,  che  sceso  gli 
corse  dietro  infino  al  canro  de' Pazzi  »»  Querto 
Sepolcro  dovea  anch' e (To  fard  di  marmo,  come  fi 
rileva  dal  Migliore  ,  (  pag.  35.  )  ma  ebbe  rifles- 
sa sorte  di  quello  delP  Acuto  .  Il  Caftagno  imitò 
il  moto  del  Cavallo  dell'Uccello  nel  suo,  giacché 
in  quel  tempo  era  fiato  V  Uccello  bafiantemente 
difeso,  e  fi  pnò  ciedere  risparmiatogli  il  dispia- 
cere di  farglielo  disfare  ,  e  nuovamente  dipigne- 
le  .  Tanto  il  Sepolcro  dell'  Acuto  che  il  prefente 
avendo  con  l'andare  del  tempo,  in  parte  per 
l'altrui  trascutaggine,  fofFerto ,  furono  nel  paifa- 
to  secolo  ripuliti  e  rifioriti  òovq  la  tinta  era  con- 
sumata o  divenuta  smorta  ,  (  Baldinucci  Vita  dell' 
Uccello  T'  III.  pag.  125.,  Vita  del  Caftagno  ivi 
pag.  ipS.  )  il  primo  nel  1688.  neli' occatione  del- 
le Nozze  del  Gran  Principe  Ferdinando  ,  e  quel- 
lo del  Tolentino  parecchi  anni  avanti ,  vale  a  di- 
re in  occafione  delle  nozze  di  Cofimo  III.  Padre 
di  detto  Principe  ,  il  che  indica  aver  sofi^erto  più 
il  moderno  deli'  antico  ,  giacche  quel'O  dei  Tolenti- 
no è  pofterìore  .  Chi  vuole  intendere  di  quello 
famofo  Capitano,  che  terminò  infelicemente  ia 
vita  prigione  del  Duca  di  Milano ,  può  vedere 
TAmmirato  all'anno  143^.,  dove  narra  effere  fia- 
to precipitato  da  certe  aitiilime  balze  ,  quantunque 
altri  lo  vogliano  morto  di  veleno*  Si  può  vedere 
anco  il  Migliore  pag.  3^,  il  Poggio  nd  Ub.  VÌL« 
il  Richa  T.  VI.  p.  130.  e  alta* 
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gnoranza  del  pofleirori,  come  lagnali  nel- 
le Notizie  di  Andrea,  il  Baldinacci  (4i6),   I 
Dalle  bande  del  Caflbne  ,  sopra  di  cui  ve*  i 
defi  la  figura  eqaeftre  di  Niccolò,  sono  due  :| 
putti    ciascuno  de' quali    tiene  una  targa, 
delle   quali   nella    deftra   è  dipinta  V  arnie  ; 
di  eflb  Niccolò  d'un  Leon  d'oro  rampan-  ! 
te  in    campo  d'argento,  e  nell'altra    noni 
è  già  un  arme,  come  dice  il  Richa ,  (417))' 
nia  la  sua    imprefa,  come  fi   rileva    dalla 
provvifione  delle  $ue  Esequie  riportata  dal 
Migliore,  (418)  rappresentante  un  cerchio 
o  corona  di  funi  con    quattro  nodi .  Nel- 
la faccia  davanti  del  Caflbne  leggefi  que- 
flo  breve    Epitaffio,  che    per  riuscire  an- 
cTufta  la  cartella  ,  fu  abbreviato  ftranamen- 
te,  eflendofi  fatte  alcune  lettere  grandi  ed 
altre  piccole  ,  che  nel  corpo ,  o    nel   va' 
cuo  lasciato  dalle   maggiori   sono   ftate  a- 
dattate  (4^^), 


HIC 


(415)  T,  III.  pag    ip8. 

(417)  T.  VI.  pag..   131. 

(418)  pag.   35-  ,    .  « 
{419)  Il  Richa  ha  errato  nel  npottate  queH 

iscrizione  leggendo  nel  secondo  verso  Nicolaus  eft 
Tolentinus ,  tuttoché  egli  aveffe  potuto  dal  Mi- 
gliore averla  efacta  ,  se  la  bizzarra  ortografia  dell 
originale  gli  fofle  riuscita  moietta  •  Egli  non  fu 
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HIC  QVEM   SVBLIMEM   IN   EQVO 

J»ICTVM    CERNIS    NICOLAVS    TOLENTINAS 

EST    INCHTVS    DVX   FLURENTIM    EXERCfTVS  * 

1  yredb  queflo  Sepolcro  anzi  in  sull'angolo 
inferiore,  che  al  Sepolcro  delT  Acato  re- 
fta  più  lontano,  vedefi  un  antico  Taber- 
nacolo di  legno  ove  sul  fondo  d'oro  son 
dipinci  i  SS.  Cofimo  e  Damiano,  di  cui 
porta  ciascuno  nel  nimbo  o  diadema  in 
tal  guisa  scritto  il  nome,  SanBo  Cosano  Mar-- 
tyri  ^  &  DoBori  ^  e  Sanfh  Damiano  Marty- 
ri-,  &  Dolori  ^  volendoli  da  chi  scrifTe  , 
che  fu  probabilmente  verso  il  fiorire  dì 
Giotto  o  poco  dopo ,    intendere  per   Dot- 

I  tore  la  profefilone  dì  Medico  esercitata 
da  effi  .  Sono  abballo  due  piccole  floriet- 
te  dipinte  de'  medefimi  ,  e  da  ciascuno  de* 
lati  un  arme,  che  ii  Richa  non  avendoci 
sapute  defcrivere  ,  (420)  dirò  non  ravvi- 
sare   cosa    alcuna    i>^lla    deftra  ,    ma    che 

X  2  nella 


Tolentino  di  cognome  ma  Tokntinate  di  origi- 
ne appellandofi  de'  Marucci  ,  onde  la  lezione  del 
Ridia  è  notabilmente  scorretta  . 

(420)  T.  VI.  cit,  pag,  131.  Io  dico  che 
non  le  seppe  descrivere  quantunque  confefli  d* 
ignorare  solo  a  chi  appartengono  ,  perchè  quefta 
fteflOi   confeifigne   ne  è  una  riprova  .  Infatti  noo 
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nella  finiflra  è  dentro  lo  scado  altro  scu- 
do più  piccolo  avente  un  gruppo  di  tre 
fTionti  con  una  croce  sopra ,  che  supera 
il  vertice  di  elTo  .  La  Cappellania  Corale 
che  porta  il  titolo  di  S.  Cofimo  e  Da- 
miano fi  dice  fondata  su  quefto  Taberna- 
colo, ed  il  Richa  ci  da  per  fondatore  un 
Agnolo  Ghezzi  o  di  Ghezzo  del  quale  po- 
trebbe eflere  quella  o  l'altra  consunta  ar- 
me .  La  cosa  però  è  alquanto  ofcura,  e 
'  per  quefta  oscurità  forse  non  gode  que- 
lla Cappellania  Prebenda  alcuna  ,  eflen- 
do  data  dal  Capitolo,  Ne  viene  quin- 
di sopra  la  Porta  in  alto  un  Depofito  di 
legno  e  nel  vano,  tra  le  mensole  o  becca- 
telli che  Io  softengono,  Tarme  di  Toledo 
di  scacchi  azzurri  e  bianchi  ,  e  sopra  una 
nicchia  finta  alla  muraglia,  fatta  con  in- 
tenzione di  porfi  sul  caflbne  la  sua  ftatua, 
o  r  immagine  alla  parete  dipinta  .  Fu  fat; 
to  erigere  quefto  monumento  da  Cofimo  L 
alla  memoria  di  D.  Pietro  di  Toledo  Vi- 
cere  di  Napoli  suo  suocero,  il  quale  mo- 
ni 


facendo  diftinzione  dall'una  all'altra,  segno  è 
che  ei  non  ravvisò  niente  neppure  nella  finiftr» 
che  è  quella  veramente  di  cui  può  di^^fi  eflere 
ignoto  a  chi  appartenga  ,  perchè  nell*  a.Ura  è  iguo* 
to  ang9  ciò  che  vi  fu  dipinto  • 
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ri  in  Firenze  T  anno   l;53.  >   diflero  alca* 
ni  per  intemperanza   usata    nel    mangiare  » 
altri  di   veleno,  ed  altri  finalmente  di  una 
febbre    terzana    doppia    (421).   PaflTata    la 

Porta 


(421)11  Segni  pag.  349.  attribuisce  la  sua 
morte  al  soverchio  cibo  ed  aldi  d  fordini .  Il  Ri- 
dia (  T.  VI.  pag.  122.  )  ripoita  T  opinione  di  al- 
cuni che  tengono  efTer  morto  per  aver  mangiati 
molti  beccafichi  ,  ma  quello  non  (i  può  ammet- 
tere quando  fi  rifletta  che  la  sua  malattia  ebbe 
principio  nel  mese  di  Gennajo  »  e  il  dì  22.  del 
mefe  di  Febbrajo  morì,  come  fi  ha  dall' Iftoria 
del  Granducato,  (  T.  I.  pag.  201,  ediz  in  4.  del 
178 1,  )  ove  fi  rileva  onde  fia  nara  Y  opinione  che 
egli  morifle  di  veleno  ,  dicendovifi  „  Ma  il  di- 
fagio  del  viaggio,  l'età  avanzata  e  il  rigore  del- 
la ftagione  avendolo  reso  infermo  di  terzana  dop- 
pia con  aggravio  di  catarro,  morì  tinilmente  1Ì 
ai.  di  Febbrajo  afljftito  dalla  fig  ia  e  dal  genera 
lasciando  Don  Garzìa  suo  Luogo  Tenente  ali* 
esercirò  .  Siccome  la  pompa  funebre  fu  ordinata 
con  molta  parfimonia  ,  e  il  Cadavere  era  Oato 
trasferito  alla  Metropolitana  di  notte  con  poco 
seguito  e  molta  s^grete7za  ,  il  vo  go  informata 
di  ciò  che  era  fuccelfo  a  Pisa  ,  vale  a  dire ,  V  aver 

!  fojlo  il  Duca  Cofimo  in  qaella  Città  molte  genti 
a  guardia  per  timore  de*  fuoi  Spagnuoli  ,  imma- 
ginò che  per  opera  del  Duca  gli  fcffe  fiara  ac- 
celerata la  morte  „  Io  non  fo  come  pofla  conve- 
nire quefto  con  quanto  dice  il  Richa  nel  luogo 
citato  ,  vale  a  dire ,  che  le  fue  Esequie  furono 
fatte  solennemente.  Dice  il  medefimo  Richa  che 

I  quefto  CafTonei  il  quale  non  è  in  veiun  conto 

finto 
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Porta  appunto  ,  vedefi  la  seda  ed  ultima 
delle  sei  flatue  di  Santi  coloiTalì,  e  quella 
rappresenta  S.  Gìo.  Gualberto,  opera  dì 
Giovanni  Caccini.  Ne  viene  quindi  alla 
parete  un  caffone  o  depofito  di  m:^rmo, 
che  nella  facciata  davanti  ha  scolpita  una 
croce  ,  in  mezzo  a  due  Armi  o  scudi  en» 
trovi  un  Aquila  .  Qaefto  Sepolcro  è  (lato 
dubitato  elTer  quello  di  Aldobrandino  Oc- 
tobaoni  Anziano  della  Repubblica  Fioren- 
tina ,  celebre  per  quel  che  di  lui  ci  narra 
Gìo.  Villani  .  (422)  La  Tc^gione  di  creder- 
lo tale  nasce  dal  leggeri!  nel  detto  Villa- 
ni edere  flato  il  suo  corpo  ,  fià  sepolto 
di  tre  anni  ,  eftrattg  dal  Sepolcro  e  flra- 

scina- 


finto  di  marmo  mischio  ,  ma  del  colore  naturale 
del  legno,  fa  podo  in  principio  al  primo  Pilaftro 
della  Tribuna  della  Croce,  e  tolto  quindi  pec 
dar  la^go  ad  un  Apoflolo,  vale  a  dire  alla  Statua 
di  S-  Tommaso . 

(422)  Si  vcgi^n  la  nota  (245)  alla  pag.  i8S. 
Il  Migliore  ed  il  Richa  pafTano  fopra  a  qutfta  opi- 
nione,  da  non  ammetterfì  in  Verun  conto,  tutto* 
che  iìa  certo  che  i'  Octobuoni  ebbe  in  S.  Repa- 
rata  magnifica  Sepoltura  ,  e  per  tcftimonianza  del 
Villani  ,  e  di  Gio.  Boccaccio  ,  che  nella  Lettera 
a  M.  Finn  de' Rolli  djce  ,,  La  volontaria  pover- 
tà d'Aldobrandino  d' Ortobuono,  gP  impetrò  e 
onore  pubblico  ,  e  imperiale  sepoltura  alla  mor- 
te „  {  Pro/e  di  Dante .  e  dd  Bocc*  Edi^*  di  JPVr* 
del  17^3.  'p^-g*  277-  }. 
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scinato  per  la  Citta  ,  giacché  eflendofi  più 
volte  aperto  quefto  Caflbne ,  non  un  cor- 
po intiero,  ma  reliquie  di  un  Corpo  so- 
nofi  trovate,  (423)  da  poterfi  credere  un 
avanzo  di  quello  sì  inumanamente  trat- 
tato .  Con  buona  pace  però  di  quella  o- 
pinione  ,  io  tengo  che  alle  parole  del 
Villani  (\  opponga  affolutamente  ,  e  T  ed- 
llenza  di  quello  caffbne  ,  e  delle  oda  in 
cfTo  ritrovate  .  Imperocché  noi  abbiamo 
da  lui  che  il  Sepolcro  fu  abbattuto  o  fia 
gettato  a  terra  dal  furore  del  popolo  ,  e 
per  conseguenza  danneggiato  e  rotto ,  e 
qui  abbiamo  un  Sepolcro  intiero  ed  in- 
tatto ,  e  se  non  contenente  un  corpo  in- 
tero, con  tal  porzione  di  eflb  >  che  non  a- 
vrebbe  potuto  evitare  il  furore  inumano 
di  quella  irritata  plebe.  Infatti  nelT  ulti* 
ma  vifita  che  fu  fatta  (424)  il  trovò 
diviso  r  interno  del  Cadono  in  tre  spar- 
timenti  ,  elFendovi  entro  quello  di  mezzo 
un  teschio,  in  altro  alcune  offa  ,  e  nel  ter- 
70  niente.  Come  potrebbe  adunque  efier- 
vi  reftata  la  parte  principale  di  quel  cor-» 
pò,  vale  a  dire  il  capo,  che  dovea   effere 

il 


(423)  Migliore  pag,  3$.  Righa  T,  VL  pag.  122» 

(424)  Richa  ivi  • 
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il  primo  preso  di  mira?  Né  il  Sepolcro 
certamente  di  Aldobrandino ,  che  vuoto 
eziandio,  era  un  eterno  monamento  della 
sua  virtù,  ed  un  oggetto  odioso,  ai  suoi 
nemici,  potette  reftare  in  piedi  ,  né  in  grado 
da  poterfi  ,  sedata  In  furia  del  popolo ,  risar- 
cire ,  del  che  vedrebbonfi  ,  se  pure  accaduto 
fosse  ,  manifefti  indizi ,  ne  del  suo  corpo  bar- 
baramente trattato  potrebbe  efiftcre  sì  no- 
tabile porzione  da  non  sfuggire  alla  era* 
deità  del  popolaccio,  non  potendofi  nep- 
pure ammettere  che  le  sparse  reliquie  fos- 
sero da  alcuno  suo  amorevole  dopo  quello 
ftrazio  raccolte,  e  ripofte  di  nuovo  nell* 
Urna,  giacche  più  non  efifteva ,  effendo 
fiata  abbattuta  e  gUafta .  A  tutto  quefto 
fi  aggiunga,  che  dovrebbe  leggeri!  in  que- 
lla cada  quel  barbaro  diilico  che  riporta 
il  Villani ,  e  che  diverfe  sarebbero  le  Ar- 
mi nella  principale  flicciata  di  efla  scolpi- 
te .  Che  se  alcuno  rispondefle  quelle  let* 
tere  potere  eflere  fiate  già  scolpite  in  qual- 
che liftello  dì  marmo,  murato  alla  parete 
fotto  o  sopra  all'Urna,  e  non  nella  me- 
defìma ,  come  con  altre  flmìli  fi  potrebbe 
esemplificare,  io  mi  firci  flrada  con  que- 
llo appunto  a  crederlo  piuttofto  il  Sepol- 
cro di  Andrea  Pisano,  giacché  la  mancan- 
za  dell'  Epitaffio  ,   che   vuole    in   effo   il 

Vasa- 
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Vasnri  ,  (425)  è  quella  che  fa  il  maggio- 
re odacelo  per  crederlo  dcflb .  Non  ces- 
serebbero inoltre  di  efiere  molto  adatta- 
bili ad  clTo  le  Aquile  de'duc  scudi  ,  come 
impresa  particolare  di  Pisa ,  da  cui  pili 
che  per  il  proprio  cognome  intitolofiì  , 
come  quella  che  unitamente  al  nome  dell* 
Imperador  Federigo  Tusò  nelle  monete,  po- 
rtavi forse  da  Nino  suo  figlio  in  mancan- 
za di  arme  propria  e  gentilizia  ,  e  come 
tale  in  quelT  atto  adottata,  in  quella  gui- 
sa che  un  noftro  Raimondino  Manescalco, 
non  trovando  in  se  o  ne' suoi  maggiori  ra- 
gioni onde  un  impresa  più  che  l'altra  gli 
appartenere,  e  volendone  pur  fare  alcu- 
na ,  come  uomo  comunale  e  ordinario, 
quella  del  proprio  Comune,  vale  a  dire 
il  Giglio  della  Repubblica  Fiorentina,  e- 
lefle.  (426)  Or  non  sarebbe  plaufibile  il 
dire  che  qucft'  Aquila  ,  la  quale  non  ha 
due  colli  >  come  vuole  Piero  Monaldi  (427) 

che 


(425)  Nella  fua  Vita  T.  I.  pag.  153.  Si  po- 
trebbe anche  dubitare  che  1*  Epitaffio  riportato  da 
cffb  fofTe  un'elogio  fattogli  pofteriormente  ,  né 
mai  affilTo  al  fuo  Sepolcro  ,  e  lo  ftile  del  mede- 
fiaio  porrebbe  aiutare  quefta  opinione  . 

(426)  Manni  Sigilli  T.  IV.  pag.  ^7. 

(427)  Scoria  delle  Famiglie  Fiorcnr.  MS. 
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che  abbia  quella  degli  Occobiioni ,  ma  on*' 
solo,  appartenga  per  T  addotta  ragione  al- 
lo Scultore  Andrea?  Checche  fia  di  qua- 
fio  ^  giacche  sarebbe  un  volere  indovina^ 
re,  io  concorro  piuttoflo  col  parere  dì 
qaeilì,  che  ci  danno  quello  Sepolcro  co- 
me di  Corrado  Secondogenito  dell'  Impe- 
ratore Arrigo  III.  leggendofi  nelt'  Moria 
del  Sozzomeno  Piftoiese  all'  anno  ios7* 
come  vvegoe  „  Conradus  Filius  Agnetis  , 
&  Henrici  IIL  fìlìus  secundus  genìtus  ^  quem 
'Pater  adhuc  vivens  Italiae  praefecerat  Fh' 
Tentine  moritttr  ,  uhi  honorìfice  sepelitur .  „ 
Io  ho  voluto  riportare  le  parole  di  qae- 
fto  Iilorico  orìginalìiiente»  perchè  appari- 
sca, quanro  s'ingannò  il  Migliore  (428) 
ne!  dire  quanto  appreflb  „  Il  noftro  Soz- 
zomeno ,  dice,  che  morì  in  Firenze  nel 
Iior.  ricoveratovifi  fuggendo  la  persecu* 
zione  del  Padre  „  e  poco  sopra  lo  Ghia- 
ma  Primogerito  de!!'  Imperatore  Arrigtt 
IIL,  moftrando  tanta  diverficà  dalle  paro- 
le del  Sozzomeno  da  far  credere  non  aver- 
lo veduto.  L*  opinione  che  quefto  Sepol-' 
ero  appartenga  a  Currado  unitamente  ali* 
altra,    vìen    riportata   dal  Migliore  senza 

dimo- 


i 

(418)  Pag.  37.  ■ 
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dimostrare  maggiore  propenilone  perl'ann, 
ed  in  qaefto  è  seguitato  dal  Richa,  ina  T 
Autore  delle  Memorie  delle  Nozze  del  Prin- 
cipe Ferdinando  alrre  voice  citato,  dice 
francamente  appartenere  a  Currado,  che 
egli  chiama  come  il  Migliore  Primogenito 
di  Arrigo  III.  (4^9)  Che  se  a  taluno  defle 
faftidio  il  trovarvifi  dentro  poche  ofHi ,  è 
facile  a  persuaderfi  che  fiaìi  il  reftante 
smarrito  m  una  neceffaria  vicenda  di  que- 
fto  Sepolcro,  giacche  dovette  efler  tolto 
dalla  parete  di  S.  Reparata,  dove  prima 
fu  pofto,  e  trasportato  altrove  jino  al  tem- 
po che  terminata  la  nuova  Chiesa  fi  po- 
tefle  collocare  in  efTa .  Ognun  vede  per- 
tanto che  in  tale  occafione  fi  dovettero 
eftrarre  le  ofi*a ,  e  che  per  la  poca  dili- 
genza potettero  facilmente  smarrirfi  o  eoa 
altre  confonderfi  ,  onde  neli' occafione  di 
doverfi  murare  in  qaefto  luogo  il  Caflbne, 
quelle  fi  saranno  entro  ripofte  che  allora 
efiftevano.  Paffato  quefìo  Sepolcro  trova- 
fi  r  ultimo  dei  quattro  Apoftoli  finti  » 
e  quello  è  il  Simulacro  del  celebre  Pog- 
gio Bracciolini  da  Terranaova  Cittadino 
Fiorentino,  il  quale  nel  descrivere  T  liloria 

Fio- 


(4^9)  Pag,  54. 
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Fiorentina  fa  da  Foreflieri    tenuto    fi  p^r-^  ■ 
ziale  verso  i  saoi  Concittadini  che  ebbe  a 
dire  di  lai  il  Sannazzaro. 

f 
Dum  Patriam  laudat ,  damnat  dum  Poggìus  hoflem  - 
Nec  tnalus  ejt  àvis  ,  nec  bonus  hijhricus 

Il  Tabernacolo  e  Nicchia  ove  riposa  è  di 
legno,  (ìccome  quello  che  gPè  dirimpetto 
da  me  già  descritto.  E  qui  alzando  al- 
quanto lo  sguardo  vedefi  alla  parete  mu- 
rato certo  ferro  ,  del  quale  avendone 
già  altrove  parlata  (430),  non  occorra 
qui  ragionare  .  L'  ultima  cosa  che  refta 
finalmente  da  ofTervarfi  è  il  bufto  di  mar- 
mo di  Antonio  Squarcialupi  Mufico  ,  ed 
Organica  celebratiffimo,  collocato  dentro 
un  ornamento  tondo ,  che  fi  tiene  efler 
fattura,  secondo  il  Richa,  (4J1)  di  Bene- 
detto da  Maiano,  quantunque  il  Vasari 
non  ce  lo  dica  ,  ordinatogli  dal  Magnifico 
Lorenzo  de*  Medici  il  quale  fu  Autore 
della  seguente  iscrizione  che  ivi  sotto  fi 
legge  (4V)  / 

\  MVLTVM 


(430)  Nella  Nota  407. 
(451)  T.  VI.  pag,   121. 
(^32)  Migliore    pag.  37.  II  Ridia  dice,  che 
«luelto   buda   era   già   socto  V  Organo  ^  ma  neh 

la 
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MVLTVM   PROFECTO   DEBET    MVS'ICA    ANTONIO 
S^VARCIALVPO    OIIGANISTE   IS    ENIM   ITA    ARTI 
GRATIAM    CUNIVNXIT   VT   (^VARTAM    SIBl    VID 
.  ERENTUR    CHARITES    MVSICAxM    ASCIVISSE    SO 
'       ROREM    FLORENTINA    CIVITAS    GRATI    ANIMI 
OriCIVM    RATA    EIVS    MEMOillAM    PUOPAGARE 
CVIVS    MANVS    SEPE    MORTALES    IN    DVLCEM    AD 
MIRATIONEM    ADPVXER^T    GIVI    SVO    MONV 
AIENTVM   POSVIT. 

PafTariJo  adenb  a  parlare  delle  Reliquie, 
non  intendo  di  fare  un  minuto  Catalogo  di 
effe  in  quella  guisa  che  fecero  T  Arcidia* 
cono  Minerbetti,  il  Cionacci,  il  Migliore, 
il  Richa  ed  altri,  ma  di  dar  relazione  di 
alcune,  la  di  cui  Iftoria  non  fi  potrebbe 
omettere  senza  taccia  di  mancanza  nelT 
ìllaftrazione  di  qaefta  Bnfilica  .  Le  più  ce- 
lebri sono  quelle  dì  S.  Zanobi  Vescovo  Fio- 

ren- 


la  cacciata  de' Medici  per  oJio  della  Famiglia 
tu  disfatta  quefta  memoria  e  ripianato  il  muro. 
Siccome  è  indubitato  che  il  bull*o  presente  è  il 
primo  ed  antico  ,  sebbene  1'  iscrizione  quanto  al 
marmo  e  al  caraciere  sembri  piii  moderna,  così 
io  credo  che  quefta  veniffe  in  quel  furore  spez- 
zata come  opera  del  Magnifico  ,  è  che  nel)'  oc- 
calìone  dì  doveri!  nuovamente  collocare  in  que- 
fta iftefla  Chiesa  il  bufto  dello  Squarcialupi  ,  iì  fa- 
cefTe  in  altro  marmo  scolpire  l' Isciizione  in  qual- 
che copia  conservata  • 


334  FIRENZE  ,| 

tentino,  l'autenticità  delle  quali  ha  i  sé^l 
gaenti  argomenti  .  Una  coftante  tradizione 
c'insegna  che  S.  Zanobi,  la  di  cui  morte 
ho  polla  alla  pag.  1 1.  verso  il  424.,  fu  sepol- 
to  nella  Bafilica  di  S.  Lorenzo,  e  che  poscia 
venne  trasferito  il  suo  Corpo  alla  nuova 
Cattedrale  ,  il  che  nel  luogo  cit::\to  ho  fidato 
efiere  accaduto  verso  il  490.,  tenendo  pec 
ruìova  Cattedrale  una  intitolata  S,  Salva- 
dorè  e  T  iftefla  appunto  che  poi  venne 
detta  S.  Reparata ,  nei  luogo  medefimo  fon- 
data ,  dove  la  noPcra  presente  maggior 
Chiesa  efifle.  Sino  all'anno  1350.,  vale  a 
àì^Q  nel  corso  di  circa  840.  anni,  non  ab- 
biamo notizia  di  vicende  accadute  al  Cor- 
po di  quefto  Santo,  non  oftnnte  T  elTerfi 
fino  del  I2p8.  cominciata  la  nuova  Caf 
tedtrtle,  che  con  egual  diftanza  allonta- 
nandofi  da!  più  angufto  circuito  dell*  an- 
tica, lasciava  nel  mezzo  intatta  l'antica 
Catacomba,  ove  pofto  fu  il  detto  corpo t 
secondo  T  antico  coftume  murato  sotto  un 
altare.  Non  oftante  l'eflere  scorfl  pifx  di 
otto  secoli  senza  che  alcuno  avefl'e  le  Re- 
liquie di  S.  Zanobi  vedute,  era  sì  coftan- 
te la  tradizione,  che  volendofi  in  quell* 
anno  ritrovare,  fi  scavò  con  ficurtà  sotto 
queir  altare,  che  ivi  fin  dall' antico  eretto, 
serviva  di  coftante  indizio,  e  ricrovoffi  sot- 
terra 
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terra  io.  braccia  entro  una  cada  co^iìmes- 
;sa  in  una  urna  di  mrirmo.  Delle  fjcrsone 
intervenute  ri  qaefl:ì  funzione,  e  di  que- 
jflo  ritrovamento  ci  da  la  notizia  Giovan- 
ni Villani  (4J3)  che  vifie  in  qual  tempo, 
dicendo  il  mcdeflrr^o,  che  fi  prese  alquan- 
to del  suo  teschio,  e  fi  fece  legare  in  una 
,Tefta  d'argento,  e  il  reftanrc  d^^l  suo  cor- 
po rimessero  nell'antico  podo.  Siccoaic 
quanto  appartiene  alle  vicende  delle  reli- 
quie di  S.  Zanobi  fu  infieme  riunito  daH' 
Arcidiacono  Luigi  Strozzi  e  dal  Cionac- 
ci  (4J4)»  c^-ì  anderò  dietro  alle  loro  trac- 
ce per  non  moltiplicare  autorità  di  Scrit- 
tori inutilmente.  Si  rileva  da  elli  pertan- 
to che  nel  1459.  efiendo  reftat?.  termina- 
ta la  Ciìl^a  di  bronzo  ordinata  al  Ghiperri, 

e  di 


(415)  Lib  X  Gap.  CLXXIL  Furonvi  prefenti 
tra  gli  airrì ,  quattro  V^-fcuvi ,  quello  di  Pila,  qn<?Uo 
jdi  Spoleri  ,  queL'o  di  Fiesole  e  quelio  di  Firenze 
turci  Fiorentini,  i  di  cui  nomi  non  dice  il  Viila- 
pi ,  ma  che  io  rilevo  dal  Ceir  echini  ,  il  quale  da 
'al't!  lo  ttafTe,  (  Cron.  de  Vefc,  Fior,  pag.  97.  ) 
cfTcre  ftaù  li  piìmo  T  Arcivt  <:cov  >  Simone  Salte- 
jielli  ,  \\  secondo  Bairnlamaieo  Bardi ,  il  terzo  Te« 
dice  Ai  otri ,  ed  il  quarto  o  fia  il  Vescovo  Fioren- 
tino, Francesco  Salvellii 

(434)  Relazione  delle  Reliquie  ce  tmisce 
iqutilo  Scrirto  dello  Strozzi  alla  Relax,  dei  Mi- 
R€i*beci:i  e  vi  fa  di  6uo  alcune  giunte  o 


i 

336  FIRENZE' 

e  di  sopra  descritta  fa  in  efla  rlpofta  la 
teda  d'argento  contenente  la  porzione  det- 
ta del  Teschio  di  S.  Zanobi,  ne  già  es- 
so intiero,  come  hanno  dipoi  senza  ri- 
flettervi detto  molti  Scrittori ,  e  come  dal- 
le lettere  delia  Gaffa  parrebbe  doverli  ri^ 
levare,  oltre  Tafferzione  di  Fr«  Domenico 
da  CorelLi  che  morì  nel  1483.,  vale  a  di- 
re molti  anni  dopo  la  traslazione  feconda 
di  S.  Zanobi ,  onde  parlando  della  fua  Cap- 
pella difie  (435). 

H/V  Sacra   Zenohii  requìescunt  Praesulis  ojja 
Et  preti  OS  a  Caput  cominct  Arca  suum 

Si  debba  certamente  intendere  e  nelle  pa- 
role della  Caffii,  e  in  quelle  di  Fr.  Do- 
Hìcnico  eflerfi  fatto  uso  della  figura  detta  dai 
rettorie!  sinecdoche,  in  cui  la  parte  prendefi 
per  il  tutto.  Nell'anno  suddetto  1439.  fi  pen- 
sò eziandio  a  trasferire  dalla  vecchia  Cata- 
comba,  che  per  ragione  della  rinnovazione 
della  Chiesa  era  finalmente  neceffario  toglie- 
re e  ridarre  a  diverso  uso  ,  il  reftante  del 
Corpo  di  Zanobi  .  Era  allora  in  Firenze, 
per    ragione   del    Concilio,  il  Papa    Eage- 

nio 


(435)  Tcococ.  De/it.  Erud.  del  Lami  T.XIt 
100. 
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nio  IV.  (436),  alla  presen7.a  del  quale, 
dell'  Imperatore  e  Patriarca  Greco,  ed  al-* 
tri  molti  PerfonAggi  che  nella  detta  occa- 
lìone  ili  trovavano  in  Firenze  ,  V  Arcive- 
scovo Fiorentino  Lodovico  Scarampi  tras- 
ferì il  detto  Corpo  dal  mezzo  di  Chiesa 
ove  era  (lato  Tempre ,  nella  Cappella  sot- 
terranea che  riesce  sotto  a  quella  del 
Santiflimo,  fatta  a  quefto  oggetto.  In  ta- 
le occafione  fiironvì  porte  quefte  lettere 
in  certe  lamine  di  piombo  ,  Hoc  corpus 
Beati  Zenobii  de  medio  Ecclejiae  ,  pojttum 
eft  Die  XXVL  Aprili s^  MCCCCXXXIX.  ,  le 
quali  furono  trovate  l'anno  1584.  da  Gio, 
Fabbri  Miniftro  delT  Opera  ,  che  alla  pre- 
senza del  Card.  Aleffiindro  de' Medici  Ar- 
civescovo di  Firenze,  e  di  Francesco  da 
Diacceto  Vescovo  di  Fiesole  fece  aprire 
la  detta  Cafla ,  come  in  un  suo  ricordo 
lasciò  scritto.  (4J7)  Egli  dice  che  non  tut- 
I  te  le  offa  del  Santo  vi  fi  trovarono,  man- 
I  (pandone  buona  parte,  indizio  probabile  che 
Tom.  IIL  Y  nella 


(45<^)  Cionacci  alla  pag.  4^» 

(437)  Ivi  46.  Il  Cerracchìni  pag.  237.  riporr 
ta  anch^egli  il  Ricordo  del  Fabbri ,  ma  dìverfifica 
fino  nell'anno,  dicendo  1583,  ,  dal  Cionacci ,  ond@ 
fembra  che  uno  di  loro  non  T  abbia  tratto  daU' 
originale  quantunque  ^mbedu«  1<>  dicano . 
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nelia  traslazione  fartafi  n.^l  1459.  fi  do- 
vette farne  parte  dal  Papa  o  dall  Arcive- 
fcovo  a  q  jei  Personaggi  che  v  interven- 
nero ,  e  da  queffo  nacque  fra  la  piebe 
voce  ,  che  il  Corpo  di  S.  Zjnobi  forte  ru- 
bato al  tempo  del  Concilio ,  e  trasferito 
in  Francia,  come  fi  ha  dal  Migliore,  (43>5) 
tuttoché  falsa  ed  insaffiliente  per  se  ilelfa 
si  manifefti .  In  quella  Cappella  sotterra- 
nea rfftarono  tuttavia  le  Reliquie  di  S.  Za- 
nobi  fino  alf  anno  1685.  in  cui  daèl' Ar- 
civescovo Iacopo  Antonio  Morigia  (439) 
vennero  eftrarte,  e  collocate  le  ella  in  un 
Reliquiarso  con  criftalli  ,  e  le  ceneri  in 
Un  vaso  dì  bronzo  dorato,  e  T  uno  e  l* 
altro  fi  ripose  nei  belliffimo  Caflbne  di 
bronzo  di  Lorenzo  Ghibern,  né  già  di  Cio- 
ne  Giliberti,  come  ridiculosamente  aiFerma 
il  Cerr^^cchini  (440),  il  quale  flava  già, 
come  altrove  fi  è  detto,  posato  ^u  quattro 
colonne,  e  così  dopo  un  corso  di  più  di  tre 
secoli  e  mezzo  vennero  a  riunirfi  in  un  sol 
luogo  le  Reliquie  di  S.  Zmobi.  La  Tefta 

d*  ar- 


(418)  Pag.  27. 

(439)  Si  veggi  lo  Strozzi  prefTo  il  Cionacci 
p3g  75*  »  o  nell'Edizone  della  Vita  di  S,  Zanobi 
dei  Mazza  del  ì6B$. 

(440)  Pag.  237.  citata,  _, 
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d'argento  che  per  molti  anni  (tette  uni- 
camente nel  Caflbne,  se  fi  dee  predar  fe- 
de al  Vasari,  e  al  Baldinucci  (441),  fu 
fitta  da  un  Maeftro  Cione,  che  quefl:' ul- 
timo Scrittore,  male  intendendo  il  pri- 
mo, appellò  Aretino,  ma  il  Richa  (442) 
dice  di  avervi  lette  quelle  lettere  smalta- 
te ,  Andreas  de  Arditi  de  Fior,  me  fecit.-,  la 
qual  cosa  non  avendo  io  avuta  comodità 
di  riscontrare  ,  non  voglio  decidere  sa 
quefto .  Oltre  le  Relìquie  di  S.  Zanobì 
dovrebbero  trovarfi  in  quefta  Chiesa  quel- 
le de' SS.  Eugenio  e  Crescenzio,  di  alcuni 
Santi  noftri  Vescovi,  cioè  a  dire  S.  Mau- 
rizio ,  e  S.  Andrea  ,  come  pure  di  S. 
Podio,  e  forse  di  quel  S.  Eugenio,  che  il 
Lami  non  ebbe  difììcultà  di  ammettere 
tra  i  Vescovi  Fiorentini,  come  fi  è  vedu- 
to alia  pag.  16.  De'  SS.  Eugenio  e  Cre- 
scenzio dice  Giovanni  Villani  (443)  che 
y  z  furono 


(441)  Vas.  T.  I.  pag.  138.  Bald.  T*  IV,  pag, 
J.  Notiz»  di  Maso  Finiguerra . 

(442)  T.  VL  pag.  181. 

(443)  Lib.  I.  Gap.  LXII.  La  pretenfione  del- 
a  Famiglia  Barali  d'  Empoli  riportata  dal  Manng 

Sigilli  T.  XV.  pag.  133.  )  ,  di  efTere  T  iftefla  da 
^ui  nacque  S.  Eugenio ,  è  da  porli  con  quella  dei 
Jirolami  nofta  riguardo  3  S.  Zanobi. 


1 
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furono  sepolti  in  S.  Reparata,  51  che  è 
molto  probabile,  ma  non  è  noto  però  il  luo* 
go  dove  riposarono  precisamente  a  prin- 
cipio. Si  crede  inoggi  plaufibilmente  elTer 
quelle  che  sono  nell'  ifteflTa  Cappella  sot- 
terranea di  S,  Zanobi  con  le  Reliquie  di 
altri  Santi,  e  forfè  unitamente  al  Corpo 
di  Stefano  IX.,  che  morì  certamente  in 
Firenze,  e  fa  sepolto  in  S.  Reparata.  Co* 
iimo  Minerbetti  nella  sua  Relazione  delle 
Reliquie  (444),  fu  di  quefto  sentimento, 
e  non  senza  ragione,  giacché  qùefte  Re- 
liquie furono  trovate  dentro  T  Aitare  del- 
la Croce  Tanno  1590.  con  quella  Iscri- 
zione ,  Reliquiae  SanBorum  Eugeiit  &  Cre" 
scentii  à*  SS.  Abdon  à"  Sennen  Martyrum 
&  aliorum  ^nnBorum  {/^^^)^  ma  poiché  fu- 
rono infieme  trovate  olla  di  un  Corpo  m- 
tero  più  moderno  ,  ed  un  pallio  ,  né  fi 
sa  che  ad  altri  poflTa  quello  appartenere, 
è  probibile  che  quivi  il  Corpo  di  Stefa- 
no IX.  fofle  da'  Canonici  riporto ,  il  quale  co* 

me 


(444)  Preflb  il  Cionacci  pag.  15. 

(445)  In  quefta  Chiesa  fi  fa  Ufizio  di  ntO 
doppio  per  la  fella  di  qiiefti  Martiri  »  e  dicefi  nel- 
la MelTa  i)  Credo  y  indizio  non  equivoco  che  ivi 
riposano  le  loro  Reliquie,  che  la  poca  diligenza 
di  cerei  tempi  ha  con  altre  confuse  <> 
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tue  riferisce  Matteo  Villani,  (446)  che  il 
suo  ritrovamento  accaduto  Tanno  1557. 
prcfTo  r  Altare  di  S.  Zanobi  ci  narra  ,  eb- 
bero edl  in  caftodia  per  doversegli  fare 
a  suo  tempo  onorevol  sepolcro.  E*  nota- 
bile che  il  Villani  non  ne  parla  come  di 
un  Santo,  ficcome  lo  dovettero  tenere 
quei  buoni  Canonici,  che  non  vedendo  ef- 
fetcuarfi  T  idea  del  Sepplcro ,  confusero  le 
fue  offa  con  quelle  dei  due  Santi  Fioren* 
tini  ,  e  de'  Martiri  ,  eifendofi  dipiù  smar- 
rita Taritica  iscrizione  ritrovata  col  cor- 
po ,  secondo  V  uso  di  que*  tempi ,  e  di  mol- 
te persoiie  de' noftri  poco  apprezzata.  L* 
avete  io  di  sopra  inclinato  a  credere  che 
il  solo  Stefano  IX.  tra  i  Romani  Pontefici 
venifle  in  quefta  Chiesa  sepolto  ,  patmi 
che  ficcia  più  forza  di  tutto  quello  che 
dice  per  provarlo  defib  ,  il  Minerbetti  • 
Quanto  alle  Reliquie  di  S.  Andrea  e  di 
S.  Maurizio,  dice  il  Minerbetti  fleflb , 
che  fi  dubita  efier  quelle  le  quali  furono 
ritrovate  in  due  urnette  V  anno  1584.  u- 
nitamente  alT  urna  delle  olla  di  S.  Zano- 
bi ,  quantunque  senza  alcuna  memoria  • 
Effendo  quefta  cosa  dubbiosa,  potrebbeii 
Y  3  dà 


(44^)  Lib.  VII.  Cap.  Xa 
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da  taluno  sospettare,  che  le  oda  eziandìo 
di  quefle  due  Urnette  appartengano  a  S. 
Zanobi ,  di  cui  nelT  urna  che  veramente 
le  conteneva  molte  ne  mancavano,  e  che 
perciò  fodero  prive  di  memoria  per  effer- 
vi  ftata  apporta  alla  principale,  ma  per 
dare  qualche  forza  a  qaefto  sospetto  sa- 
rebbe neceflario,  che  vifitate  da  persona 
intelligente,  foflero  quelle  di  S.  Zanobi  e 
delle  dae  urnette  ritrovate  tali  da  potere 
ad  un  sol  corpo  appartenere.  Egli  è  mol- 
to ragionevole  che  S.  Maurizio,  e  S.  An- 
drea ,  Vefcovi  per  altro  delle  di  cui  gefla 
iìamo  molto  all'  ofcuro  ,  veniflero  fepolti 
in  S.  Reparata  ,  ma  nelle  vicende  di  quella 
Chiefa  fi  perdettero  probabilmente  le  me- 
morie, che  della  efiftenza  delle  loro  Reti- 
quie  potevano  fare  indubitata  fede.  Il  Pog- 
gini  preifo  il  Richa  (447)  rileva  la  loro 
efiftenza  in  quefta  Chiefa  dalla  consuetu- 
dine, che  viene  /ib  immemorabiU  y  di  dirfi 
il  Credo  nella  Mefla  i  giorni  delle  loro 
fefte  ,  ma  egli  sbaglia  in  quello  alquanto , 
fé  già  il  Richa  non  T  intefe  male,  perchè 
quefto  fi  avvera  solo  riguardo  a  S.  An- 
drea j  non  facendofi   di  S.  Maurizio  dalla 

Chiesa 


(447)  T.  VLpag.  183. 
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Cfilesa  Fiorentina  alcuna  fella,  il  chu  ha 
fatto  nnfccre  alcuni  sofpetti .  Del  Corpo 
di  S.  Podio,  Pedo,  o  Poggio  che  dir  fi 
voglia  ,  efiftente  anch'  egli  in  una  delle 
Urne  porte  fotro  gli  Altari  della  Cappella 
fotterranca  di  S.  Zanobi  ,  dove  ftanno  le 
(in  qui  nominate,  fi  può  dire  eflervi  una 
tal  quale  certezza  ,  giacché  secondo  ab- 
biamo da  un  Decreto  dell'  Opera  riporta- 
to dall'  Arcidiacono  Strozzi  che  voglio  di 
ciò  mallevadore,  (448)  nel  1583.  efifteva 
la  memoria  o  epitaffio  di  marmo  porto  nelT 
antica  Sepoltura  del  medefimo  ,  il  quale 
viene  ordinato  collocarli  sopra  la  faa  Ar- 
ca alla  parete  ,  ma  non  elTendofi  querto 
flìtto  altrimenti  .  anzi  smarritafi  la  detta 
memoria,  è  accf^duto  che  fapendofi  efiftere 
quivi  le  sue  Reliquie  non  pofiiamo  indi-» 
viduarie  .  Se  lo  Strozzi  peraltro  fu  esatto 
nel  riferir  querto,  non  sartbbe  diliicile  il 
ritrovarle  con  la  fcorta  della  Memoria  di 
Gio.  Fabbri,  (449)  che  fi  trovò  presente» 
ed  anzi  fu  Autore  della  Viika  delle  Re- 
liquie fatta  nel  detto  anno  1585.  Quanto 
al  Corpo  di  quel  Vescovo  Euf^enio  tatto 
Y   4  ^      è  in- 


(448)  Cionacci  pag,  71» 
(4W  ivi  pag.  45* 
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è  incerto  ficcome  incerta  ,  e  quart  affattd 
ignota  è  1' efiftenza  del  Vescovo  medefinfiOf 
e  quefto  bafti  aver  detto  deile  Reliquie, 
che  trovanfi  nella  Cappella  fotterranea  di 
S.  Zanobi .  Le  altre  Reliquie  pofTedute  dà 
qaefta  Chiesa  sono  ne' due  Tabernacoli  di 
marmo  che  fìanno  ai  principali  Altari  del-. 
la  Tribuna  di  S.  Antonio  e  della  Croce» 
Sono  quefte  in  diverfi  Reliquiari  di  Ar- 
gento, di  Rame,  di  Avorio,  e  di  Criftailo, 
di  varie  forme,  ornati  di  smalti,  doratura 
ed  altro  j  fecondo  1'  ufo  de'  tempi  in  cui 
furon  fìtti  ^  e  de' luoghi  d'onde  vennero. 
Chi  volefle  sapere  i  nomi,  fotto  i  quali 
sono  conosciute  tutte  quefte  Reliquie ,  co- 
me pure  avere  una  qualche  notizia  dei  Re- 
liquiari^ del  modo  in  cui  vennero,  e  da 
chi  portati  i  può  vedere  il  Richa  ,  (  450  ) 
che  riportando  la  Relazione  del  Miner- 
betti  i  fa  ad  efla  la  neceflaria  agc^iunta  di 
quelle  che  al  suo  tempo  non  efifievano  é 
Non  intendo  già  che  il  Minerbetti  ,  il 
Richa,  e  gli  altri  che  delle  noftre  Reliquie 
trattarono,  non  meritino  esame ,  ma  poiché 
quella  lunga  imprefà  e  malagevole  sareb- 
be ^  dovendofì  unire  roflervazione  dei  Re- 
liquiari 


(4J0)  T.  VL  cit,  pag,  180. 


ANTICA  /•  MODERNA  345 
ilquiari  ad  uno  ad  ano,  e  degli  originali 
documenti  che  ce  ne  danno  T  Iftorìa  ,  co- 
si io  mi  riftringerò  a  parhire  di  alcune 
solamente  più  celebri  .  AH*  Altare  della 
Croce  ,  che  dà  una  Reliquia  di  efla  pren- 
de il  nome  e  lo  comunica  a  tutta  la  Tri- 
buna ,  trovafi  la  detta  Reliquia,  che  è  un 
pezzo  affai  notabile  per  la  grandezza  e  fat* 
to  in  forma  di  Croce,  in  mezzo  a  un  rie* 
chiflimo  Reliquiario  dell' iftefla  forma  che 
contiene  ancora  altre  Reliquie  .  Fu  farro 
quefto  a  spese  di  Maria  Maddalena  Arci- 
ducherta  d' Aaftria  moglie  di  Cofimo  II.  ed 
e  ornato  di  perle  e  dì  gemme  preziose  a 
segnò,  che  qiiefle  sole  senza  l'oro  del  Re- 
liquiario furono  ftimate  dal  Gioielliere  Giu- 
seppe Vanni  circa  850.  scudi.  (451)  Fu 
quefta  Reliquia  con  altre  donata  nel  1439* 
dair  Abate  D.  Federigo  di  Chiaramonte , 
Secondo  che  io  rilevo  dal  Minerbetti ,  e 
dal  Migliore  (452).  Il  secondo  Relìquia- 
rio  che  mi  piace  di  notare,  d'argento  do- 
rato e  fatto  a  spese  del  Canonico  Iacopo 
Mannelli  ^  così  vien  descritto  dal  Canoni- 
co 


(451)  Rlcha  T»  cit.  pig.  ipo. 

(452)  Vedi   il   Cignagci  pag.   14*   Migliore 
Pag.  31, 
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co  Salvino  vSalvini  (45;)  nelle  Notizie  del^^ 
detto  Iacopo.  „  Sapen. io  egli  dunque,  che 
nel  nofho  Duomo  era^o  alcune  Infigni  Re- 
liquie di  quel  Santo  Dorr«>re,  (  parla  di 
S.  Girolamo  )  le  fece  riporre  a  proprie 
fpese  in  un  grande  e  ricco  Vaso  d'  Argen- 
to dorato  (  come  accenna  Ferdinando  Leo- 
poldo del  Migliore,  citando  il  Diario  ma- 
noscritto del  Landucci  che  vide  in  quei 
tempi  ),  ove  fi  veggono  lavorate  di  smal- 
to due  Armi  di  sua  Famiglia  ,  e  dietro 
ad  efl'e  quelle  del  noflro  Capitolo  ,  e  del 
Magiftrato  dell*  Arte  della  Lana  edificato^ 
re  di  noftra  Chiesa  ,  e  quelle  lettere  in- 
tagliate 

BRACHIVM   AC   MAXILLA   DIVI  HtEROKiMI 
PUESBYTERI   EVG.   ITU.   PONT.   HAE    BiLlQVTAE 
HVIC   ECCLESIAE   DATAE    SVNT   FVERVNT  FAMILIAE 
PE    CLARAMONTE   HONORIVS    III.   ANN.   XVII. 
QVADRAGENAS   XVII.   INDVLSIT   CVICVMQVB 
CONFESSO   VISITANTI   IDEM   GREG.    XII.    IDEM 
MARTIN.   V.   Xyil.   INSVPER    CARD.   QVILIEET 
CVILIBET.     D.    C      lACOBVS    MANNELLIVS   CANON. 
fLOR.    AVREA   CSA   HOC    ARGENTO   EXCEPIT  . 
MCCCCLXXXVII. 

In  qaefto  Reliquiario  chiamato    grandini- 

mo 


Usi)  Weffo  il  Manni  Sigilli  T.  XV.  M*  ^^' 
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iTìO  da  Cofimo  Minerbecti  noftro  Arcidla*- 
cono,  poi  Vescovo  di  Cortona,  nella  De- 
scrizione delle  Sante  Reliquie  di  noftra 
Chiesa»  vi  sono  sparsamente  figure  di  smal- 
to della  Vita  di  S.  Girolamo;  dalla  deftra 
di  eflb  un  Angiolo  pur  d'  Argento  con  in 
mano  un  Libro  figurante  la  Sacra  Bibbia 
da  lui  traslatata  ,  ove  in  ambe  le  pagine 
così  fi  legge  . 

EN  .  LIBER  .  VITE  .  QVOD  .  PER  .  TE  .  VIVIMVS  . 
HIEUONYME  .  DIVINE  .  LEGIS  .  INTERPRES  . 
VIRGINITATIS  .  AC  .  PENITENTIE  .  SPLENPOR  • 

L'altro  Angiolo  ha  in  mano  il  Cappello 
Cardinalizio,  (454)  col  quale  fi  dlpigne 
per  io  più  il  detto  Santo.  la,  cima  final- 
mente del  Reliquiario  è  la  figura  del  me- 
defimo  S.  Girolamo  di  rilievo  ,  come  sono 
i  due  Angioli  ec.  „  Delle  Re!iq.uie  di  S. 
Barnaba  venute  in  Firenze  ,  e  porte  in 
quella  Chiesa,  di  cai  non  trovo  fatta  men* 
zione  dal  Minerbetti  e  dal  Richa ,  così 
parla  Gio.  Villani  (455)  »>  Nel  1311.  d' 
Aprile  vennero  in  Firenze  le  Reliquie  del 

Beato 


(454)    Solito   anacronismo   cU  que'tetnpi  1  e 
ftequentilTìmo  ne'  noftri  ancora  ♦ 


(455)  Lib,  IX,  Cap.  XIIL 
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Beato  Apoftolo  M.  Santo  Barnaba  ,  le  qu:i4 
li  mandò  da  Corte  il  Cardinale  Pelagra 
a!  Comune  di  Firenze ,  perocliè  sapea  che' 
Fiorentini  Taveano  in  gran  devozione,  e 
fanne  fatto  in  Firenze  gran  riverenza  ,  e 
solcnnitade,  e  farono  ripofte  nell'Altare 
dì  S.  Giovanni  in  Duomo  .  ,5  Tiovali  ini 
qaefta  Chiesa  una  Reliquia  di  S.  Giaflo 
Vescovo  di  Lione,  vale  a  dire  un  Brac- 
cio »  il  quale  era  già  nella  Chiesa  della 
Calza ,  portatovi  dai  Gesuati  dalla  loro 
suburbana  demolita  di  S,  Giulio,  e  dona- 
ta dair  Arcivescovo  Francesco  Nerli  il 
giovane  alla  Metropolitana,  che  ogn' an- 
no il  dì  2,  di  Settembre  ne  celebra  V  U- 
fizio  di  Rito  doppio  ,  dando  invece  alla 
detta  Chiesa  della  Calza  una  Mitra  o  Cap- 
puccio creduto  volgarmente  di  S.  Zano- 
bi,  (456)  ma  che  potrebbe  eflere  d'una 
Zanobi  più  moderno  .  Piacemi  finalmente 
di  parlare  delle  Reliquie  di  S.  Reparata 
che  per  notizia  dataci  da  Francesco  Fog- 
gini  già  Maeftrode'Cherici  (4^7),  ccnren- 
gonfil  in  un  Vaso  di  Criftallo  ornato  d*  Ar- 
gento dorato  con  figurine  smaltate  ,  e  ra- 
beschi 

(456)  Francesco  Poggiai  preffo  il   Richa  T. 
VI,  pag.  IP7' 

(457)  ivi  pag.  19S, 
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befch;  air  antichi.  Fu  queflo  donato  I  an- 
no 605.  A^  Colìmo  d^*' '  onci  delli  Che- 
rarJesca  Vescovo  di  Colle >  già  Arciprete 
Fiorentino,  a  quefta  Chiesa,  avendo  fat- 
ta quella  scoperta  il  Manni  e  comunicat 
tala  al  Richa,  (4<;8)  Affai  prima  però  di 
quefto  tempo  aveano  pensato  i  Fiorentini 
cV  avere  una  Reliquia  notabile  di  Santa 
Reparata  ,  ma  come  andafle  la  bisogna  u- 
diamolo  dal  seguente  racconto  di  Matteo 
Villani  (459)  ,>  EflTendo  ftati  certi  amba- 
sciadori  del  Comune  di  Firenze  alla  coro- 
nazione del  Re  Luigi  ,  per  lo  detto  Co- 
mune dpmandarono  grazia  al  Re  e  alla 
Reina  alcuna  parte  del  corpo  della  Ver- 
gine Santa  Reparata,  che  è  in  Tiano  (460) 
per  onorare  la  sua  Reliqua  nella  nobile 
Chiesa  Cattedrale  della  nofira  Città  edifi- 
cata a  fuo  nome  (461)  .  La  loro  petizio- 
ne dal  Re  e  dalla  Reina  fu  accettata  .  Ma 

però 


(45JJ)  Vedi  ivi  p9g.  197. 

(459)  Lib,  in.  Gap.  XV.  e  XVL  intefi .  li 
XVL  comincia  dalle  parele  .  Avendo  narrato» 

(4(^0)  Teano  Città  della  Campagna  Felice  nel 
Regno  di  Napoli  • 

(461)  Non  fu  la  presente  Cattedrale  edifica- 
ta al  suo  nome,  ma  il  popolo  così  l'appellò  ftt 
QMakhe  tempo  come  fì  è  detto  altrove  • 
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però  che  la  Città  di  Tiano,  ers  del  Con- 
te Francesco  da  Monte  Scheggioso,  li- 
^gliuolo  che  fa  del  Conte  Novello,  amicis- 
simo del  noitro  Comune  :  convenne  che 
con  sua  induftria  il  braccio  deftro  di  quel- 
la Santa  fi  procacciaffe  d'avere,  per  mo- 
do che  i  terrazani  non  se  ne  addcfibno  , 
che  fi  moftrava  loro  ,  ed  era  nel  paefe  in 
,  gran  devozione,  e  quefto  fi  mostrò  di  for- 
nire con  industria  ,  e  con  gran  sollecita" 
dine.  Gli  ambasciadori ,  credendofi  avere 
la  santa  Reliqua,  il  fignificarono  a' Prio- 
ri, acciò  che  alla  entrata  della  Città  T 
onoraflbno.  I  Rettori  del  Comune  ordina- 
ta solennifilma  proceffione  di  tutti  i  pre- 
lati cherici ,  e  religiofi  della  Città  di  Fi- 
renze con  grandifiìmo  popolo  d'uomini, 
e  di  femmine,  con  molti  torchi  accefi, 
comandati  per  l'arti,  e  forniti  per  lo  co- 
mune .  Il  Vescovo  di  Firenze  ricevuto  con 
le  sue  mani  iì  detto  braccio,  con  la  mano 
segnando  la  gente  molto  divota,  e  lieta, 
credendofi  avere  quella  S.  Reliqua  ,  fit 
portata  e  collocata  nella  noftra  Chiesa  a 
dì  XXIII.  di  Giugno  I552.  Avendo  narrato 
la  fede  e  la  reverenza  e  la  divozione  che 
i  noftri  Cittadini  ebbono  alla  Santa  Ver- 
gine ,  benché  lo  inganno  ricevuto  fos- 
se durato  in  f^de  del  detto  Comune  quat- 
tro 
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ero  anni  e  mefi  .  In  fine  fi  scoperse  il  sa- 
crilegio, e  lo  inganno  ricevuto  dalla  fe- 
mipile  aftuzia  della  bàdeira  del  nìuniftero 
di  Tiano,  ove  era  il  Corpo  della  detta 
Santa.  (462)  Che  vedendo  che  quello  brac* 

ciò 


(4(^2)  Il  Lamt  nelle  Novelle  Letterarie  { 17^4^ 
col.  279.  280.  281.)  riporta  la  seguente  Iscrizio- 
ne che  serviva  di  ftipire  a'ia  Porrà  delia  Sagre- 
ftia  della  Cattedrale  di  Teano,  che  è  socco  il  ti- 
tolo di  S.  Terenziano,  la  quale  coda  di  sei  verfi 
barbari  diftinci  in  tre  linee,  e  che  per  eflTer  la 
pietra  mancance  in  principio  reflano  tronchi  li  L 

III.,      e      Ve 

. germim  qua  decoratur 

Prasule  Landulfo  per  quem  Reparata  paratuf 

fieri  fecit  Reparata 

Cui  non  ve  le  5  immo  revele  s  regna  beata 
.     .     .....     centeno  duplicato 

xAtque  quater  den&  regimen  hiis  sodata 

E  immediatamenre  soggiugne  .,  sembra  alludere 
a  qualche  Cappella  o  Alcare  dedicato  a  S.  Repa* 
rata  di  cui  da  lungo  cempo  in  eflTa  Chiesa  (i  è 
venerato,  e  venera  il  Corpo  ,,  Da  quello  rileva- 
fi  che  non  in  una  Chiesa  di  un  Monaftero  di 
Monache,  come  dice  il  Villani,  ma  che  nella 
Caccedraie  di  Teano  efifta  ,  Io  non  so  se  quelle 
due  opinioni  poffano  conciliarfi,  giacché  pocreb- 
bero  efllre  nelle  Chiese  di  quella  Citrà  accadute 
vicende  che  a  me  non  eflendo  note  1  mi  rimetco' 

agli 
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ciò.  le  conveniva  dare  per  la  volonoà  del 

Re 


agli  schiarimenti  che  pofTono  darci  ì  periti  delio 
memorie  di  quella  che  i  Latini  dilTero  Teanum 
Sidicinum.  Non  sarà  in  tale  occafione  di- 
scaro a'nollri  Lettori  il  riportare  un  Com- 
pendio della  Relazione  delle  Sante  Reli- 
quie che  efiftevano  nella  Metropolitana 
iino  del  1615.  come  le  notò  T  Arcidiaco- 
no Fiorentino  Cofimo  Minorbetti,  e  so* 
pra  delle  quali  fa  fetta  erudita  dichiara- 
2Ìone  da  Francesco  Cionacci  ,  a  norma 
della  vifita  di  effe  Reliquie  fatta  nel  1633, 
e  primamente . 

Nella  Cappella  del  SS.  Sacranrento 
in  una  gran  Cassa  di  metallo,  con  ftorie 
in  effa  fatte  dal  Ghibertl  della  Vita  diS. 
Zanobi,  una  Tefta,  e  parte  del  bufto  d' 
argento,  di  piaftra  smaltata,  collocatovi 
parte  del  Capo,  nominata  la  Cherica  di^ 
S.  Zanobi  Vescovo  di  Firenze  . 

Sotto  in  una  Cappella,  dentro  Tal- 
tare  in  un  Urna  di  marmo  è  gran  parte 
del  Corpo  di  S.  Zanobi  ,  ed  era  nelle  Ca- 
tacombe,  o  Volte  di  S.  Repapata  . 

Nella  fteffa  Cappella  due  altre  Urne 
piene    di    offa,   che    (l   crede  fieno  di  St. 


i 
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Re,  e  della  Reina,  e  del  Conce,  simalan- 
Tom.  IL  Z  do 


Andrea  Vescovo  Fiorentino,  del  quale  fi 
celebra  la  fefta  a' 26.  Febbrajo,  e  di  S. 
Maurizio  pure  Vescovo  Fiorentino  ,  di 
cui   fa   menzione  Gio.  Villani  nel  Libro  II. 

Nella  medesima  Cappella  il  Corpo  di 
S.  Podio  Vescovo  Fiorentino,  che  vifTe 
Tanno  del  Signore  950,  e  la  cai  feda  fi 
celebra  a  28.  di  Maggio,  giorno  che  fi 
vuole  efTer  seguita  la  sua  traslazione  dal 
mezzo  di  Chiesa  nella  Cappella  di  S.  Zanobi. 

Una  Cadetta  di  legno  dorata,  a  mo- 
do di  Sepolcro  ,  entrovi  delle  Reliquie 
de  SS.  Abdon  ,  e  Sennen,  e  S,  Crescen- 
zio. Altra  Caffvtca  di  legno  dorata  a  mo- 
do di  Sepolcro,  ove  vi  sono  delle  Reli- 
quie di  S.  Eugenio;  la  feda  di  qiiefto  è 
il  dì  17.  Novembre,  e  di  S.  Crescenzio 
il  dì   I9.  Aprile. 

Le  altre  Reliquie  sono  ftate  condot- 
te, al  parere  de' detti  due  Scrittori,  da 
Coftantinopoli  j  e  sono.  Vaso  a  pirami- 
de ,  parte  di  argento  ,  e  parte  di  ra- 
me doTcUo,  con  più  sorte  di  lavori;  in 
eflbvi  una  cuflodia  di  criftallo  di  monta- 
gna,  collocatovi  la   parte  di   un  dito  dei 

Pre- 


.^54  JP  I  R  B  N  Z  E 

d<?gt:iif(4e  punto,  Con    le  Suore  sue,  per 

.^.^u..,..-^:  '  lo 

Pr^c^rsore  S.  Gio.  B^itriftaT  Proiiertóf  éll^^ 
la    Città.    Quello    dito  fu    porcaro  Tanno 

I  391.  a  Firenze  ,  da  Giovanni  Corsini ,  fra- 
tello di  Pietro  Cardinale,  e  Vescovo  di  Fi- 
irenze^  il  quale  efTendo  in  Coftantinopa- 
lì,  come  Grm  Siniscalco  d*  Armenia,  e 
molta  favorito  dall'  Imperatrice  ,  otren* 
ne  da  lei  una  particella  della  Verte  in^ 
consutile  di  N.  S, ,  e  il  predetto  dito  d| 
S.  Gio.  Battifta  ;  ed  il  Va^o  che  era 
nioìto  guado  ed  antico  ,  fu  poi  fatto  rac* 
Cpmodire  dal  Senator  Bartolommeo  Corfinu 

,L  Le  due  Croci  -,  una  del  Legno  SS,  deh 
U- -Croce;  T  altra  minore  di  oro,  nel* 
la  quale  vi  sono,  una  particella  del  pa* 
ne  dell*  ultima  cena  j  della  spugna,  col* 
la  quale  fu  abbeverato  N.  S. ,  della  can* 
uà,  della  verte  purpurea,  della  tonac^ 
inconsutile  ed  una  spina  della  Corona^ 
Quefte  due  Croci  furono  portate  in  Firen- 
ze j' anno  1454  di  Luglio  da  Marco  Ca* 
ftranselmd  Gentiluomo  di  Coftantinopoli t 
al  tempo  di  Cofimo  de*Medici,  e  ricevu- 
te con  grande  onore  dal  Clero  e  da  Mar 
girtrati ,  e  collocate  in  una  Croce,  che 
fu  poscia  fatta  rifare  e  adornare  di  gem^ 
eie  e  d' altro  da  Cofimo  IL  Que- 
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to  partìmenco  della    Rcliqaa  la  softennero 
Z  i     -._ dU 


Qaefta  Cri  ce  nella  predetta  Vifità 
futa  il  1633.  si  trova  descritta  negli  ap* 
prefTo  termini .  Una  Croce  d'oro  di  pia- 
ftra  con  baffi  rilievi,  lavori,  e  smalti  di 
jpiù  sorte,  scompartita  in  undici  vasi,  col- 
locntovi  cioè  ;  una  Crocetta  de!  Legno 
"della  SS.  Croce  nella  quale  morì  N  Si* 
genere .  Qaaccro  pezzetti  della  SS.  Croce 
predetta  .  Una  Crocellina  d'oro  di  piaftra: 
€Tìtrovì(  dicefi  )  del  pane  consacrato  da 
N.  S.  Gesù  Criflo  ne!!' ultima  Cena  ;  deh 
la'Spagna ,  con  che  fa  abbeverato  in  Cro^, 
ce,  e  altre  piccole  reliquie.  Un  mezza 
nòdo  della  Canna  che  percofle  il  Capo 
di  N.  S,  Un  pezzo  della  Lapida  del  Se- 
poicrò  dì  N.  Signore.  Un  Chiodo.  Ufi 
pezso  della  Vefte  inconsatite  di  N.  S. 
Una  Spina  della  Croce  di  Gesù  Crifìo. 

Le  Reliquie,  che  sono  in  quefta  Cro- 
ce, e  molte  altre  di  Apolloli  e  Santi  far 
rono  portate  di  Sicilia  in  Firenze  da  Don 
Federigo  Ab^te  di  Sunta  Maria  in  Giosa- 
fat  deir  Ordine  di  S,  Benedetto,  della  no- 
binffirna  Casa  di  Chiaramonte  Tanno  1419. 
celebrandofi  in  Firenze  il  Concilio  Generale . 

In 
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di  aflegnare  alcuno    di.  E  in  quefto  terri- 

pò 


In  oltre  fi  conservano  in  divcrfi  Re- 
liquiari .  Un  ArnpoIU  dì  criftallo  piena 
di  ceneri  di  S    Gio.  Baci/la  . 

Parte  notabile  del  Braccio  di  Sant* 
Andrea   A  portello. 

Un  Offo  lungo  due  itvti  del  Braccio 
di  S.  Giorgio  Marcire, 

Due  particelle  d'Offa  di  S,  Giovanni 
Damasceno. 

Parte  notabile  dell*  Anca  di  S.  Mar- 
co Evangelifla  . 

Due  parti  d' oOa  de' SS.  Cornelio^  e 
Cipriano  Martiri  . 

OfTj  mediocri  di  S.  Maria  lacchi  ,  e 
di  S  Maria  S>ilome,  Sorelle  della  glorio* 
iJTiiìa    M.dre  di   N.  S. 

Parte  molto  grande  dell' 0 Ha  di  S, 
Urbano   Papa  e   M. 

Oda  di  S.  Grisogono  Martire. 

P.ìrte  non  piccola  di  Odo  di  S.  Lu- 
ca Evang .lilla  • 

Alcuni  frammenti  d' OfTa  di  S.  Cri- 
ilofano  Martire. 

0(]a  e  ceneri   di  S.  Donato  Martire. 

Reliquie  di  S.  Lodovico  Redi  Francia» 

Parte 
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pò  «e  fcciono  nre   unò^  (invaiato  di  legno» 
Z  }  e  di 


Parte  del  Cranio  di  S.  Marziale  M. 

Parte  della  pietra  del  Sepolcro  di  N  S. 

VirtQ  della  Colonna  alla  quale  fu  fla- 
gellato N.  S- 

Una  particella  della  Verga  d' Aronne. 

Più  di  mezzo  braccio  quadro  per  o- 
gni  verso  del  Velo  di  S.  Agata  ^  reliquia 
miracolosa  contro  il  fuoco. 

Aicuh.i  pezzi  della  graticola  sulla  qua» 
le  fa  arroftito  il  Martire  S.  Lorenzo. 

Una  freccia  colla  quale  fa  ferito  S. 
Sebiìftiano,  e  parte  della  catena  eolia  qua- 
le fu  legato  . 

Una  piccola  Croce  di  rame  dorato, 
che  portava  il  S.  Abate  Bernardo,  colla 
quale  operava  molti   miracoli. 

Una  gran  parte  del  giaco,  ed  una 
J^arte  di  gujintio,  armatura  che  serviva  a 
S.  Giorgio  Martire. 

Un  Vaso  grande  d*  argento  dorato 
con  diverfì  lavori,  e  figure  di  rilievo  e 
smalto  all'antica,  con  due  spartimenti  p 
conserve  di  criflallo,  collocatovi,  la  par- 
te inferiore  della  mascella  di  S  Girolamo 
Dottore    deUa    Chiesa:   la  parte  dell' Oflb 

di 


J 

e%  geiTo,  che  propriamente  pareva  que!^ 

la 


dì  un  braccio  del  medefinìo  Santo.  Uti 
Anello  d'oiTo  bianco  de'jh  ciritura  del  mè^ 
defimo  Santo.  Qaeflo  Reliquiario  lo  (etè 
fare  a  sue  spese  il  Canonico  Iacopo  de^ 
Mannelli  circa  al   1400.     '^\^'^"'^  ^^^  ^^ 

In  un  altro  con iì m i T  "^asòf) afte  d* 
argento,  e  parte  dorato  di  rame ,  con  di- 
versi lavóri,  smaltati,  e  bafll  rilievi  cori 
un  Tabernacolo  in  seangoloV  éntro  vi  un 
pezzo  di  Odo  di  S.  Antonio  Monaca  A*^ 
bate;  un  pezzo  di  Oflb  di  S.  Sebaftiand; 
e  un  pezzo  d'Oilo  di  S.  Lodovico  Re  d J 
Francia.  ''     '        ^^^''^S"^'^  ^^^^^V^  ^^w: 

Uh  braccia ^  3  tà^è^^'mtàrM  ,so^ 
pra  una  base  di  rame  dorato,  collocatoci 
entro  la  parte  di  una  coitola  di  Si" Màrii 
Maddalena  .  ^  ^ 

^;;  Un  braccio,  e  mano  al  naturale  di 
argento,  sópra  una  base  di  rame  dorato 
collocatovi  in  detta  base,  dell' Oflb  di  S, 
Sebartiano  Martire. 

Una  CafTetta  a  Sepolcro  trasparente, 
armata  di  vetri,  ed  è  dì  rame  dorato^ 
con  quattro  Angiolini  di  rilievo,  coHoca- 
tovi  parte  delle  catene  di  S*  Pietro  Apo* 

dolo 


U    S^nta    Reliqu3  ,    e    4andQ    quella    <iori 
Z  4  gran- 


^olo  in  carcere,  Qiiefla  Reliquia  perveiv- 
ne  a  Fioremini  per  rae^zo  della  CpnteiT^ 
Matilde. 

Un  Vaso  a  ciborio  in  seangolo  con, 
piede  in  ottangoli  a  ovati;  tutto  di  rame 
dorato  con  diverfi  lavori»  e  smalti,  cot- 
locatovi  in  una  borsa,  un  cannellino  d'Os- 
so di  S.  Andrea  Apofiolo,  due  pezzi  d* 
Pflb  del  capo  di  S.  Iacopo  Apoftolor  dell* 
Offb  di  Sé  Brizio  Vescovo»  e  Cònfeno- 
re,    ed  una  piccola  pietra  del  Monte  Calij 

\Jn  Yzso  d  argento  dorato  lavorata 
eon  figure,  rabeschi,  e  smalti  allVantica^ 
jCon  un  boflbio  di  criflalto  di  montagna, 
collocatovi  particelle  e  frammenti  d'Ofla 
di  S.  Reparata  Vergine  e  Martire. 

Un  Reliquiario  d'argento,  lavorato 
^  modo  d*  Agnus  Dei ,  collocatovi  delle 
interiora  di  S.  Filippo  Neri»  e  della  ca- 
micia del  medefimo. 

,  Una  Tefta  e  psrte  del  Bufto  di  le* 
gno  dorato,  collocatovi  la  Tefta  di  Sr. 
Cordula  V.  e  M.  la  quale  è  una  df He  un^ 


dicimila  Vergini^ 


W 
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grande  pianto  ,  fece  credere  agli  Ambascia*»' 
dori  che  aveflbno  aflegnato  loro  la  Santa 
Reliqua,  e  a  Firenze  la  feciono  onorare 
come  santuaria  quello  fimulacro  per  co* 
tanto  tempo:  effendo  cagione  di  cotanto 
male»  non  manifeftando  la  sua  falsa  Re- 
ligione. Avvenne  che  il  Comune  del  me- 
se   d'Ottobre    MCCCLVL    volendo   d'oro 

e  d' 


Un  Braccio  di  legno  dorato,  entrovi 
una  Reliquia  iniigne  di  S  Giufto  Vesco- 
vo di   Lione  . 

Tali  sono  le  Reliquie  che  fi  venera- 
no in  particolar  modo  nella  Metropolita- 
na,  la  cui  Nota  è  eftratta ,  come  fi  è 
detto  dagli  accennaci  due  Autentici  Scrit- 
tori; molte  altre  se  ne  Trovano  ancora  in 
érta  Chiesa  »  le  quali  tralasciamo  di  nota- 
re, non  per  disprezzo,  ma  perchè  sola 
abbiamo  inteso  di  riprodurre  in  compen- 
pendio  il  predetto  Catalogo  ,  e  perchè  di 
troppo  allungandoci  ,  oltrepafierebbamo  il 
termine  che  ci  prefiggono  le  circoftan- 
ze  ;  rendendo  però  alle  nominate,  ed  a 
quelle  che  fi  ommettono  la  dovutale  giù- 
fia  cattolica  venerazione  « 
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c  d*  argento,  e  di  pietre  preziose  f*ìre  a-» 
domare  quella  Reliqua:  i  maeftri  la  tro- 
varono di  legno,  e  di  ijeffo,  e  segatala 
p^:r  mezzo  farojio  certi  che  niùna  Reli* 
qua  v'era  nascosa,  e  il  Comune  fu  certo 
del  riceutò  inganno.  Noi  non  oftante  che 
cinqu.intadue  nìefi  fuffe  quefto  ritrovato 
apprefTo  alla  sopradetta  venuta  >  contro 
air  ordine  del  nortro  annuale  trattato,  V 
abblaaio  congiunta  infieme,  acciocché  a» 
vendo  alcuno  letto  ta  venuta  ~dèt"SalTtò 
braccio,  non  foife  ingannato  dalla  fimula- 
zione  di  quello ,  della  malizia  delia  sa- 
crilega badefla  „  Sin  qui  Matteo  Villani, 
alle  di  cui  parole  si  può  aggiugnere,  che 
quanto  al  Corpo  del  Martire  S,  Minia- 
to, che  S.  Antonino  dice  effere  in  que- 
fta  Chiesa  mnggiore  sepolto  (46})  non  (i 
può  ammettere  in  verun  conto. 
*•  VII.  Venendo  adeiTo  a  parlare  di  quel 
maraviglioso  Cì^mpanile,  che  non  ha  né 
ebbe  giammai  l'eguale,  onde  Fra  Domeni- 
co da  Corella  (464)  parlando  del  suo  Ar- 
chitetto Giotto  diffe, 

Oni 


(453)  Lami  MemoFÌe  Ecct,  Fior,  ^^%.   i6. 
(464)  Lami  Delie.  Erud.  T.  XIL  p^g.  100. 


il 


36%  ^^fri,n.E^^t^..^ 

Sqtì  pétìrìai  magnum  cupUns  impeti  deve  pjuhus 

Exemplar  turris  tale  paravìt  et 
Qua  nequit  in  tetris  speciofior  ullà  videri 

MaT^more  quas  chcum  verfisolnre  nìtet . 

Ico  prìmieraoiente  €he  la  prowifione  dì 
far/i  quefta  egregia  Torre,  come  Tappel'- 
la  il  Poliziano  nell'Epitaffio  di  Giotto  già 
riportato,  è  dell'anno  i3?4«»  concepita  ia 
quefii  termini,  secondo  che  la  riporta  il 
Migliore,  (465)  che  dalle  Riformagioni 
la  trafle,  vaie  a  dire  „  che  superata  l'ia* 
teUigenza  etìam  di  chi  fofTe  ftat'atto  a 
darne  giudizio,  fi  coftituifle  un  edifizlQ, 
cosi  magnifico,  che  per  altezza,  e  quali* 
tà  del  lavoro,  ne  venifTe  a  superare  tan* 
ti  quanti  in  quel  genere,  ne  foflero  fiati- 
fatti  da'  Greci,  o  da*  Romani  ne'  tempi, 
^elja  Sor  più  florida  potenza  „  Quefta  \A%% 
32>5gnific3  della  Repubblica  fu  secondata. % 
segno  da  Giotto,  che  come  dice  poco  do^; 
pò  rifteffa  Migliore  j  fece  maravigliare  sii 
fiìtianfienre  un  Cittadino  di  Verona,  ch^ 
Yfdendo  principiata  quefta  Torre, difTe  nor^ 
^fif  f  fabbrica  corrispondente  alle  forze  del^. 
3s?   EcppbbHca^    non    credendo   baftante  a 

finirla 


f4<55)  P^S«  S^ 
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finirla  la  potenza  di  due  gran  Monarchi 
riunita .  Di  quefto  fi  tenne  però  offesa  là 
Signoria,  facendolo  ftare  due  mefii  grigio* 
ne,  dopo  i  quali  Ruggerì  Gianni  Gonfa- 
loniere Ordinò  che  fi  conduceflre  a  vedere 
l'Erj^rio,  acciò  imparafle  che  non  che  ud 
Campanile,  tutta  la  Città  di  marmo  a- 
l^rcbbero  potuto  fare  i  Fiorentini.  „  Mi- 
^e  mano  (  Giotto  )  „  son  parole  dei  Va^ 
^^ri  (-;66)  ,,  Tanno  1314.  a  dì  9,  Luglio 
ài  Campanile  di  S.  Maria  del  Fiore.  It 
f<?adamento  del  quale  fu,  efTendo  fiato  ca- 
vato venti  braccia  a  dentro,  una  platea 
di  pietre  forti,  in  quella  parte  donde  ii 
era  cavata  acqua  e  ghiaia.  Sopra  la  qiia- 
\ù  platea  fatto  poi  un  buon  getto vch^tì 
venne  alto  dod^à  braccia  dal  primo  fon- 
damento; fece  F?re  il  rimanente  ,  cioè  P 
altre  otto  braccia  di  muro  a  mano  .  E  i' 
quello  principio,  e  fondamento  interven- 
ne r  Arcivescovo  della  Città  (467)»  SI  qua- 
le presente  tutto  il  Clero,  e  tutti  i  Mà-^ 
giUrati ,  mise  solennemente  la  prima  •  pie- 
tra .  Continuandofi  poi  quefia  Opera  tòl 
detto  modello,   che  fu  di   quella  minient 

'    -Tède-  - 


{4f66)  Vita  di  Giotro  T.  I.  pag.  12J, 
(4.67)  Francesco  Salveftri  di  Cingolo  .'-^ 
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Tedesca  ,  che  in  quei  tempo  s'  usavi ,  (4^8) 
difegnò  Giotto  carte  !e  Storie,  che  anJ;;i" 
vano  neirornaixiento  :  e  scompartì  di  cq^. 
lori  bianchi,  neri,  e  rolli  if  modello  in 
tatti  qae' Imoghi ,  dove  avevano  a  andare 
le  pietre,  ^  ì  fregi,  con  nvoltp  diligenza. 
Fa  il  circuito  da  baffo  in  giro  largo  brac- 
cia cento,  cioè  braccia  venticinque  per 
ciascuna  f;^ccia.  E  T  altezza  braccia  cen- 
to quarantaquattro.  E  se  è  vero,  che 
tengo  per  veriffimo  ,  quello  che  lasciò 
scritto  Lorenzo  di  Cione  Ghibelti,  fece 
Giotto  non  solo  il  modeUp  di  quefto  Cam» 
panile  ,  ma  di  scultura  ancora  ,  e  di  rilie- 
vo, parte  di  quelle  Storie  di  marmo,  do- 
ve sono  i  principj  di  tutte  Tarti.  E  Lo- 
renzo detto  afferma  aver  veduto  Mp :U!li 
.di  rilievo  di  man  di  Giotto ,  e  partìcolar- 
.«aente  quelli  di  qaefte  opere;  la  qunì  cg- 

sa 


(46S)  Non  ciìanre, che  egli  fia  di  miniera  Tt- 

^esca ,  egli  è  meno  trito,  ed  ailu  più  maefhiiV 
delle  anicCcJenti  fdbb:  iene ,  v^^ggendort  quaaro 
Giorco  poftafTe  airArchkeuura  giovamento, e  spia- 
nalTó  per  quanto  a  lui  fu  poffibile  la  ftrada  ,  on- 
de giugneie  a  quelì' ottimo  gu(io  a  cui  liroinò 
appoco  appoco  quel  *  arre  e  tanto  più  micabil» 
è  quello  s'jo  CaTtpanile  io  qumro  che  quella 
niaruea  non  gii  ha  tolto  il  primaio  ,-che  egli  go' 
ée  tra  gii  a.nnchi,  e  i  moderni. 
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SI   fi   può  credere  agevolmefJte  ,  eilLiuto  il 
disegno  e   l'invenzione  ^  il   padre  e  la  ma- 
dre di   catte  qaefte  Arti,  e  non  d'una  so- 
\h  .  Doveva    qaefto    Campanile  secondo  il 
modello  di   Giotto  avere  per  (Ininrjenco  so- 
pi*a    quello   che    fi    vede,    una    punta,    o 
Vero    piramide    quadra    alta    braccia    cin- 
quanta, ma   per  efler  cosa  Tedesca»  e  di 
ni;iniera  vecchia  ,  gli  Architettori   moderni 
v^n  hanno  mai  se  non  configliato  che  naa 
fi    faccia    parendo    che    ftia    meglio    cós), 
.per  le  quali  cose  tutte  Giotto,   non   pure 
fu  fatto  Cittadino    Fiorentino,    ma   provi- 
fionato  di  cento  fiorini    d'oro  l  anno  dal 
Comune  di  Firenze  che  era  in  que*  tempi 
gran  casa;  e  fatto  proveditore  sopra  qns- 
fta    opera,    che  fa   seguitata   dopo  lui  da 
Taddeo  Caddi,  non  effendo  egli  tanto  vi- 
vaio, che  la   potefTe  vedere  finita  •, /Vé- 
delì   porto  quefto  Campanile  in  linea  retta 
alla  facciata»  effendo  discofto   dalia  Ghie-* 
sa  per  tanta  diftanza,  quanta  suole  avere 
di    iarghezz^a    una    delle    minori    Itrade  di 
Firenze  ,  onde  come  fu  detto  alia  pag.  16^. 
fi  entrava  già  dalla  Chiesa   nel  Campanile 
per  mezzo  di  un  Cavalcavia;  e  quefta  re- 
fta    chiusa    da    due    cancelli,    per  salvare 
quefta  porzione  dell'antico    Cimitero  dal- 
le  immondezza   poflivi ,    ma    poco  è  gio- 
vato •' 


vato,    giacche    né   quefta   ragione»  nh^  I 
eccellenza  degli  edifizl,  han  potuta  t?nto  i 
quivi  che    altrove    fare    impreifione  aicif« 
Tìà    neir  animo    dell' indisciplinato    volgcP»  j 
come  fa    indubitata    fede  un  nuovo  imba- 
samento di  marmo  scorniciato,  che  va  fà^ 
cendofi  in  luogo  dell* antico  già  logoro,  ed 
lino  de'  più  celebri    Edifizi  che  abbia  Fi* 
renze,  il    quale  con    dispiacere   e  sdegno 
delle  persone  calte,  e  con  grandiflimo  de- 
trinjento   infierae    del  medefimo  veggiamò 
ad  una  sorte    medefima  condannato.  Egli 
è  tatto  incrofìato  da  imo  a  sommo  di  mar^ 
mi  bianchi  neri  9  higi ,  e  rodi ,  con  tal  dili- 
genza e  firpetria^  commefii  chepiù  non  fi 
potrebbe  vedere. se.  egli    foffe  fatta  d*  uri 
sol    pezzo  t  :  ondQ  :  e   per   qaeflo   e  per  la 
sua  mole  sì  mirabile,  parve  a  Carla  V.  per 
teftitticìiianza  del  Migliore  ^  {469)"che  ìu^ 
sentito  dire  ,  effer  degno  di  dar  coperto  ^^ 
e    modrarii    di    rado,   noii  dubitando  che' 
fo (Te  allora  per  concorrere  il  Popolo  a  ve-^ 
derio  da  diverse  parti  del  Mondo.    N^Ue' 
,  :■>  .  :  •    - .  .quat-  ■ 


U69)  Pag.  57.  Il  Migliore  pag.  61.  dice  a- 
ver  r rovato  un  computo-  del  Fabbri-  MrnTftrn 
dell'Opera,  che  coftò  quefto  Campanile  più  di 
II.  milioni  di  Fiorini  d'Oro. 
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quattro  canconare,  non  molto  alte  da  terra  . 
jrejgonfi  le  Arali  della  Repubblica  Fiorcii- 
{ipA,  vaio  a  dire  uno  scudo  con  ia  Cro- 
ce del  Popolo,  in  mezzo  a  due  nvenci  il 
Giglio  del  Cornane.  I  primi  une  piani 
non  hanno  finetlre  ricevendo  il  lutisi  da 
ceree  aperture,  o  feritoie.  E  bensì  orna- 
ta quefta  più  baffa  parte  del  Cimpanite 
in  ciascuna  delle  quattro  facciate  da  due 
ordini  di  bafllnlievi  in  ceree  tnàndodeV 
delle  quali  le  più  vicine  a  terra  sono  e- 
sagone ,  l'altre  a  ^oggÌA  di  rombo,  e  nel- 
la linea  dì  quelle  in  ciascun  degli  angoli 
della  Torre  avvi  uno  scudo  con  l'arme 
antica  di  Firenze  di  un  Campo  dimezzato 
roflb  e  bianco.  11  Migliore  ha  errato  as^ 
serendo  trovarfi  4,  mandorle  per  filare  in 
ciascuna  facciata,  (470)  giacché  fordiné 
inferiore  ne  ha  sette  per  facciata,  (  noni 
contando  quelle  delle  eftremità  con  le  te- 
fte  di  Leone  )  eccettuata  queila  ove  è  la 
Porta  ,  che  per  tale  impedimento  ne  ha^ 
cinque.  Sette  pure  ne  ha  l' ordine  supe-- 
fiore,  oìancando  solo  buona  porzione  di 
una  dalla  parte  della  Chiesa  per  ragione 
di    quella    porticella    alta  d<i  terra  di  cui 

feci 


(^70)  P^g-  57^ 
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feci  menzione  alla  p;ìg.  164.  Siccome  da 
quello  che  lasciò  scritto  intorno  a  quefle 
opere  i!  Vasari  nasce  qualche  confufione 
intorno  agli  Autori,  così  non  è  da  niara- 
vigliarli  se  il  Richa  {471)  è  nei  parlarne 
alquanto  inesatto,  e  perciò  mi  sarà  per- 
meflb  che  interpecrando  per  così  d  re  il; 
medefimo  Vasari,  da  efTo  Richa  mi  di- 
scorti  alquanto  .  Cominciando  pertanto  dal» 
la  facciata  principale  di  effo  che  guarda 
S.  Giovanni,  nelle  sei  mandorle  del  pri- 
mo ordine  trovafi  in  primo  luogo  la  Crea- 
zione d'Adamo;  nella  seconda  la  formazio- 
ne d*Eva;  nella  terza  Adamo  che  lavora 
la  terra,  ed  Eva  che  fila;  n-Aì^  quarta 
Giabel  inventore  della  vita  paftorale  ,  e 
de' padiglioni  o  tende;  nella  quarta  GiubaI 
inventore  degli  ftrumenri  a  fiato  che  suo- 
na ;  nella  quinta  Tubalcain  primo  inven- 
tore del  lavorare  il  ferro  e  il  rame,  che 
lavora  all'incudine;  nella  sella  Noè  inven- 
tore del  vino  giacente  predo  una  botte. 
Qiiefti  bafiirilievi  sono  opera  di  Andrea 
Pisano  (472)  fatti  col  disegno    di  Giotto. 

Segui- 


(471)  T.  VL  pag.  6$.  66.  e  seg. 
{472)  Il  Richa  nel  luogo  cit,  arribulsce  in- 
tieramente a  Giotto  7  sì  quefli  )  ehe   tutti  quelli 

delle 


4 
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Seg'uitando    T  ordine    medefimo,  in  quelU 
faccia    del    Campanile    che  guarda  la  Via 
della  Morte    vedefi    nella  prima  mandorla 
un    Cosmografo;    nella   feconda  un  Mura- 
tore; nella  terza  un  Medico >  o  Speziale; 
nella  quarta   un  Cavallerizzo;    nella  quin^ 
ta  una  Teffitora  ;  nella  fefta  un  Legislato- 
re ;  nella  fettima    una    figura    alata  ^he  il 
Richa    dubitò    rapprefentare  il  Tempe»  C 
quelle  parimente  fece  Andrea  Pisano  (473)* 
Nella    facciata    che   segue  ove  è    la  porta 
d' ingreflb    vedefi    primieramente  una  Par- 
ca mandata  a  forza   di   remi    che   rappre- 
senta la  Nautica  *,  in  secondo  luogo  Caino 
con    grofla    Clava   ed   il  Fratello   ai  piedi 
eftìnto  per  fignificare   la  Guerra,   giacché 
pel    suo    misfatto    fi    ravvisa    di    quella  il 
Tom.  Ih  A  a  primo 


delle  aJire  due  facciate  verso  la  Mifericordla  e 
la  Canonica;  ma  il  Vasari  che  nell' addotto  pas- 
so dice  averne  fatti  Giotto  alcuni  di  sua  mano  » 
(  giacché  del  refto  fece  djfegni  e  modeìli  )  nella 
Vita  di  Luca  della  Robbia  ci  da  notizia  ^ITei: 
quefti,  due,  onde  non  so  perchè  il  Richa  tan-» 
ti  glie  ne  attribuifca ,  Che  foiTero  opera  dello 
fcarpello  di  Andrea  Pifano  lo  dice  il  Vafari  me- 
defimo  nella  Vita  di  elfo  Luca  (  T.  Lpag.262.  ) 
ove  alTerJsce  di  averne  parlato  già  nella  Vita 
di  Andrej,  in  cui  non  parmi  di  trovar  fatta, 
parola  dei  bassirilievi   delle  Arti   e  Scienze  • 

(473)    Vedi    la    nota    superiore,  e  il  Vasari 
nella  Vita  di  Luca  della  Robbia  nei  luogo  citato  « 
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primo  seme;  quindi  un  Bifolco  coli' Aratro 
per  r  Agricoltura  ;  in  quarto  luogo  un  car- 
ro tirato  da' Cavalli  per  fignificare  T  Arte, 
di  domare  quelle  beftie  e  di  servirsene  util- 
mente; ed  in  quinto  luogo  T  Architettura 
rappresentata  da  un  Vecchio  che  fta  pren- 
dendo rrùfure  con  un  CompafTo,  e  quefle 
pure  fece  il  mentovato  Andrea  Pisano  (474). 
Venendo  alla  facciata  che  guarda  la  pa- 
rete laterale  della  Chiesa,  quivi  trovere- 
mo baffirilievi  afTai  migliori,  tuttoché  da 
quefta  parte  poco  fi  godano.  Nella  prima 
mandorla  adunque  vedefi  Fidia  per  la  Scul- 
tura ,  e  nella  seconda  Apelle  per  la  Pittura 
rappresentati  in  atto  di  esercitare  le  loro 
Arti  ,  e  quefte  furono  [colpite  di  propria 
mano  da  Giotto  (475).  Nella  terza  è  scol- 
pito Donato  che  insegna  la  Grammatica; 
Nella    quarta    Platone   e   Ariftotile  per  la 

Filo- 


(474)  Vedi  la  nota  sud^Jetta  472.  Se  in  que- 
lle ortervazioni  mi  sono  discoftato  alquanto  d^l 
Richa  non  è  senza  ragione. 

(.75)  Cosi  il  Vasari  nella  Vita  di  Luca  del- 
la Robbia  nei  luogo  sopraccitato,  il  quale  sem- 
bra attribuire  quelle  due  sole  mandorle  alio  scar- 
pello di  Giotco ,  a  cui  troppe  ne  aifegna  il  Ri- 
cha ,  il  quale  va  qui  corretto  perchè  conno  V  as- 
serzione del  Vasari,  ci  da  quefte  due  mandorle 
egualmente  che  V  altre  cinque  per  opete  di  Luca 
itìh  Robbia , 
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Filosofia  ;  nella  quinta  ano  che  suona  un 
Liuto  per  il  suono  degli  Klrumenti  da  ma- 
no; nella  seftvi  Tolomeo  ed  Euclide  peri* 
Aftronomia  Geografia  e  Geometria;  nella  set- 
tima un  vecchio  che  batte  sopra  un  incudine 
con  due  martelli  per  la  mufica  ,  e  quefte 
son  fatture  di  Luca  della  Robbia  (47Ó)  • 
Ritornando  ora  alla  principal  facciata  per 
confiderare  i  bafiirilievi  delle  mandorle 
delTordiue  superiore,  veggonfi  in  quefta 
sette  Virtù  con  ì  loro  fimboli;  nella  fac- 
ciata che  segue  le  sette  opere  di  Miseri- 
cordia ;  nella  terza  i  sette  Pianeti ,  e  que- 
fte  sono  opera  del  più  volte  nominato  An- 
drea Pisano  (477).  I  sette  Sacramenti  che 
vengono  nella  quarta  facciata,  uno  de* 
quali  per  T  impedimento  della  porcicella 
alta  vien  rotto,  fi  può  dubitare  elTere  scol- 
A  a  2  piti 


(47<J)  iVasari  nella  sua  Vita,  e  nel  luogo 
fteffo  di  sokra  citato .  Il  Richa  non  ci  da  la  spie- 
gazione ^^1' ultima  mandorla  dei  vecchio  cort 
due  martelli  ,  il  quale  ci  da  il  Vasari  con  poca 
verifimig-ianza  per  Euclide.  Io  mi  son  fatto  le- 
cito di  discoftarmi  alquanto  sì  dall'  interpretazione 
che  da  di  quefte  sette  mandorle  li  Vasari  (  Vi» 
ta  di  Luca  luogo  eie.  )  che  da  quella  che  fi  tro- 
va nel  Richa  (  T.  VI.  p.  66.  )  e  di  eleggerne 
una  più.plaufibile  . 

(477)  Così  il  Vasari  ne!  luogo  cit.  nella  no' 
ta  472. 
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piti  da  Giotto  (478).  Le  tede  di  leone 
ed  altre  sculture  meno  notabiH  fi  poflbno 
ragionevolmente  credere  di  Andrea  Pisa- 
no, a  cui  pure  forse  appartiene  la  figura 
della  B.  V.  che  è  nelT  arco  della  mento^ 
T3t^  portiqella  alta.  La  Porta  per  cui  fi 
entra  nel  Campanile  ha  nell'arco  di  bafib 
rilievo  l'Arme  dell'Arte  della  Lana  altro- 
ve descritta  ed  il  suo  frontespizio,  è  or- 
nato da  tre  ftatuette  rappresentanti  Gesù 
Crifto  trasfigurato  in  me;zzo  a  Mosè  ed 
Elia  f  e  quelle  col  disegno  di  Giotto  fii- 
rono  da  Andrea  Pisano  scolpite  (479). 
Alzando  alquanto  lo  sguardo  scorgonfi  in 
ogni  facciata  quattro  intiere  Statue  in  al- 
trettante nicchie,  né  tra  quefte  e  l'ordine 
superiore  delle  mandorle  ha  il  Campanile 
proprianiente  fineflre ,  ma  per  certi  mar- 
mi 


(478)  Non  sembrandomi  che  di  quelle  sett^ 
tnandorle  faccia  il  Vasari  alcuna  menzione  ^T  at- 
tribuisco volentieri  a  Giotto ,  non  già  per  1'  as- 
serzione del  Richa,  ma  del  Ghibertj  preflb  il 
Vasari,  che  attribuendone  a  Giotto  alcune,  sem- 
bra averne  fatte  più  di  due  giacché  tanc^  e  non 
più  sembra  che  dal  Vasari  sì  rilevino  nella  Vit^ 
dì  Luca  della  Robbia  ,  ove  afTcrisce  averle  pure 
nominate  in  qqella  di  Giotto.  E  certo  trovando^ 
le  io  senza  nome  pon  sarò  ripreso  per  averle 
attribuite  a  quello,  che  il  Richa  fece  Autore  di 
Quafi  tutte  . 

(47P)  Vasari  Vita  di  Andrea  XI.  pog*  ijo. 
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mi  bislunghi  traforati  riceve  nelT  interno 
la  luce.  Nella  ficciata  principale  sono  i 
quattro  Evangelifti  statue  alte  cinque  brac- 
cia, di  mano  di  Donatello,  de'  quali  i 
due  di  mezzo,  vale  a  dire  S  Matteo  e  S. 
Marco,  sono  i  ritratti  al  naturale  di  Gio, 
di  B.irduccio  Cherichini,  e  di  Francesco 
Sederini  suoi  amicidimi.  Ma  quella  di  S. 
Matteo,  che  per  aflbre  affatto  calva  fu  dal 
suo  Autore  appellata  Io  Zuccone,  è  tan- 
to eccellente  che  Donatello  soleva  prefe- 
rirla a  tutte  le  sue  opere  :  udiamolo  dal 
Vasari  (480),,  L'altra  è  Giovanni  di  Bar- 
duccio  Cherichioi,  oggi  nominato  il  Zuc- 
cone, la  quale  per  eflere  tenuta  cosa  ra- 
riflima,  e  b^lla  quanto  neffuna  che  fa- 
cefle  mai,  soleva  Donato,  quando  voleva 
giarare,  sì  che  gli  fi  credefle,  dire,  alla 
fé  ch'io  porto  al  mio  Zuccone  (481),  e 
mentre  che  lo  lavorava  guardandolo  tur- 
tavia,  gli  diceva;  favella  favella  che  ti 
venga  il  cacasangue  „  Nella  facciata  che 
guarda  la  Misericordia,  o  via  della  Mor- 
te, sono  quattro  Statue  di  Profeti  di  brac- 
cia quattro  Tana,  tre  delle  quali  furono 
Aa  3  scoi- 


(480)  Vita  di  Donatello  T.  I.  pag.  330. 

(481)  Intendendo  per  quefto  il  Vangelo,  del 
quale  fu  uno  degli  Scrittori  S.  Matteo,  ndlo 
Zuccone  rappresentato  . 
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scolpite  da  Andrea  Pisano  ,  ed  una  da 
Tommaso  di  Stefano  detto  Giottino  (482), 
la  di  cui  principale  profeffione  fa  la  Pit- 
tura ,  nella  quale  tanto  fi  accorto  al  suo 
maedro  Giotto,  che  ne  riportò  quel  no- 
me; e  sono  quefte  figure  per  quei  tempi 
afTin  ragionevoli.  Nella  terza  facciata  so- 
no parimente  in  quattro  nicchie  Statue  di 
Santi  del  Vecchio  Testamento,  delle  qua- 
li le  due  di  mezzo  che  rappresentano  Abra- 
mo che  sacrifica  Isacco  ed  un  Profeta  so- 
no opera  di  Donateilo,  (4S3)  e  le  altre  due 
furono  scolpite  da  Niccolò  Aretino,  (484) 
le  quali  superarono  ai  suoi  tempi  le  Sta- 
tue di  tutti  i  Maeftri  che  avevano  lavora- 
to  dopo  il  riftoramenco  della  Scultura . 
Nella  quarta  ed  ultima  flìcciata  vedefi  un 
limile  ornamento,  quantunque  poco  fi  pos- 
sa godere.  Non  fi  sa  precisamente  l'Au- 
tore di  quefte  quattro  Statue,  ma  il  Richa 
dubita  efiere  di  Luca  della  Robbia  (485), 
nel  qual  caso,  ficcome  non  poflb  non  at- 
tribuir- 


(482)  Vasari  Vita  di  Andrea  T.  I.  pag.  f^o. 
Vita  di  Gioctino  ivi  pag.  190.  li  Richa  le  attri- 
buisce tutte  ad  Andrea  ,  non  avendo  veduto 
Quanto  dice  il  Vasari. 

{48 q)  Vasari  Vita  di  Donatello  T.  I.  pag.  350. 

(484)  Vasari  Vira  di  Niccolò  T.  I.  pag.  254. 

,^85)  T.  Vh  pag.  $7,  di^c  ^he  di  ciò  coup 
ir^ce. 
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tribuirne    una    a    Nanni    di    Bartolo  detto 
Koflb,  per  ragione  di   una   memoria  origi" 
naie    riportata    dal    Baldinucci    (486)    così 
data  a   qaefto    mneftro  quella  che   (la  giu- 
dicata   inferiore,  giiechè  dovette  elVere  ne- 
ceflariamente   maeftro   peggiore  di   Luca  a 
motivo  del  tempo,  abbiamo  trovato  di  tutte 
le    Statue    del    Campanile    diflintamente  L* 
Autore.  Nei   due  piani  superiori  alle  Sta- 
tue  veggonfi  due  {inestroni  per  ciaschedu- 
no in  ogni    facciata,    ed    uno  grandifllmo  * 
nel   piano    ultimo    in  fimil    modo,  d'onde 
esce  liberamente  it  suono  delle  Campane» 
e  che  sono  ornati  di  colonne   spirali  e  fi- 
nifiìmi  intagli   e    cornici  .    Termina    final- 
mente   quefta    grandilìim.a    Torre     in    \in 
terrazzo  avente  il  parapetto  di  marmo  tra- 
forato, e  retto  da' beccatelli  sotto  i   qua-* 
ìì    veggonfi     le     armi    consuete    del     Gi- 
glio, e  della  Croce,  e  in  mezzo  alla    tet- 
toia   s'inalza    uno    ftile,    a   cui  fi    attacca 
tino  Stendardo  in  quei  tempi  che  sono  fe- 
riati  per  ì    Debitori.    Sette    sono  le  Cam- 
pane,   la    maggiore    delie    quali    fatta    nel 
170;.  per  eflerfi  l'antica  rotta,  pesa  15860. 
libbre,  e   col  disegno  dì  Cofimo  Cenni  a- 
Vendola  gettata  il  Petri,  ftrxquindi  termi'» 
A  a  4  nata 

rwi»    I        i^ii   .   n  ...   «  ■'  I  ..  I       II  ,  I      I  1 1  II  r     111     .     I   ,  ,1  ^— t^n— 

(4^^)  Notizie  di  Lorenzo  di  Fih'ppo  ed  al- 
ni T.  IL  p3g.   2ì$. 
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nata  dal  Bruscolini  (487)  Oltre  il  suonare 
quefta  Campana  e  sola  e  unitamente  alle 
altre  per  chiamare  il  Popolo  alle  Ecclefia- 
stiche  funzioni  ed  Ufizi  ;  nelT  occafionc 
delia  morte  di  alcuno  de' Sacerdoti  addet- 
ti alla  Chiesa  ,  o  di  qualche  gran  perso- 
naggio,  e  per  segno  di  letizia  in  certi 
giorni  propri  o  anniversari  delle  nascite 
di  Principi ,  o  di  fimili  faufti  avvenimenti 
e  per  le  fefte  del  Pubblico;  suona  quotidia- 
namente cinque  volte  (488)  .  La  prima 
all'Alba,  e  dicesi  TAve  Maria  del  gior- 
no, edendo  quefta  iftituita  secondo  alcuni 
da  Gregorio  IX.,  e  secondo  altri  da  Ur- 
bano IL  nel  1088.  in  occafione  della  Cro- 
ciata. La  seconda  Avemaria  è  quella  di 
mezzo  giorno  ordinata  da  Califto  IlL,  se* 
condo  il  Rainaldi  in  occafione  della  Cro- 
ciata del  1455.  contro  il  Turco,  ma  in 
Firenze  non  sembra  vi  fi  principiafl'e  pri- 
ma del  1515.  per  ordine  di  Leone  X.  es- 
sendofi  fatta  nel  1527.  una  provifione  dal- 
la Signoria,  che  chi  non  fi  fofle  allora 
inginocchiato  cadefle  in  un  mezzo  scudo 
d'oro  di  pena   da   applicarfi   ai  Monte  di 

Pietà  , 


(487)  Co5Ì  pare  che  fi  pofla  conciliare  quello 
che  dice  il  Richa  T.  VI.  pag.  6p. 

(488)  Vedi  il  Migliore  pag.  ^9,  Richa  luogo 
eie*  P^S*  1^* 
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Pietà,  onde  il  Mi;;!iore  dice,  che  biso- 
gnava fare  quell'atto  divoto  per  amore  o 
per  forza .  La  terza  è  V  Avemaria  delle 
ventitré  detta  degli  Agonizanti  la  quale 
fi  cominciò  a  suonare  nel  1645.  ad  iftan- 
2a  di  Girolamo  CanoflTa  da  Pontremoli  Au- 
ditore della  Ruota  Fiorentina ,  avendo  a 
quefto  effetto  fatto  un  legato  all'Opera  . 
La  quarta  dicelì  T  Avemaria  delle  venti- 
quattro, la  quale  è  (lata  omefla  dal  Ri- 
dia, e  fi  tiene  da  alcuni  dell' iftefTa  an- 
tichità di  quella  dell'Alba,  quantunque 
Polidoro  Vergilio  (489)  la  dica  iftituita 
da  Giovanni  XXIL  Non  prima  però  del 
1425.  fi  cominciò  a  suonare  in  Firenze  , 
e  per  ragione  ben  diversa ,  vale  a  dire  in 
segno  di  letizia  per  la  lega  fatta  coi  Fio- 
rentini dai  Veneziani  contro  il  Duca  di 
Milano,  eflendo  Gonfaloniere  di  Giuftizia 
Schiatta  Rìdolfi  come  fi  ha  da  Scipione 
Ammirato    (490) .    La   quinta   suona  a  un 

ora 

(489)  De  rerum  Inventoribus  Lib.  VL  cap. 
XII.  Il  Migliore  vuole  che  quello  autore  ci  dia 
Giovanni  XXII.  per  riftoratore  non  per  autore 
di  quell'uso,  ma  io  vi  leggo  chiaramente  così  : 
Is  enìm  ìnftìtuit ,  ut  ter  in  fingulos  dies  tintinna^ 
Itila  ad  vesperum  puharentur  ac  tum  unusguisque 
ter  salutationem  tAngelicam  divae  Virgini  Sacram 
recitaret . 

(490)  All'anno   i4a5«  Non  so  come  il  Mi- 

gliore 
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ora  di  notte  e  fi  nppellcì  de' morti  comin* 
ciatafi  a  suonare  in  Firenze  il  dì   14.  Otto- 
bre   1589.  per  un  Liscio  facto  alTOpcra  da 
Giuvann!  Borgherini.  Ogni  settimana  saona 
pare  un  Avemaria  che  dicefi  delle  ventana  ,  ,| 
il  vener  iì  tre  ore  avanci   notte,   in  niemo*  l 
ria  della  morte  del  noflro  Signor  Gesù  Cri- 
fio,  cominciata  Tanno    1Ó75.  a  di   16.  ài 
Agofto  per   ordine  di  Cosimo  III.,  effendo» 
flati  antecedentemente    introdotta  in  Mi* 
lano    da    S.    Carlo  Borromeo.    Saona  pare 
qaeda  C^^oìpana  a  tre  ore  e  mezzo  di  not- 
te dall' OgnilFanti  a  tatto    T  ultimo  giorno» 
di  Carnevale  per  avvisare  gli   Artiftì  dell'' 
ora  di  svegliare  ed  abbandonare  le  botteghe 
cfa  qaefto  uso  rinnuovatoda  Cofiino  1.  sto- 
nando già  a  qiiefto  effetto  la  Campana  di  i 
S.  Maria  Ughi.    Suona    finaimente  in  oc*' 
cafione  d'incendio,  e  per  tutte  le  fede  che 
ricorrono  nel  Tempio    di    S.    Giovanni    il  ; 
quale  non  ha    proprio  Campanile.  Dice  il  ' 
Migliore  né  so  se  lo  trovnffe  scritto,  o  V 
udi(Te  dire,  che  fi  pretende  da  alcuno  es- 
serfi  trovata  nel    Campanile  vecchio  di  S. 

Repa- 


gliore  a/Terisca  dietro  V  autorità  dì  quello  Stori- 
co,  che  ciò  fu  faito  la  prima  volta  nel  Gonfalo- 
nierato  di  un  Manovellì  ,  leggendo  io  chiaramea- 
te  edere  accaduto  neir  uUimo  giQtnQ  di  «JU9U0  di 
Schiatta  Ridolfi . 
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Reparara  una  Campana  con  l'  anno  scol- 
pito che  la  dimoftrava  filtra  nel  416.,  ma 
che  egli  non  aìnmetce,  tenendo  f  opinione 
di  quelli  che  più  tardi  di  quel  tempo  vo- 
gliono efior  penetrato  fra  noi  l'uso  di 
ciré  (4i)i).  Diana  però  fatta  Tanno  1300. 

la 


(49O  Io  non  ho  difficukà  a  convcnfre  col 
Migliore  nei  non  ammettere  che  quella  Campa- 
la tofTc  tanto  antica,  ma  per  ragioni  diverse  dal- 
le sue  ,  dicendo  ,,  non  efler  penetrato  V  uso  dei- 
ìlc  Campane  in  quelle  parti  prima  che  del  614. 
ritrovatane  che  ne  fu  T  invenzione  da  S.  PaoU- 
10,  over  da  S.  Sabiano  Papa  (  vorrà  dire  Subi- 
liano  )  come  vuol  Polidoro  in  quel  suo  libro  de 
*erum  inventione  „  giacché  quanto  all'efTerne  in* 
/entore  S.  Paolino  è  opinione  rigettata  dai  ma- 
lerni  Eruditi ,  e  riguardo  al  Papa  Sabiniano  ,  egli 
2  tanto  falso  che  Polidoro  Virgilio,  il  titolo  del- 
ia di  cui  opera  viene  anco  alterato  dal  Miglio- 
^'c,  dovendo  dire.  De  rerum  Inventoribus  y  abbia 
attribuita  a  quel  Papa  una  tale  invenzione,  che 
\nLÌ  nd  Lib.  IIL  Cap.  XVIII.  ripone  ia 
Campana  fra  quelle  cose  di  cui  s'ignora  i' inven* 
:ore;  e  se  nel  Cap,  XII.  del  Lib.  VI.  fa  nien» 
Eione  di  Sabiniano  *  dice  soltanto  che  egli  intro* 
Julle  r  uso  di  chiamate  il  popolo  alle  funzioni 
della  Chiesa  col  suono  dei  Campanelli  in  certe 
ore  determinate  del  giorno,  senza  dire  che  egli 
invencafle  le  Campane ,  o  i  Campanelli  che  mol« 
to  più  antiche  di  Sabiniano  e  di  S.  Paolino  Ci 
^'ogliono.  Se  il  Migliore  adunque  avefle  detto 
whe  la  Campana  non  potea  efiere  del  ^16.  perchè 
Sabìniang  ^h?  l^  d^ftiap  air  wso  di  chiamare  i 
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a    spese   di    Ferrantino    Ferrantinì ,  che  è 

b 


Fedeli  al  Tempio  vifTe  circa  due  secoli  dopo, 
aviebbe  dato  più  nel  segno,  secondo  quello  che 
olcre  Poli  ^oro  ,  insegnano  Jacopo  Filippo  da  Ber- 
gamo, OnoFfio  Panvinio  ,  Genebrardo  ed  altri 
Autori,  i  quali  però  vengono  confutati  da  Gio, 
Biriili  Thiers»  (  TrtJàè  des  Cloches  &c,  (lamp. 
in  Paiìgi  nel  1781  pag.  57.  )  che  vuole  anterio- 
re a  «Sabiniano  Ì*uso  di  suonare  le  Campane  per 
chiamare  il  Popolo  al  Tempio.  Non  sarà  qui 
fuor  di  propofìto  il  trattenerli  alquanto  sali*  in- 
venzione delle  Campane  reluivamenre  d^  quello 
che  scrive  il  detto  Thiers .  Valafrido  Strabene, 
(  De  reh\  Eccl.  cap.  5.  )  ,  Anselmo  Aveiburgen- 
se  (  Dialog.  e.  16.  nel  T.  XIII.  dello  Spicil.  d' 
A.  beri  )  Onorato  d'  Autun  (  ///  letn,  ant.  1.  2. 
e.  142.  )  Guglielmo  Durando  (  Ration.  Divin. 
Offic.  Lib.  L  e.  4.  n.  i.  )  ed  altri  ,  quali  tutti  fi 
vede  edere  flati  ignoti  a  Polidoro  Virgilio,  as- 
seriscono eifere  ftata  la  Campana  int'entata  nella^ 
Città  di  Nola  nella  Provincia  della  Campania  in 
Italia,  e  che  perciò  esser  detta  in  latino  Nola,  e^ 
Campana  .  Alcuni  pretesero  edere  fiate  trovate 
da  vS.  Ponzio  Paolino  Vescovo  di  quella  Città 
celebratiflìmo,  ma  tanto  gii  unì  che  gli  altri 
vengono  confutati  dal  Thiers,  il  quale  fa  ogni 
sforzo  per  diUìoflrare  efTer  elleno  più  antiche^di 
S.  Paolino,  né  trovate  in  Italia,  e  perciò  non 
appellarli  con  quei  nomi  per  T addotta  ragione. 
La  fi' ma  che  io  profefTJ:?  a  quefto  critico  ed  era- 
dito  scrittore ,  non  deve  impedirmi  il  fare  al- 
cune riflefljoni  sugi  argomenti  con  i  quali  com- 
batte le  oppofte  opinioni .  Egli  porta  primiera- 
mente in  campo  quai  tintinnabuli  della  Vede  di 

Aronne 
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li  prima    maggiore,  ci  da  notizia  Simone 

della 


Aronne  regidrati  al  Cap.  XVIII.  dell' Esodo. 
Ma  che  prova  mai  quello  ?  Non  fi  quciliona  di 
qualunque  Iftrumento  che  fatto  di  più  pezzi  di 
metallo  abbia  l'attività  quando  venga  n.o(To  di 
tintinnire,  ma  di  un  iftrumenro  della  forma  dì 
quelli  che  appelliamo  oggi  Campanelli  e  Campa* 
ne  .  Ora  chi  può  rilevare  dall'Esodo  che  i  rintin- 
nabuli  di  Aronne  fodero  deii'ifteiTa  foggia  de' 
noftri  Campane'li  piurcoflochè  di  quelli  che  noi 
diciamo  Sonagli  e  de*qaali  sci  ne  alzava  per  in- 
segna la  noltra  Famìgiia  de' Sonagimi  (  come 
può  vederfi  nel  Chiotto  di  S.  Spirilo  )  celebre 
per  1' a  il:  u  zia  di  quel  Bartolo  rcgillrara  dal  Sac- 
chetti nella  Novella  148.  ì  Sono  effi  globetti  di 
metal  o  viiori  ,  che  han  rinchiusa  nel  .seno  una 
porzione  parimente  di  meraUo^come  veccia^  <:he 
ciTendo  affitto  sciolta  e  mobile,  urta  nelle  pare- 
li nell'agitarfi  il  globo  e  tramanda  per  una  fes- 
sura oppolla  alla  maniglia  per  cui  fi  appende,  jl 
suono  Non  dimoftiano  forse  quedi  una  maggio- 
re antichità  col  rappresentare  che  fanno  il  primo 
abbo7.zo  delie  Campane,  che  portando  Seco  gian 
difficultà  in  un  iftrumento  di  mole  vaila  e  pe- 
sante, aprì  ia  ftrada  ad  un  trovato  migliore? 
Non  potettero  elfer  diverfi  eziandio  dagli  uni  e 
dagli  altri?  Ciò  che  dicefi  del  pafjo  dell'Esodo, 
dicafi  di  quelli  degl'antichi  Autori  ,  ove  sono  i 
tintinnabuli  nominati,  giacché  un  tal  nome  che 
dal  tintinno  nasce ,  può  ad  iftrumenti  di  varie 
fogge  appirtenere  .  Siccome  i  tintinnabuli  di  A- 
ronne  non  potevano  ignorarfi  da  Valafrido ,  e 
dagli  altri  citati  Autori ,  così  apparisce  non 
avergli  prefi  per   Campanelli    all'  uso  noftro  ^ 

ond^ 
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della  Tosa  a  quell'anno,  e  tanto  badi  aver 

detto 


onde  non  so  con  quanta  ragione  il  Thiers  (  psg. 
IO,  )  concluda,  elTere  i  detti  tintinnabuli  quelli 
ftefli  che  furono  da  elfi  attribuiti  quanto  ali* 
invenzione  alla  Città  di  Nola  »  e  bisognava 
prima  addurre  un  teftimonio  vifibile  o  argomen- 
to inconrrartabile  onde  provare  che  gli  antichi 
ebbero  i  Campanelli  come  i  noftri ,  ficccme  fece 
il  P.  Paciaudi ,  (  Didertai..  premefla  a  quella  del 
Capua  Capece  sulle  Campane  di  S.  Gio.  di  Capua 
ftamp.  in  Napoli  nel  1750.  )  additandoci  le  me* 
daglie  della  Famiglia  Cecilia.  In  quefte  adunque 
ficcome  ho  veduto  in  una  co'  propri  occhi  preffb 
Fulvio  Orfini  d  hanno  gli  Elefanti  con  i  Campanel- 
li al  coilo  alla  foggia  de* noftri,  il  che  prova  al- 
meno che  prima  di  S.  Paolino  vi  furono ,  tutto- 
ché riguardo  a  Nola,  che  è  cosa  ben  diversa  ,  non 
pofTano  vantar  maggioranza.  Chi  volefTe  tuttavia 
sforzarli  a  softenere  1*  invenzione  come  di  S.  Pao- 
lino ,  potrebbe  far  diftinzione  da  quei  minuti 
tintinnabuli ,  alle  Nolae  ,  e  Campatjae ,  quantun- 
que deiriftefla  forma,  giacché  1'  eflerfi  usata  da 
Rufo  Fefto  Avieno  la  voce  Nola  per  denotare  un 
Campanello  da  teneri!  al  collo  di  un  Cane  (  Fab. 
7.  )  non  dee  fare  gran  specie  ,  non  facendoli  for- 
se più  a'  suoi  tempi  tanta  differenza  fra  quelH 
solo  nella  mole  diverfi  ftrumenti ,  come  non  fi 
fa  moggi,  quanto  al  vocabolo  parimente  «  da  una 
ìiola  che  diciamo  Campanella  ,  ad  un  cerchio  di 
metallo  per  la  ragione  di  ellere  atto  al  suono, 
cftendendolo  eziandio  per  la  somiglianza  con  quefto 
ultimo,  a  qualunque  altro  (la  di  quella  forma» 
fuss'egli  pure  di  lino,  o  di  altra  materia  aiFatto 
al  suono  inetta  .  V  ^nimnia  dell'  Oratore  Cecilia 

npot*» 
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detto  del  Campanile.   * 

Vili. 


riporraro  da  Qiiinrlliìano  (Iniìit.  Orac.  Lib.  Vili, 
cap.  ulr.  )  ove  il  trova  nominira  la  voce  Nola  ^ 
chj  il  Thiers  ,  non  s.Mjza  ragione  ,  ricusa  ài  spie- 
gare con  (]t  io  Rodigino  per  femmina  ciarliera 
quai'i  Campana  ,  ficcomo  fa  nel  iuogo  citato  il  P. 
Paciaudi  ,  ma  vuole  col  Dousa  ,  1' Alciato ,  e  il 
Volilo  derivata  dal  vei  bo  ;;o/(?,  sembrami  che  fac- 
cia piLUtoilo  contro  di  lui  che  in  suo  favore. 
Impeiocciiè  dirà  qui  alcuno  ,  se  a'  tempi  di  Ce- 
cilio  che  viife  sotto  Augufto  ,  per  Nola  non  s'in- 
tendeva Campana ,  nò  fino  alla  fine  del  secolo 
IV.  (come  egli  dice  alla  pag,  13.  )  si  e  inteso, 
non  efilndofi  provata  fino  a  quel  tempo  che  ^ 
efiiK^oza  de' tindnnabuli  ,  e  al  più  di  tintinnabuli 
delia  forma  delle  noflre  Campane,  né  già  quefU 
in  virtù  de*  suoi  argomenti,  ma  delle  medaglie 
Citate  dal  P.  Paciau^ii,  fi  può  dubitare  che  le 
Noie  e  ìc  Campale  non  fodero  fino  al  quarto  se- 
colo trovate,  effendo  appunto  il  fiorire  di  S.  Pao- 
lino sul  finire  dei  IV.,  e  sul  principio  del  V. 
secolo  „  Io  no\\  intendo  tuttavoita  di  alTerire  che 
Paolino  ne  fofTe  T  Architetto,  per  cosi  dire,  o 
V  Artefice,  che  f(>ise  solo  le  deftinò  ad  Ecclelia- 
{lieo  Ufizio  ,  quantunque  non  importafTc  più  1* 
effeine  Architetto  ,  che  il  farne  fare  per  la  pri- 
ma volta  di  una  mole?  confiderabile ,  efiftendo 
cerramente  già  le  piccole  .  Non  è  neceffario  che 
S.  Paolino  ne  forfè  i'  inventore  per  introdurle 
nella  Chiesa  né  per  efiere  inventate  in  Nola , 
efleie  de*  tempi  di  S.  Paolino  ,  e  potè  beniflìma 
S.  Paolino  adottare  quelli  iftrtkmenti  per  b  Chie- 
sa già  da  molto  tcnipo  in  quella  Città  e  Provin- 
cia inveatati.  La  cufucdità  di  averle,  effenJovi 

in 
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Vili,    La    Canonica   della  noftra  Cat- 
tedrale, 


in  quella  Città  Tarte  di  fabbricarle,  avrà  mos-  ' 
50  S.    Paolino  a    farne    uso .  Il    non  trovarfi  le 
Campane    nelle  Chiese   Orientali    che    affai  più 
tardi,  come  dice  il  medesimo  Thiers,(pag  60.) 
^  nelle  noftre  non  molto  tempo  dopo  S.    Paolino 
aiuta  quefta  opinione.  Tralasciando  però  S,  Pao- 
lino t- fermandofi  alla  Campania  e  a  Nola,  ripor- 
ta r  autore    (  pag,  25.  )   un  paflo   di    S.  Ifidoro 
di  Siviglia   in  cui  lodafi  il  bronzo  della   Campa* 
nia  come  il  migliore  di  tutti ,  onde  non  è  fuor 
ài  propoilto  che  ivi  pili  che  altrove   e  prima  phe 
altrove  li  fabbricaffero  Campane,  e   che   da  mi- 
gliori ragioni  foffero  mofli  quelli  f  che  a   quella 
Provincia  ne  attribuirono  P invenzione,    che  dal  ; 
paffo    di    S.  Ifidoro   medefimo  male   inteso,  che  ! 
egli  riporta,  (  pag.  14.  26.)   perchè  bisogna  es-  j 
sere   fìolidi    per    non   intendere  ivi  una  ftader?^  »  j 
colla  quale  fia  detto  di    paffaggio,   confiderata  l* 
antenna  o  Verga  e'I  bilico  ,  veggendofi  una  gran 
i^omiglianza  colla  Campana  da  suono  fornita ,  po- 
trebbe alcuno    sottilizzando    sospettare  ,   che  per 
fiffatca  ragione  il  nome  dell'una  fi^  divenuto  co- 
mune air  altra  .  Certo  è  che  i    nomi  di    Nola  e 
Campaua  9    non   effendo   caratteriftici    e    naturali 
come    Turpur  t  Tintinnahuluin   Taratantarn  ec, 
ma,  dirò  così,  avventizi,  bisogna  cercar  la  lagio- 
ne  di  e(fi  all'ipllerno  della  cosa  ,  o  fia  fuori  del- 
la   sua    natura  ,    Ora     per  qual   fatale  avveni- 
mento  fi   unisce    la   perfezione  del  bronzo  dclU 
Campania  ;    coi   nomi    di   quelli   vafi  di  bronzo 
Campana  ,  Nola  ?  Io  non  veggo  la  ragione .  Ma 
che  ,  non  fi  trova  egli  imbarazzato  rifteflb  Thiets  ? 

Alla  pag.  ^5,  cita  un  paflb  di  Francesco  Bernard 

dino 
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cedrale  o  fia  l'abitazion^ì  de' Sacerdoti  ad- 
Tom.  IL  B  b  detti 


dlno  da  Ferrara  scn7a  disapprovarlo,  anzi  pec 
far  vedere  che  dal  bronzo  della  Campania  o  da  al- 
no poflbno  venire  appellate  .  Vi  fi  dice  in  que- 
llo adunque  che  le  Campane  furono  o  così  dette 
dal  bronzo  Campano,  o  da  qualche  abile  fondi- 
tore e  Artefice  detto  Campo  ,  ed  anco  Nola  per 
cfieifi  inventati  in  Nola  i  Campanelli ,  o  fat- 
ti per  la  prima  volta  di  una  maggior  grandez- 
za. Bada  che  vi  Ci  cominciaffero  a  fare  d'una 
maggior  grandezza  per  dire  che  nella  Campania, 
ed  in  Nola  segnatamente  s' inventarono  le  Cam- 
pane,  e '1  ricorrere  senza  neceffità  a  un  Campo  ^ 
quando  fi  ha  di  certo  il  bronzo  ottimo  nella 
Campania  è  cosa  affatto  inutile  e  ridicola ,  non 
sapendofi  perchè  un  Campo  fantaftico  e  non  la 
certa  Campania  abbia  a  dargli  il  nome.-  la  qual 
Campania  non  dal  nome  d'  un  Uomo  venne  così 
detta  ma  dall' effer  un  aggregato  di  campi  ,  come 
dice  il  gìudiziofiffimo  Lami  nella  XIX.  Lettera 
Gualfondiana  .  Forse  fi  accorderà  solo  che  in 
quefta  Provincia  ed  in  quella  Città  molte  se  ne 
fabbricaffero  :  ma  perchè  non  vi  potettero  eflere 
inventate  aflai  prima  di  S.  Paolino?  Non  ha 
ella  la  Campania  ,  e  Nola  tanto  di  antichità  da 
superare  qualunque  antica  efiftente  memoria  dei 
Tintìnnahulì ,  delle  Nolae  e  delle  CamPanae  ?  La 
Campania  è  antichifllma  Colonia  dcgT  Etruschi , 
come  fi  può  vedere  predo  il  Dcmpstero  (  Lib.  I. 
Gap.  I.  De  Etrur,  Regali)^  e  Nola  secondo  abbiamo 
da  Solino  {Polyh,  cap.  8.  )  fu  edificata  da' Ti- 
ri,  una  di  quelle  nazioni  che  ai  primi  Etru- 
schi afiai  nell'antico  fi  unirono.  Chi  ha  notizia 

della 
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^ti  a!b  meJeUìTia,    torna    diri^np^tto  ài 

Ci  mi- 


delia  induftria  ds'  Tiri ,  non  fi  tnaraviglicrà  che 
tìQÌh  Campania  introduceirero  queti  arte  di  tare 
i  tintinnabuli,  da'qitaU  per  avventata  potettero 
severe  T  idea  i  medcfimi  Ebrei.  Che  se  i  primi, 
tìncinnabuli  furono  divetO  alquanto  nella  forma 
e  nella  mole  dalle  Campane,  non  potrebbe  es- 
sere  fiata  perfezionata  quelF  arte  dai  poiterson 
Tiri,  o  fia  Nolani,  e  ridótta  più  Utile  1  inven- 
zione de  loro  Maggiori?  Io  non  dirò  quando 
poteiTe  ciò  accadere,  ma  ficcome  trovanfi  i  no- 
mì  di  Noia  e  di  Campam  alquanto  tardi^  (  che 
pure  potettero  ùsarfi  predo ,  e  ignorarfi  oa  noi 
per  difiìlta  di  Scrittori  )  fi  può  Sospettare  che 
gli  àncichi  tiritinnabuH  delia  Canipania  non 
•veniffero  che  tardi  ampliati,  e  ridotti  ad  una 
snoie,  da  doverfi  diìlinguere  dai  primi  aiiai 
più  piccoli,  a' quali  per  la  maggioranza  relralie 
l'antico  eprinìo  nome  ,  appellandoli  gli  altri  pra 
moderni,  per  ragione  del  luogo  ove  prima  h 
cominciarono  a  far  grandi  Tintinnahala  Carnpa- 
fia  y  donde  può  eilere  accaduto  il  d-ivenire  lem- 
ininino  al  nome  di  quefto  iiìnimento ,  come 
potere  succedete  facihnente  ai  nominativi  pla^ 
iali  neutri  ho  già  indicato,  (  T.  I  pag,  3©..  3 j. 
38.  39.  )  coir  esempio  di  Ofiia  ed  altri  nomi  li- 
mili fed  è  notabile,  che  ficcome  ijflta  nome  di 
datura  sua  f^enerico  ed  appartenente  alle  bocche 
e  porte,  divenuto  fcminino ,  anco  senza  1  ag- 
giunto di  Tyherina  venne  a  iignifìcare  in  prò- 
greffo  wh  determinato  luogo,  così  Campana  ào- 
pò  una  (lefia  vicenda  senza  l'aggiunto  di  itn- 
ìimmhtiìa  0  altro  nome  venne  a  indicare  a  suo 
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Cimitero  antico  latenle,  del  quale^fi  ,-  a 
lungo  parlato.  Siccome  non  è  la  presente 
la  prima  Cattedrale,  così  non  può  elTer 
quclto  il  luogo  della  prima  Canonica ,  nel- 
la  quale  unitamente  ai  Preti  dovettero  abi- 
tare i  Vescovi  f,,cendo  vita  comune  e  re- 
golare come  suona  il  nome  di  Canonico. 
La  più  antica  notizia  delia  Canonica  Fio- 
rentina è  del  724.  in  una  carta  di  dona- 
zione del  Vescovo  Fiorentino  Specio- 
so ,  (492;  giacché  ivi  fi  parla  di  vita  co- 


Bb 
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chefar/fi  *«,  11  ofTervazioni  era  le  molte 
e  c,i'  co  S.'    .     ''"'^  '°'?"  ^"^^  P"^'""  dotto, 

eaa  t  f  h^  ''  '^"'"'°  "''''"  altrettanto  ambi- 
le ma  o^r'r'  "^^  '*^'^'  "''^'"^  «^^'''^  Campa. 
IILZ  Far  V  r"^"^  '^^^  "'^"  è  co.ì  f.cile  il 
tufo ,.  ^  '  ''/'""'  '^ff^"^  invenzione  quan- 
S    Pao'inT^'  -^'""y     dimoft,arla    più  an,S:a  di 

iania   ed  "n  M?'*''  V"^''"^'"^"^'^  "^''^  Cam- 

Lo  ì  e.     °'^  *^""'^'  utiliffim.  bramenti  . 
de'  V  f.^        "portata  dal  Cerracchini  (  Cronoloff. 
fL     n  o""^'     '8.  )    ^    «Jal    Lami    iW.«;.     £.// 

PuTa  /.,%•"""'"  ?''  r''«  belle  Notizie  e 
S  rJ  1  ?"""  '"'P'^  efiensione  di  quella  d» 
S.  Giovami, ,  cose  tutte  le  quali  per  servile  alU 
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inantr  fra  di    e(ìl ,  e  quanto   al    luogo  pud 
crederfi  che   ella  tornaffe   non   molco  dalia 
presente  Cìnonica    di  S.  Giovanni  diftantCì 
quantunque  più   proflìma    a  quel   Tempio, 
e  rovinata     per   coftruirvi    le    mura    della 
Città  .  Ma   ficcome   prescindendo  ora  dalT 
antica  abitazione  dì  S.  Lorenzo  prima  Cat- 
tedrale»   secondo   le   cose   dette    di    sopra 
S.  Salvàdore   divenuta    poscia    S.   Rep^ìrata 
fu  la  Cattedrale  seconda,  così  prima   della 
Canònica .  di    S.    Giovanni    dobbiamo   cer- 
carne  altra  intorno  a  S.  Reparata,  la  qua* 
le  seguitando  il    deftino  della   Chiesa  ftes-* 
se  alcun    tempo   disabitata    e    negletta  ^   e 
parimepte    dopo    il    tiftoramento   di    quel- 
la  Bifilica  a    nuova  vita   e   ad   efTere   abi- 
tata tornafle,    eflendo  già   come   la   Chiesa 
così    la    Canonica    di   S.    Giovanni    troppa 
a]  bisogno   angafta  .    Infuti   trovandoli    un 
Decreto  alle  Riformagioni  del  1343.  (493) 
in  cui  (i  da  licenza  al  Vescovo  Francesco 
da    Cingolo    di    edificare   quella  Canonica 

ver* 


ferevità  tralascio .  Si  può  vedere  anco  il  Richi 
T.  VI.  pag.  SjkC  seg,  il  Migliore  pag.  47.  ój« 
«d  altri  , 

U9ÌÌ  Migliore  pag.  53.  Si  vegga  il  Borghi* 
ili  P.  il.  ediz.  II.  pag.  417,  il  quale  coriobort 
la  miiSL  opimoàe  » 
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verso  la  Piazza  dc'Bonizij  non  pare  che  C\ 
po(Ta  dubitare  eflere  (lata  l'antica  rovina^ 
ta  per  diar  luogo  alla  Cattedrale  presente, 
giacché  se  la  sola  Canonica  di  S  Gio.  fos- 
36  data  abitata  non  occorreva  farne  al- 
tra,  perchè  in  queftaoccafione  reftò  intatta 
C  tornava  in  luogo  comodo  alla  Cartedrà- 
.le.  Siccome  poi  coli' andare  de' tempi  ven- 
ne ineno  quella  lodevole  consuetudine  d^l- 
la  vita  comune,  così  efiendofi  ridotta  un 
isola  di  Case  separate  abitate  da^Preti^d 
^^Itri  pigionali,  in  quello  secolo  venne  gqn- 
lìderata  come  tutte  h  altre  fabbriche,  to- 
gliendqfi  nel  1794.  quanto  di  maro  se/vi- 
va  a  rinchiuderla,  ed  infieme  il  dirit.to 
dell' Afilo.  Cinque  cose  sono  da  cobiiderar- 
fiijnDggì  in  quefti  di  ver  fi  edi  fi //r  ch-q  es- 
sendo l'uno  poco  discofto  dall'altro  for* 
ma-nò  la  presente  Canonica  ,  Le  Case  pea: 
comodo  dei  Canonici  «  Cappellani  ,  davgr- 
te  ali  eflì;  o  per  eff^re  unite  ai  Benetìzi 
come  prebenda ,  o  per  la  frequenza»  de* 
MartJUtini ,  o  per  altra  ragione.  11  C^ìpi- 
tolo,  la  Carità  dei  Cappellani,  la  Scuola 
vecchia  de'Ch@rici»  e  la  sopprefTa  Com- 
pagnia di  S.  Zinobi.  pel  Capitolo,  che  è 
la  vecchia  Chiesa  di  S.  Pier  Celerò  c<in- 
verrà  a  parte  ragionare  contentandomi  ora 
di  dire    alcuna   cosa  dei  Canonici  iaì  qaali 
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appartiene  .  Sono  di  namero  efli  circa  a 
quaranta,  contandofi  fra  quedi  cinque  Di- 
gnità ,  vale  a  dire  l'Arcidiacono,  TArcipre- 
te,  il  Propofto,  il  Decano,  e  il  Saddeca- 
no,  e  Snelle  antiche  Scritture  trovanfi  i 
primi  j.,  il  Ttjjoriere  ed  il  Primicerio  (494). 
Il  loro  numero  anticamente  era  di  12.,  ve- 
nendo poscia  accresciuti  dall'  Arte  della 
Lana  e  da  alcune  Famiglie  Fiorentine,  co- 
me può  vederfi  preflb  il  Migliore  (495). 
Diverfi  abiti  da  Chiesa  hanno  usati  i  Ca- 
nonici in  diverfi  tempi,  il  primo  fu  T  Al- 
muzia  o  fia  un  Cappuccio  di  pelle  di  Và- 
io, il  quale  eilendo  ilato  da  Eugenio  IV. 
conceduto  pure  n'  Canonici  di  S.  Loren- 
zo (496)  fu  cagione  di  contesa  tra  quefti 
e  quelli,  per  sedare  la  quale  la  Repubbli- 
ca dovette  intimare  ai  Canonici  di  S.  Lo- 
renzo il  deporta.  Seguitavano  j  noftri  a 
portare  T  Almuzia  fino  al  tempo  di  Giu- 
lio IL,  nel  quale  si  pensò  a  trovare  un 
abito  p4ù  maeftoso,  che  fu  loro  dato  pe- 
rò da  Leone  X.,  il  quale  ne  volle  decora» 

ti 


'  '  (494)  Lami  Mem.  Ecch  Fior,  cito  pag.  4^ 
4<.  97.  108.  969.  e  altrove  .  Migliore  pag.  $2. 

(49>)  Pag.  5«*  5'*  . 

(49^)  Vedi  il  Migliore  pag,  182.  il  quale 
lion  fi  sa  perchè  alla  pag.  52,  voglia  ignorarlo 
Lami  luogo  cir.  pag.  143I 
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ti  parimente  quei  di  S.  Lorenzo  colla  dif-r 
fetenza  del  colore  che  quefti  portano  ucr 
roy  e  qaei  della  Metropolitani  .paonazzo, 
ficcome  per  didinzione  dai  Canonici  fi; 
concedo  al  Priore  di  S.  Lorenzo.  Venen- 
do Tanno  1731,,  Clemente  XIL  Fiorenti- 
no della  Casa  Corsini  concedette  loro  l* 
uso  della  Cappa  magna  paonazza  con  lo 
ftrascico  e  col  Cappuccio  foderato  di  er^ 
mellino,  da  usarfi  nelle  maggiori  Solen^ 
nità  sopra  il  rocchetto  ficcome  negli  al- 
tri giorni  un  mantello  sopra  il  rocchetto 
e  la  sottana  lunga  ,  pure  della  fteffb  cot 
lore  .  (497)  Sino  a  queilo  teoipo  i  Cano- 
nici del  Duomo  non  avevano  alcuna  di- 
finzione  d'abito  fuori  di  Chiesa?  ma  que- 
ilo  Papa  volle  pur^  diftingaerli  anco  per 
le  vie  dagli  altri  Preti  ,  accordandogli  le 
calze,  la  goletta,  e  il  cordone  al  Cappelr 
Jo  di  color  paonazzo.  La  Scuola  vecphi.^ 
de'  Cherici ,   chjs    risponda   in    via    delli^ 

Mor- 
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(497)  Di  quello  privilegio  efifte  il  Breyf 
presso  il  Capicolo  in  data  del  dì  2,  G.ennajo ,  e4 
è  mentovalo  dal  Richa  (  T.  VI.  pag,  lor.  )  fr% 
le  scritture  efiftenti  prefib  il  mcdefimo  CapitoUi , 
delle  più  preziose  delle  quali  da  il  Catsìo- 
go,  e  che  per  la  quantità  p  e  per  1*  antichità  d| 
alcune  di  effe  cominciandofi  da  una  del  V^^ 
seovo  Specioso  del  724.  pofTono  confiderarfi  un 
Tesoro  a  pochi  infeijore  in  quello  gei)cr?  * 
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Morte,  e  la  Compagnia  di  S.  Zanobì,  da- 
ranno altrove  materia  di  favellare,  badan- 
do ora  l'accennare  che  il  Collegio  de'Che* 
rici  i  quali  servono  a  quella    Chiesa  pas* 
sa    il    numero    di    cento.  Quanto  alle  Ca- 
se della  Canonica;  abitate  per  lo  più  da* 
Cappellani  e  Softituti ,  che  in  tutti  pafla- 
no  il   numero  di  settanta ,  (quantunque  la 
minor  parte  abiti  nella  Canonica  )  i  qua- 
li vedono  in    Chiesa    T  Almuzia    di    pelle 
sopra    la    Cotta,    ficcome    veftivano   già  i 
Canonici-,  notabili  sono  nella  facciata  prin- 
cipale di  efie  -5.  Armi,  tre  delle  quali  po- 
lle   in    linea    con    le    Chiavi  e  M  Triregno 
sopra,  appartengono  ai  due  Pontefici  Ro- 
mani della  Fiorentina  Famiglia  de'Medici, 
Leone    X.  e  Clemente  VII.  ed  a    Pio  IV. 
Milanese,    che    fi    difle   de*  Medici  e  fece 
per  privilegio  TArme   de'noftri.    Più  ab- 
bafl^o  vedefi  di    maggior   grandezza    1*  Ar- 
me di  Cosimo  1.  accollata  a  quella  di  To* 
ledo,  e  un  cartellino  sotto  che  dice  DEO 
ET  TIBI  SOLI.    E' fiata  quefta   collocata 
in  modo  che  torna  appunto  sopra  ad  una 
piccola   Arme,    che  fi   crede   del   secondo 
Vescovo  degli  Acciaioli  Agnolo  Cardinale, 
e  sì  quefta  che  1'  altre  poflbno  dar  materia 
agli  eruditi  di  ragionare.  L'Opera  di  Carità 
de'Cappellani  riesce  alTimboccatura  di  quel- 
la 
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là  firctta  via  detta  della  Canonica ,  che  con- 
duce alla  Piiìzzetta  del  Capitolo .  Preda 
alla  Porticella  della  medefima  più  in  alto 
vedefi  un  tabernacolo  entrovi  una  copia 
della  Nunziata  di  Firenze,  rimodernato 
in  quefto  Secolo;  sopra  il  quale  leggeft 
in  un  cartello  quefto  ingegnoso  diftico 
spartito  in  quattro  righe 

VIRGO   NVPTA    PARjEKS    COELI   TELLVRIS    AVERNI 

FLECTE  SECVNDA   OPERI   NVMINA   VOTA   FORES 

MDLXXXXVIII. 

E  sopra  la  porticella  in  una  tavoletta  di 
marmo 

A   VSO  DELLA   CARITA'  DE  CAPPELLANI 

A   BENEPLACITO 

EE    SIGNORI   OPERAI   DI   SANTA   MARIA   DEL   FIORE 

COME  PER   LOR   DECRETO  DE    l6.    GENNAIO 

16^1* 

Di  quefta  Opera  di  Carità  parlano  breve* 
vemente  il  Migliore  ed  il  Richa  (498),  di- 
cendo però  queft'  ultimo  tanto  che  balla 
a  darcene  una  sufficiente  idea  .  Tutcavol- 
ta  ficcome  il  Migliore  e  il  Richa  non  lin- 
cerò alcuna  memoria  de*  fondatori  del- 
la medefima ,  né  quanto  al  tempo  fi  trova» 

no 

{49S)  Migliore  pag  54.  Richa  T.  VI.  pag.  \  j  ^ 
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no  d'accordo  fra  loro,  ne  con  le  memo^ 
rie  efiftenti  preflb  T Opera  medefinhi,  così 
non  sarà  per  dispiacere  ai  curiosi  di  fii^ 
fatte  cose  eh'  io  riporti  il  principio  di 
un  Libro  ivi  caftodito,  ficcome  io  io  crag^ 
go  da  una  Copia  dei  medefimo,  e  che  es- 
sendo principiato  nel  1487.  ci  da  riftori:! 
e  i  Capitoli  di  qaefta  ,  che  vien  proibita 
il  chiamare  Conìpagnia. 

H-  MCCCCXXXXVIL 

Quejìo  Libro  è  dell'Opera  della  Ccirl 
tà  de  Cappellani  di  Santa  Maria  del  /^VV 
re  di  Firenze  ordinato.,  e  principiato  ne^ 
gli  Anni  Domini  MQCCCL^KXXVIJ.  et  del 
Me  fé  di  Novembre  per  gC  Infrascritti  ve^ 
fjerabili  Religiofi  in  detto  tempo  Operai  » 
e  Provveditori  della  detta'  Opera  di  Cari-^ 
tà  e  iiuali  sono  qnejti  dì  sotto  nominati  ^ 
cioè  • 

Sj  Nìccodemo  d*  Anto-  1  S  ;  Francesco  di  Stefl-r 


nio  Corlfla 
I\<r.  S;  Giovanni  d' Aìit, 
Ss  Alberto  d^  Andrea 


M^'  Bartolommeo  d'. 

drea  d' lacofQ    Pr^ 
veditore 


Tutti  e  fopr addetti  Venerabili  Sac- 
doti  infieme  ragunati  nuovamente  ordì: 
rono  ^    e   commfjjhno  al   detto   S\  Bartolo 

mC'.' 
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0$^o  toro  Provveditore  che  doveijt  di  sud 
mano  porre  ,  Ù  scrivere  in  sul  pre\ente  //- 
hro  gli  infrascritti  modi  di  quejla  buona 
Opera  di  Carità^  e  quelli  offervare ,  e  man* 
tenere  con  Carità  rìspettoalla  autorità  alloro 
ionceffa  quanto  a  tutto  il  Colle g'^o^  &  Con* 
forzio  de*C^7ppellani  come  di  jotto  Jtnarrerà  . 
Al  Nome  di  Dio  ^  e  della  sua  Glorio^ 
fa  Madre  Maria  sempre  Vergine  ^  e  di  M; 
San&o  Giovanni  Baptijia  advocato  di  que-» 
fa  alma  nofìra  Città  Fiorentina  ,  e  di  M; 
Sani'io  Pietro^  e  Paolo,  e  del  Glorioso  Pro^ 
tettore ,  advocato  ,  difensore  ,  i/  degno  no^ 
fro  Antifrr^e  Zenobio  SanSo  Glorigfo^  e  di 
tutti  e  Sancì  ,  e  Sante  dì  vita  eterna  che 
ci  concedano  grazia  che  noi  poffìamo  ejeguì* 
re  quefta  Opera  di  Carità  lungo  tempo  con 
pace ,  unione  ,  &  mantenimento  di  tale  de* 
gna  Opera,  ordinata^  principiata  à'  fatta 
per  g{  Infrafcritti  Sacerdoti  Cappellani ,  e 
Sojiituti  deità  Chiefa  di  S.  Maria  del  Fio* 
re  cbe  (i  trovarono  negli  Anni  Domini  147^. 
cioè  M:CCCLXXl^IIL  del  me  fé  d'  Aptìh 
di  detto  anno  cioè  (499)  5;  Pie^ 

(499)  IJ  Aligliore  pone  il  principio  nelì*  ann.^ 
14<5r.  ci  il  Richa  nel  1460»  Il  Ruolo  seguente 
de' Cappe!  ani  e  Sorticuti  che  fono  4.0,  compreso 
i!  Macftra  cie'Chciìci,  fa  vedere  che  tanti  crina 
ne!  i47jr.  e  non  più.  Del)' aumento  delle  Gap- 
knie  pada  il  suddgtca  AliglioTc  nel  luogo  ^i^iìto  , 
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■S  ;  ì^iefo  del  Comanda- 

tore  M"",  de  Cherici 
S  /  Niccoderno    di  Lio' 
nardo  Cori/irt 

S ',  Antonio  di  Niccolò 
di  Mugello 

S  ;  Vanni  da  Puntar mo 

M"'  S  ,'  Chimeraidi  Fi- 
lippo 

M°.  5"  ;  Fruofìno  della 
Volpaia 

M^'  S  ;  Giovanni  d' 
f^fftonio  Fu  raso 

S;  Gino  tAlber gotti  d* 
K^rezzo 

S;  Verdiano  da  Volterra 

M°.  L^intonio  di  Bar' 
tolómmeo  d(^  SanBo 
Miniato 

S;  ^^Iberto  di  tAndrea 

/W°.  Giovanni  por  e  dì 
Ruota 

S;  Niccolo  so   d'  Antonio 

S;  Bindo  d  Antonio  da 
Empoli 

S;  Matteo  di  Giova ff ni 

S;  Giovanni  di  Miche- 
li' Cetini 

S;  Pietro  di  Michele 

S;  Domenico  di  Gora 

S;  Lorenzo  doni 

M"^  Francefco  d' Iaco- 
po G  an^j 

S;  Lotti  e  ri  di  Bat'tJ^a 
Davanzati 


Af'.  Sihejfrù  dì  S;  Bh^ 
S;  Giovanni  Spigliati 
S;  Michele  di   Giuliana 
S;    Antonio     da    Cajii^l 

S anelo  Giovanni 
/k/°.  Matteo  di  Giovai* 

ni  da  Cafcia 
Ss  ISf erotto  da  Prato 
Ss  Piero  di  Lorenzo  f4 

raso- 
S,'  Bartolonnneo  di  An-> 

drea 
Ss  Francefco  di  Stefano 
Ss    Piero    di    Giovanni 

Lapini 
Ss  Rijìoro   di  Criftofano 
S',  Crijìofano  dt  Giovanni 
M'\     hortolommco     di 

Francefco 
Ss  Francefco  di  Dome* 

nicQ  Bofi crini 
Ss  Gio.  Battifla  di  Tom* 

tnafo 
S;  tAntonio  Bi  andar  di 
Ss  Cenni  no  di  Niccolò 
Ss  Giovanni  di  Caterina 

SOSTITUTI 

Ss  Antonio  di  Fruoflm 
Ss    Domenico   di    Bar-* 

tolomm^o 
Ss  Giovanni  Ninni 


Tutti 


ANTICA    E    MODERNA     ^Q'^ 

Tue  ti    ntl   sopra  feri  tto    tempo    CappeU 

ìani  et   Sojììtuti    di  detta  Chiesa   Fiorenti'^ 

;  f2a    infieme    rngnnati    o    la    maggior  parte 

ordinarono  y  &  jeciono  come  di  jotto  Ji  nar- 

rerà ,  cioè 

E  Soprascritti  Venerabili  Sacerdoti  ri* 
trovando/i  infìeme  nel  foprafcritto  tcmpo^ 
Ù  effondo  venuto  a  morte  uno  Venerabile 
Sacerdote  ,  Ù  Cappellano  di  detta  Chiesa 
fiato  già  Circa  anni  cinquanta ,  venendo  a 
morte  non  Ji  trovo  tanto  di  fuo  che  fi  gli 
potejjl*  fare  pure  una  vefìe  per  ricoprirla 
anzi  /  ebbe  n  mettere  sotterra  ignudo  ,  co^ 
fne  nacque ,  Item  ancora  effondo  non  dopo 
molto  tempo  malato  un  altro  de"  noftri  Cap- 
pellani ^  e  frate  gli  di  grande  malattia  ^  & 
venuto  in  grandifftmo  b/fogno ,  poiché  ave" 
va  per  la  lunga  malattia  confumato  del 
fuo  in  modo  che  non  aveva  più  di  che  pò- 
terji  adiutare  ^  e  quaji  era  infine  di  morte  ^ 
&  poiché  e/fendo  detto  Sacerdote  fiato  vifi- 
tato  più  e  più  volte  da^ noftri  Sacerdoti,  e 
veduto  il  hi  fogno  di  tale  infermo  ^  e  la  fua 
necefjità  moffi  da  un  fervente  amore  di  ca- 
rità  inverso  del  loro  Compagno  à*  fratel- 
lo, fu  riferito  capitularmeute  a  tutti  e 
Cappellani  compagni^  e  frate  gli  di  detto 
infermo  la  fua  necefjità  &  bi fogno  grande 
the  aveva  per  aiuto  della  fua  perjona. 

£  poi' 


E  poiché  intaso  e  venerabili  Sacerdoti 
hijìeme  ragtmati  .  e  veduto  el  bisogno  di 
tale  cgroto  ,  e  anche  confìderato  a  quello 
che  poco  innanzi  era  intervenuto  del  morto 
Sacerdote  prcìfjhn amente  seppellito  ,  mosfi 
da  un  fervente  amove  di  Carità  ,  cb*  ma-* 
ocìme  in  aiuto  del  loro  cavo  fratello  così 
gravemente  inalato  ,  e  ancora  prov  edere  che 
per  l'  avvenire  tali  inconvenienti  non  nves' 
fino  pia  a  feguire^  e  ragtènati  ìnfieme  la 
maggior  parte  de^  delti  Sacerdoti  nella  Sa» 
grejìia  nuova  di  detta  Chiesa  &  avuto 
grandi  e  lunghi  Collofiiii  saprà  agli  intera 
venuti  cafi^  à"  buoni  parevi ,  furono  dispo^ 
fii  di  provedere  al  presente  infermo  di  fw 
bito  colle  borse  loro^  e  così  andò  attorni 
per  quella  volta  tra'  detti  Cappellani  uno 
bacinetto  che  ciascheduno  per  f  amor  di 
Dio ,  e  secondo  la-  fua  po(Jibilità  duvesfi 
porgere  il  fuo  aiuto  per  fovvenire  a*  biso* 
gni  del  loro  caro  fratello  &  buofio  Sacer^ 
dote  di  detta  Chiesa;  Onde  che  e  devoti  e 
caritativi  Sacerdoti  di  [opra  nominati  moffi 
da  un  fervente  amore  di  carità  feciono  per 
quella  volta  tale  ragionata  di  danari  che 
poterono  moit'n  bene  fovvenire.,  e  aiutare 
tale  infermo  per  modo  che  in  poco  temp9 
lo  riavemmo  [ano  e  libero  da  tale  infer^ 
mìtà  .  1 

Segue 
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Segue  quindi  a    parlare   del  modo  da 
tenerli,  perchè  quello    sovvenimenro  fofie 
ftabile  ,    inftitaendofi    fra  i  Cisppellani ,  e 
Softicuti  soli  quefta    Opera  >    da    non    do* 
vcrfi  appellare  gianìmai  Compagnia,  e  da 
suflìftere  per  mezzo  di  certe  tafle,  con  le 
quali,  unitamente  alle    donazioni  di  per- 
fone  pie,  venne  in   progreffo  di  tempo  ad 
acqaiflnre    fondi    ftabiìi  .    Si    tratta    degli 
Ufizi;ì!i,  e  del  modo  di  sovvenire   i  detti 
Preti,  ai    quali    foltanto    eftendefi    quella 
pia  Opera,  ad  eccezione  dello  Snedalingo 
di  S.  Matteo,  con  che  fofie    obbligato    a 
ricevere  nello  Spedale  i  Preti  inferaiì.  Si 
rileva  anco  dal  detto  Libro,  che  il  luogo 
deir  adunanza  di  que^fta    Opera    era    ordi- 
nariamente la   Sagreftia    Vecchia*    Ma    è 
tempo  di  pafTue  finalmente  a  dire  alcuna 
cosa    de!!*  Opera    detta    di    S.    Maria  del 
Fiore,  Vfizio  che   prefiede  alla    conserva- 
zione, risarcimento,  e  finimento  di  quel- 
la   grandiflìma    fabbrica  .    Fu   cominciata 
quefta  Chiesa  come  fi  è  veduto    alla  pag* 
38.  dal  Comune,  ma    nel   133 1.  ,    lo  che 
pure  di  sopra  alla    pag.    148.    apparisce  > 
fu     incaricata    della    continuazione     della 
medelima    l'Arte    delia    Lana,    i    Consoli 
della   quale    cleflero   alcuni    detti    Operai 
perchè   invigilaflero   su  quefta    Fabbrica  , 

i  quali 


i  quali  fi  eflraevano  dalla  borsa  dei  Con- 
soli di  detta  Arte  (500)  .  Egli  è  certo  i 
però  che  molto  tempo  avanti  ed  in  sul 
principio  della  Fabbrica  ,  anzi  prima  che 
fi  gctrafTe  la  prima  pietra  fondamentale 
della  nuova  Cattedrale,  fi  eleggevano  al- 
cuni Operai  Ecclefiaftici  dal  Vescovo  Fio- 
rentino. Nel  Registro  del  Vescovado  all' 
anno  1295.  fi  legge  come  appreflTo  (  50!  ) 
„  D.  Frana fcus  EpijcopHs  Florentitius  ele^ 
gtt  Operarios  in  Opere  San&e  Reparate  „ 
ed  all'anno  129S.  „  D.  Francifc^us  Epis- 
copus  Florentitius  elegie  &  posuit  Opera- 
rios ,  Ù  fuperjìites  Operis  lavorarti  novi 
Maioris  Ecclejìe  Fiorentine  D,  Thomam 
Priorem  Ecclejìae  S.  Jacobi  deUltrarno^  if 
Canonicum  ,  if  Presbyterum  Carum  Cap' 
pellanum  diBe  Maioris  Ecclejie  Fiorentine 
per  unum  annum  „  ficcome  all'anno  se- 
guente „  D,  Epifcopus  pofutt  olim  opera* 
ri 05  in  opere  fnaioris  Ecclejìe  Fiorentine  D, 
Thomam  Canonicum  y  &  Ser  Clarum  Gap- 
pellannm  dide  mnioris  Ecclejìe  Fiorentine  <^ 
tjuia  d,  D.  Thomas  se  absentavit^  &  ei- 
dem D.  Episcoptis  in  locum  d.  D.  Thome 
ad  diBum  Qfficium    exer^endum   fubrogavit 

D.  Giam- 


(500)  Migliore  pag.  (^r.  Richa  T.  VI.  pag.  7J. 
(|0j)  Lnmi  MsvhEccl.  Fior.  pag.  :ì54'  a^»* 
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D.  Gìamdonatuiìi  Canonicum  Florcrìtinum 
sub  MCCLXXXX  Villi.  „  (  502  )  Da 
qaefto  li  rileva  che  '  il  Cooiune  prima 
di  incaricare  l'Arte  della  Lana  delia  so- 
praintenJenza  alla  Fabbrica  ,  permefle  al 
Vescovo  di  eleggere  Operai  ,  la  quale  fa- 
coltà dovette  ceflare,  quando  l'Arte  co- 
minciò da  per  se  fteffa  a  eleggerli,  ficco- 
me  venne  quafi  a  mancare  f  autorità  dell* 
Arte  su  quello  Edifizio  allorché  la  Si* 
gnorìa  nel  1392.  (503)  tutta  negli  Ope- 
rai volle  trasferirla,  reftando  solo  a  quelli 
più  per  memoria  della  prima  autorità  che 
per  altro,  dice  il  Migliore  (504)  ,  il  di- 
ritto d'intervenire  all'elezione  di  alcuni 
Ufiziali ,  il  che  Hon  ha  oggi  più  luogo 
per  non  elicere  più  TArte,  ed  efler  pas- 
fata  liberamente  l'elezione  dei  Provvedi- 
tori dell'Opera  nel  Sovrano.  Rifiede  que- 
llo Magiftrato  o  Ufizio  dietro  la  Chiesa 
preflTo  dove  erano  le  Cafe  de' Falconieri  > 
che  impedirono  la  maggior  lunghezza  del- 
la Cbiefa  medefima.  In  un  libro  efiftente 
neir  Opera  citato  dal  Baldinucci  (505)  fi 
Tom.  IL  Ce  trova 


(St>i)  Ivi  pag.  ^54. 

(503)  Richa  T.  VI.  pag,  7}, 

(504)  Pag.  6i. 

(505)  T.  IL  pag.  i(Ji. 
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trova  un  pagamento  fatto  a  Giovanni  di 
Caccio  Aghinerri  nel  13Ó7.  per  aver  di- 
pìnta r  Arme  de  Falconieri,  che  gh  Ope- 
rai aveano  fatta  disfare,  la  qUclle  Arme 
dipinta  più  non  efifte  ,  ma  bensì  una  di 
pietra  prefTo  al  tetto  o  gronda,  la  qu.de 
io  non  descrivo  per  averlo  f-ìtro  alla  pag. 
97.  Sopra  la  porta  al  difaori  vederi  il  ba- 
ilo di  marmo  di  Cofimo  I  ,  I3  di  cui  nic- 
chia ovnfa  ha  nel  frei^io  le  seguenti  let- 
tere, COSMVS  MEDÌCES  MAGNVS  D. 
ETRVR^AE  .  Bello  è  T  ornato  della  me- 
defima  nel  quale  sono  diftribuite  in  giro 
ìe  fei  palle,  la  superiore  delie  quali  ha  a 
tre  Gigli  di  Francia  ,  veggendofi  al  di- 
sotto una  colìnna  col  Tosone  ,  ii  mezzo  a 
due  fedoni ,  e  al  di  sopra  due  putti  alati  che 
reggono  la  lleal  Corona  .  Fa  tutto  quefto 
lavoro  del  celebre  Gio.  Bandini  detto  dell' 
Opera,  che  altri  (ìmili  biifti  espofe  al 
pubblico  in  qaefla  Città  e  fa  (506) scoper- 
to il  dì  22.  di  Novembre  1572.  (507) 
Entrandoli  nel  Cortile  troveremo  alcune 
cose  molto  pregevoli  ,  e  primieramente 
una  mezza  Colonna  milliare    di  travertino 

alta 


(506)  Baldiiiucci    nelle   sue  Notizie  T.  X. 
pag.  184. 

(507)  Richa  T.  VI.  pa«,  76. 
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alt.1  fette  piedi  ,  la  quale  fu  trovata  in 
Montepulciano  sulla  Via  Caflla  a  cui  ap- 
partenne ,  rilevandofi  da  efTa  ,  che  l' Im- 
peradore  Adriano  la  reftaurò  da  Chiuli 
a  Firenze  Tanno  III.  del  suo  Confolato  • 
Fu  quefla  fatta  trasferire  in  Firenze  ad 
ìftanza  di  Vincenzio  Borghinì  (  508  )  da 
Cofimo  I.,  fé  fi  dee  al  Migliote  predar 
fede,  e  depoficata  nell'Opera,  ove  per  la 
morte  di  quel  Principe ,  e  di  quel  valo- 
roso Antiquario  reftò  nel  secondo  Cortile 
negletta,  tanto  che  nel  {648.  fu  al  dire 
di  Stefano  Roflelli  trovata  coperta  da' cal- 
cinacci (509).  Le  lettere  di  quella  Co- 
lonna, e  per  eflere  ftata  molto  tempo  es* 
pofta  all'inclemenza  delle  ftagioni,e  per 
le  fofFerte  vicende  ,  oltre  T  eflere  il  tra- 
vertino di  fua  natura  spugnofo,  fono  in 
guisa  logore  e  confante,  che  fa  credito 
neceflario  allorché  fi  venne  qui  a  colloca- 
re r  interpetrarle  con  gran  fatica  ,  e  ri- 
portarle nel  piediftallo,  diverso  però  da 
quello  almeno  nella  parte  davanti,  sopra 
cui  vedefi  oggi  eretta  (  510)  •  Leggonli 
pertanto  nel  marmo  moderno  così  inter- 
petrate .  Ce  2  imp. 

(p8)  Migliore  pag.  (J3, 
(509)  Richa  T.  VI.  pag.  ^6. 
($10)  Celebre  è  queftsi  Colonna 
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I  M  P.    C  A  E  S  A  K 

DIVI     T  R  AI  A  N  l 

P  ARTHI  C  I     FI  Ir. 

DIVI     NERVAE     NEP. 

TRAIANVS     HADRIANVS 

AV6.     PONT.     MAX. 

TRIB.     FOT.    /Vn.    cos     ni. 

VlAM     CASSIA  M 

VETVSTATE     Cor,  LABSAM 

A    CLVSINORVM    FINIBVS 

FLORENTIAM     PERDVXlT 

M  l  L  1  A      P  A  S  S  V  V  M 


ZI    Z:    À  X  CI 

E  sotto  appunto  leggefì  la    memoria  della 
interpretazione  fiutane  ,  così 

[SARCTORVM   TECTORVM  ET  SACRAE  SVPELLECTlLIS 

C  VR ATOR 

APOGRAPHON     INSTAVRARI 

1  V  S  S  I  T 

ANNO     PVB.     SAL       M  D  C  C  L  V  I!  I. 

Vedefi 

una  Ai  quelle  vale  a  dire  che  fi  ponevano  sulle 
ftrade  tnaeftre  per  indicare  le  miglia  .  Il  pri- 
mo a  divulgarla  fu  Piero  Vettori  (  Liù,  XXIL 
Cap,  Xn,  Variar.  Lt{t.  )  eflendogU  ftat?i  comu- 
ni- 
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Vedetì  pure  fopra  una  Colonnetti  di  pie- 
tra moderna  poco  da  qaefta  diftantc  una 
ftatuetta  di  marmo  paerile  nuda  sopra  una 
botticella  o  firn»!  vaso,  la  quale  è  molto 
pregevole,  tuttoché  io  non  mi  fia  abbac- 
tuto  per  anco  a  trovare  chi  menzione  fac- 
cia di  efla.  Nella  faccia  del  cortile  clie 
segue  vedefi  murato  alla  parete  un  la- 
ftrone  di  marmo  ;  il  quale  servì  già  d* 
architrave  alla  Porta  di  S.  Pier  Maggio- 
re,  porto  qui  dagli  Operai  di  S.  Maria 
del  Fiore  che  Io  comprarono,  come  ri  evafi 
dal  Gori ,  al  quale  rimetto  l'erudita  cu- 
Cc   j  rio- 

nlcaia  da  Onofrio  Panvinio  mentre  cfifteva  in 
Montepulciano  ,  la  qual  copia  del  Panvinio  a 
riserva  dei  numeri  che  sono  errati  dicendu  XXGL* 
conviene  in  tutto  col  marmo  moderno.  Se  V 
Operaio  del  1648.  che  al  dite  del  Roflelli  durò 
£,ran  fatica  a  interpetrafla  ,  aveflc  saputo  coine 
r>efl  secolo  antecedente  T  avea  fatta  ftampare  il 
Vettori,  se  ne  sarebbe  moka  risparmiata  »  e  di 
più  non  avrebbe  tralasciato  in  fondo  i  numeri, 
come  fecero  altri,  ne  cangiata  la  dispolizione 
de'  verfi ,  e  letto  in  alcani  luoghi  poco  esatta- 
mente; le  quali  mancanze  fecero  sì  che  nel  Se- 
colo presente  fu  creduto  ben  fatto  il  nuov  a 
niente  copiarla  ,  e  riportarla  nella  parte  davanti 
del  piediiHIlo  moderno  .  Si  può  vedere  intorno 
a  quello  prezioso  monumento  ,  oltre  il  Verrori* 
Vincenzio  B^^rghinì  P,  L  pag.  117.,  il  Lami 
Mem.   Ecef,  Fi^r.  pag,  aa,  e  delle  Lezioni  pag. 

550^ 


406  FIRENZE  ! 

riofità  de* Lettori  (5I1).  Egli  è  pertanto 
lungo  dodici  piedi,  e  largo  due,  leggen- 
dovifi  solo  quefte  lettere.  ■! 

M         I ITA 

MISI.L   I I   VPILLA 

AVGVSTALIBVS.EPYLVM.  ET.  PLEBI.  IN.SINGVLOS.  HOM 

In  quefta  medefima  facciata  vedefi  un  San 
Pietro  Apertolo  abbozzato  da  Michelagno- 
lo  Buonarroti  per  il  Duomo,  il  quale  se 
fofle  (lato  terminato  farebbe  uno  de'  più 
belli  ornamenti  di  quefta  Bafilica,  e  fareb- 

he 

6^0.  Prefaz.  pag.  LXXXVIII. ,  il  Cori  Inscrìpt. 
Ant.  T.  II.  pag.  2  4(>. ,  il  Cinelli  pag.  61.  ,  il  Mi- 
gliore pag.  62.  y  il  Ridia  T.  VI.  pag.  76.  ,  il 
Cav.  Lorenzo  Guaz/^efi  nella  Differtazione  fuìla 
via  CaJJta  da  Chìufi  a  Firenze  nel  Tom.  II.  delle 
Mem.  della  Soc.  Colombaria  pag.  103,  il  P. 
Zaccaria  nella  Iftìtuziotie  Antiquario'  Lapidaria 
ftampata  in  Roma  nel  1770  ,  ove  dimofira  che 
con  queAa  iscrizione  fi  viene  a  correggere  l' Iti- 
aerario  di  Antonino  ,  e  la  Tavola  Peutingeria- 
na  .  Se  quefta  Colonna  fofle  ftata  condotta  a  Fi- 
renze circa  il  1584,  come  vuole  l' Annotator© 
del  Borghini  nel  luogo  citato ,  sarebbe  seguito 
dopo  la  morte  del  Borghini ,  e  molto  più  di 
Cofimo  I. ,  onde  il  Migliore  o  errò  in  quefto  ,  o 
il  defiderio  del  Borghini ,  e  T  ordine  dei  Duca 
non  fu  adempito  fino  a  quel  tempo . 

(511)  Nelle  Iscrizioni  della  Toscana  T.  I. 
pag.  302.  Manni  Prf«f/j&/  ddla  ReligionCrtfiiana 
in  tirenu  pag,    52. 
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fce  altrui  vedere  che  con  certo  accorgi- 
mento  fa  ordinata  al  Principe  degli  Scul- 
tori la  ftatua  del  primo  fra  gli  Apofloli, 
giacché  in  quel  grado  medefimo  in  cui  (i 
vede,  pare  che  faccia  forza  per  ufcire 
dal  marmo.  Parla  di  efla  il  Vasari  (5I2), 
benché  per  isbaglio  T  appelli  S.  Matteo , 
nella  feguente  maniera  .  ,,  In  quefto  tempo 
ancora  abbozzò  una  fìatua  di  marmo  di 
S.  Matteo  nell'Opera  di  Santa  Maria  del 
Fiore,  la  quale  (tatua  così  abbozzata  mo- 
(Ira  la  sua  perfezione,  ed  insegna  agli 
Scultori  in  che  maniera  fi  cavano  le  fi- 
gure de*  marmi  fenza  che  venghino  fior- 
piate  ,  per  poter  sempre  guadagnare  col 
giudizio  levando  del  marmo  ,  ed  avervi 
da  poterfi  ritrarre  e  mutare  qualcosa  co- 
me accade  se  bisognai  .„  Sulla  Porta  delT 
Ufizio  che  è  quivi  prefib  vedefi  T  Arme 
del  Duca  Cofimo  eoa  cartello  sotto  ic^ 
cui  legge  fi 

VIDEBVT    IVSTi 
lìT     L  ^  T  A  D  V  T  V  R 

ed  è    pofta    in    mezzo  da    due    delf  Arte 
della  Lana  colle  lettere  sotto  OPA  ?  e  que-* 
C  e   4  jfto 

(sia)  Vita  del  Baonarroù  T.iIIIo  pag.  724. 
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(lo  è  quanto  di  notabile  ha  il  primo  Cor- 
tile, a  cui  voglio  che  fieno  limitate  le 
minate  ofTervazioni ,  baftandomi  di  accen- 
nare solo  alcune  cofe  tra  le  molte  che 
refterebbero  a  confiderarfi.  Tralasciando 
pertanto  T  Archìvio,  la  ricca  Guardaroba 
ove  confervanfi  le  sacre  Suppellettili  ed 
altro  alla  Chiesa  Metropolitana  apparte- 
nente, dirò  che  tra  le  pregevoli  sculture  e 
marmi  cufloditi  nelT  Opera,  notahili  sono^, 
i  celebratiffimi  baffirilievi  che  già  (lavano 
agl'Organi  come  (ì  è  già  veduto;  due  fta- 
tue  ,  una  delia  Madonna,  l'altra  diS.Giu- 
feppe  levate  di  Ghiefa,  come  ho  detto 
alla  pag.  21S.  ;  un  balTorilievo  del  Mi- 
chelozzi  (513)  rapprefentante  la  B,  V. 
col  figlio,  un  Crirto  morto  abbozzato  dal 
Bandinello  (514)  fatto  per  l'aitare  del 
Coro,  ma  reflato  imperfetto  perchè  non 
piacque  all'Artefice;  un  quadro  di  mu- 
saico che  fi  vede  più  volte  T  aano  efpofto 
al  pubblico,  opera  affai  bella  di  Gherardo 
Miniatore  ;  (51 5)  ì  modelli  di  diverfi  valenti 
Artefici  di  fopra  nominati  della  facciata  ,e 
finalmente  alcune  ftoriette  di  marmo  mal- 

trat- 


(513)  Vasari  nella  sua  Vita  T.  I.  pàg.  34 T 
(j>i4)  Vasari  nella  sua  Vita  T.  III.  pag.  44 J' 
(515)  Vaftjri  nella  sua  Viu  T,  L  pag.  454« 


^  ANTICA    n    MOVERLA     409 

tr.utate  tute  da  Bea.^dctco  da  RovezzanOi 
r  iftoria  delle  quali    ci    da    il    Vasari  con 
le    seguenti    parole   (516)  ,,   L*anno.... 
1515.,  volendo    i    Capi    e    maggiori  dell* 
Ordine  di  Valombrosa    traslatar   il    Corpo 
di  S.  Giovanni  Gualberto    dalla    Badia    di 
Padlgnano,  nella    Chiesa  di    S.   Trinità  di 
Fiorenza,  Badia  del  medefimo  ordine,  fé- 
ciono  fare  a  Benedetto    il  disegno  e    met- 
ter   mano    a    una    Cappella,    e   Sepolturai 
infieme,  con  grandiiììmo  numero    di  figa- 
re  tonde,  e   i^rìndi    quanto    il    vivo,  che 
comodamente   venivano  nel   partimento    di 
quell'opera  in  alcune    nicchie    tramezzata 
di  pilaftri  pieni  di  fregiature  e  di  grotte- 
sche intagliate  sottilmente .  E  sotto  a  tut- 
ta quella  open  aveva  ad  efTere    un    basa- 
mento alto  un  braccio  e  mezzo,  dove  an- 
davano ftorie  della  vita  di  detto  San  Gio- 
vangualberto ,  ed   altri    infiniti    ornamenti 
avevano  a  eiVeve  intorno  alla   caffa  ,  e  per 
finimento   dell*  opera  •    In    quefta    fepoltu-  1 
ra    dunque    lavorò   Benedetto  ,  aiutato  da 
molti    intagliatori  ,    dieci    anni    continui  , 
con  grandiiltma    spesa  di     quella    Congre- 
gazione ,    e    condufie    a   fine    quel    lavoro 
nella  casa  del    Guarlondo    luogo    vicino  a 

San 


{ji^}  Vita  ài  Benedetto  T.  IL  pag,  134^ 
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San  Salvi  ,  faor  della  Porta  alla  Croce  » 
dove  abitava  quali,  di  continuo  il  Gene- 
rale di  queir  ordine,  che  faceva  far  l'o- 
pera. Benedetto  dunque  condufle  di  ma- 
niera quella  Cappella ,  e  Sepoltura  ,  che 
fece  ftupire  Fiorenza.  Ma  come  volle  la 
sorte  (  elTendo  anco  i  marmi ,  e  T  opere 
egregie  degl'  uomini  eccellenti  fottopofle 
alla  fortuna  )  efTendofi  fra  quei  Monaci  , 
dopo  molte  dilcordie ,  mutato  governo  , 
fi  rimase  nel  medefimo  luogo  quelT  opera 
imperfetta  infino  al  i5,?o.  Nel  qual  tempo 
effendo  la  guerra  intorno  a  Firenze,  fu- 
rono dai  Soldati  quefte  tante  fatiche,  e 
quelle  tefte  lavorate  con  tinta  diligenza 
spiccate  empiamente  da  quelle  figurine  ed 
in  modo  rovinato  ,  e  fpezzato  ogni  cofa  , 
che  quei  Monaci  hanno  poi  venduto  il 
rimanente  per  piccoliffimo  prezzo  .  E  chi 
ne  vuole  veder  una  parte  vada  nell'  Ope- 
ra di  Santa  xMaria  del  Fiore  ,  dove  ne 
fono  alcuni  pezzi  flati  comperi  per  mar- 
mi rotti,  non  sono  molti  anni,  dai  Mi- 
niftri  di  quei  luogo.  E  nel  vefo  fi  come 
sì  conduce  o^ni  cosa  a  buon  fine  in  quei 
Moaaderi  ,  e  luoghi  dove  è  la  concordia 
e  la  pace  ,  così  per  lo  contrario  dove  non 
è  se  non  ambizione,  e  discordia,  niuna 
cosa  fi  condace   mai   a    perfezione  >   ne   a 

loda- 
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lodato  fine,  perchè    quanto    acconcia    uei 
buono  e  favio  iu    cento    anni  ,    tanto    ro» 
vina  un  ignorante    villano   e    pazzo  in  un 
giorno,  li  pare  che  la  sorte    voglia,    che 
bene    speflTo    coloro    che    manco    fanno ,  e 
di   niuna  cofa    virtuosa    fi  dilettano,  fiano 
fenipre  quelli    che    comandino,    e    gover- 
nino, anzi  rovinino    ogni  cosà.,,  Sin  qui 
il  Vafari .  Volendo  in  ultimo   dire  alcuna 
cofa  delle  rendite  d*  onde  fi  traggono  tan- 
te   spefe    neceiTììrie    per    un    Edifizio    che 
tiene  occupati  continuamente  artefici    nei 
soli   risarcimenti   neceffari  ,   egli    è    da    sa* 
perfi  che  oltre  i  lasciti  fatti  a  quefl:'  Ope- 
ra da  molti  Fiorentini  opulenti,    poffiede 
ella  due  gran  Selve  nel  Casentino  e  nella 
Romagna,  dette  della  Falterona  ,    che  già 
furono  de' Conti  di  Modigliana  ,  e  di  Pop- 
pi ,  donategli  dalla   Repubblica  Fiorentina 
nel   13S0,   e   nel   1442.  dopo  averle    tolte 
per  motivo  di  ribellione  ai  polìidenti  (5  i  7). 
A  favore  di  efia  fu  parimente  ordinata  nel 
jipó.  una  tafla  sopra  i  Teftamenti  (5i8)> 

che 


(517)  Migliore  pag.  61. 
{518)  Migliore  ivi  .  Notabile  è  che  alla  pag. 
!    50.  diee  eflrerll  ciò  fatto  nel   1392.  seguitando  in 
quefto  i' Amruiraco    il     quale   ssnfCQ   clTerfi    in 

quefl' 
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che  fa  poscia  det^r min.ua  a  20.  soldi  e 
fattane  legga  come  vedefi  nello  Statato» 
nel  quale  fi  può  credere  venifTe  inserita 
nel  1392.  Le  ricche  spoglie  finalmenre 
della  Pieve  di  Marti,  eflendo  flato  nel 
1435.  preso  da' Fiorentini  >  e  disfatto  quel 
Cartello,  furono  dal  Comune  donate  all' 
Opera,  vietando  la  Signoria  con  suo  De- 
creto del  14^6.  agli  Operai  il  r^ftituir* 
le   (515)  . 


CAPI- 


queft'  anno  decretato  che  per  ogni  teftamenro  o 
Codicillo  fi  dovefTe  iafciare  foldi  20.  all'Opera, 
onde  io  credo  che  non  prima  vemfTe  de ret mi- 
nata la  foaima  e  inserirò  tal  ordine  nello  Sta* 
tato  Fiorenrino:  ficchè  maravigliare  non  fi  deb- 
be  il  Richa  {  T.  VI.  pag.  74.  )  del  Migliore  chj; 
abbia  tirardato  quefl'ordine  ,  perchè  s'ei  lt'«?geva 
la  pag.  6t.  avrebbe  rrovata  la  talFa  p'ù  ancica 
del  Tedami-nto  di  Chirico  Pazzi,  e  del  1-^48. 
tuttoché  non  dercrminata  ai  20.  soldi  ,  il  doppio 
de' quali  rrovad  nel  citato  Teftamento  antitiorc 
all'anno  1392. 

(pp)  Migliore  pag,  30. 
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Della  Chiesa  di  5*.  Pier  Celoro  ìnoggi  Ca- 
pitolo Fiorentino  . 

ETSsendomi  propofta  V  illuftrazlone  di 
j  quello  che  notabile  e  di  memoria  de- 
gno ebbe  un  tempo  la  Città  noftra  ,  non 
meno  che  di  ciò  che  efiftendo  tuttavia  (i 
offre  alla  confiderazione  altrui ,  così  ho 
giudicato  ben  fatto  il  trattenermi  alcun 
poco  a  ragionare  di  una  noftra  antica  Par- 
rocchia detta  comunemente  S.  Pier  Celo- 
ro ,  ad  altro  uso  poscia  ridotta  . 

I.  Il  luogo  dove  fa  quefta  Chiesa 
edificata  reftava  probabilmente  preflb  alle 
mura  del  vero  primo  Cerchio  dalla  parte 
di  fuori  in  una  porzione  del  Campo  Mar- 
zio, secondo  Tìdea  che  di  quel  primo 
Cerchio  fu  data  nel  T.  I.  pag.  71.,  se  fa 
edificata  prima  della  erezione  delle  secon- 
de mura  ,  nel  circuito  delle  quali  doveva 
reftar  compresa,  come  nel  luogo  cìt.  alla 
pag.   89.  può  vederli  . 

II.  Alcuni  r  hanno  voluta  fondata  da 
Luitprando  Re  de  Longobardi ,    altri    dai 

No- 
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Noftri  per  imitare  quella  nazione  o  far  co- 
sa grata  a  quel  R';^ ,  altri  finalmente  per 
rifteflb  fine  dal  nuflro  Vescovo  Specio- 
so- (i)  Della  pi  m^ì  opinione  i\i  Stefano 
Rosselli ,  (  2  )  !a  seconda  è  propofta  dal 
I^aoìi ,  (  3  )  e  la  terza  è  di  Vincenzio  Bor- 
ghìni.  (4)  Comecché  la  cofa  fia  molto  o- 
scura,  parmi  da  rigettnrfi  la  prima  come 
parve  anco  al  Lami^  (5)  giacché  la  pic- 
cìolezza  della  noftra  Chiesa,  non  era  con- 
forme alla  magnificenza  di  un  Re,  il  qua- 
le se  tuttavia  TaverTe  fondata  ciò  sareb- 
be occorso  tra'l  721.  e  il  736.  tempo 
del  fuo  regnare.  (6)  Siccome  il  fuo  no-'^ 
me  non  meno  che  la  Chie  ftefTa  ebbe  cer- 
tamente relazione  con  lu  Città  di  Pavia 
refidenza  dei  Re  Longobardi  così  è  quafi 
neceffario  ricorrere  ad  una  delle  altre 
due  opinioni  .  E'  da  avvertirfi  peraltro  non 
doverfi  la  seconda  prendere  in  così  firet» 
to  fignificato,  che  debba  crederfi  la  Chie- 
sa edificata  vivente  Luitprando  ,  e  preci- 
samen- 


(x)  Lami  Mem,  Eccì.  Flor^  pag.   1402. 

(  a  )  Preflb  il  Richa  T.  VI.  pag.  90. 

{  3  )  Nel   luogo  citato 

(  4  )  P.  IL  ediz.  IL  pàg.  394. 

(5  )  Luogo  cìt.  p.  1408. 

(^)  Lami  nel  luogo  citato  pag.  1402*  nptab 
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samente  nd   intuito  suo,  giacche  come  os- 
serva  il  Lami  fi  potrebbe  ritardare  la  sua 
fondazione  fino  al  X.  Secolo,  non  trovan- 
dofi    antecedenti    notizie.    Quefto    ritardo 
fa  sì  che    io    fenza  pregiudizio  della  plau- 
fibile  opinione  del  Borghini  prenda  in  con- 
fiderazione    quella,    nella    quale    io    trovo 
qualche    fondamento    per    un    mio  dubbio 
sul  fondatore  della    Chiesa  di  S.  Pier  Ce- 
lerò,  e   per  cui   veggio    infieme  dileguariì 
circa  due    secoli    d' ofcurità    e    di  filenzio 
riguardo  alla  di  lei  ftoria .  Io  ragiono  per- 
tanto   così;    la   Chiesa    di    S.  Pier  Celoro 
nortra    non    era    degna  della  magnificenza 
di  un  Re ,  e  perciò  non  sembra  da  Lulc- 
prando  edificata,  e  se  il  Borghini   Tattri* 
buisce  a  Speciofo  il  fa  perchè  almeno  ca- 
da  la  sua  fondazione,  febben  fatta  da  al- 
tri,  in  un  tempo,  in    cui  certamente  vi- 
vefle  quel  Re.    Ma  è  egli    neceflarìo  che 
venifle  fondata  mentre    egli    viveva?   Noi 
abbiamo    il    Tempio    di    S.    Gio.  Battifta, 
che  fi   tiene    da    tutti    i    giadiziofi    eretto 
per    aderire    in    certo    modo    alla    Regina 
Teodelinda,  la  quale  Tanno  615'.,  come  no- 
ta il  Sigonio,  (7)  elefie  il  Precursore    di 

Cri- 


(7)  Preffb  il  Lami  ivi  1402  nota  a 
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Criiio  Protettore  del  suo  Regno  :  e  pare 
fa  edificato  dopo  la  morte  di  qaella  Re* 
gina,  vale  a  dire  circa  il  670.  come  fi  è 
veduto  alla  pag.  23  ,  onde  noa  è  fuor  di 
propofito  che  anco  la  fondazione  di  S. 
Pier  Celoro  succedefle  più  tardi  .  Bafta 
pertanto  che  tal  fondazione  fi  pofla  ritar- 
dare, e  che  il  sao  principio^  fi  ponga  an- 
tecedentemente alle  memorie  che  di  que- 
Az  Chicfa  efiftono  vale  a  dire  al  962.  in 
cai  trovafi  nominata  in  un  Diploma  di 
Ottone  L  dato  fuori  dal  Muratori .  (  8  ) 
Ma  dirà  ?.Icuno,  per  qual  ragione  termi- 
nato già  da  tanto  tempo  il  Regno  de* 
Longobardi  fi  pensò  a  edificare  una  Chie- 
fa  ad  imitazione  di  quella  eretta  dai  Lon- 
gobardi in  Pavia?  Noi  abbiamo  nel  915. 
un  Vescovo  nominato  Podo  o  Podone  ,  (9) 
confalo  da  molti  con  altri  dell'  ifteflb  no- 
me e  specialmente  con  quello  èhe  onora 
come  Santo  la  Chiesa  Fiorentina,  (ro)  di- 
cendofi  dagli  Scrittori  oriundo  di  Pavia. 
Sarebb'egli  il  primo  Podo,    veramente  di 

Pa- 


ce )  Ivi  pag.  140^ 

(9)  Neir Opera  citata  Append.  p.  VII. 
(io)  Fino  a   tre  di   quefto  nome  fi  credono 
tìol  Brocchi  pieflb   il   Manni  Sigilli  T-  XXIII. 

P2g.  75' 
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P.ivia ,  ed  il  tbndiicore  di  qaefta  notlra 
Chifesa  di  S.  Pier  Celoro  fitta  ad  imiia- 
zione  di  quella  che  in  efla  Città  già  efi- 
fleva  ,  ed  a  cai  potette  forse  in  qualche 
modo  appartenere?  Ecco  il  mio  dubbio 
che  nafce  dalla  facilità  di  potcrfi  fi- 
no al  X.  Secolo  ritardare  T  erezione  di 
quefta  Chiefa  ,  e  eh*  io  lafcio  alla  confi- 
derazfone  altrui  . 

in.  Siccome  poche  e  afTii  confufe 
notizie  abbiamo  dello  (lato  delle  belle  ar*» 
ri  in  certi  tempi,  così  impoffibile  è  qua- 
fi  il  ritrovare  sì  di  quella  che  d'altre 
Chiese  T Architetto,  che  forse  da  chi  le 
murò  non  era  diverfo,  come  accadeva  al- 
lora aflai  frequentemente. 

IV.  11  nome  di  Celoro  vìen  dal  lati- 
no Coelf  Aurei ,  il  quale  non  è  proprio  dì 
quefta  Chiesa  in  orìgine,  mn  di  una  efi- 
ftente  in  Pavia  edificata  dal  Re  Luitpran 
do  (jfi)  annefiii  ad  una  Badia  di  Canonici 
Regolari,  giacché  querta  ebbe  in  mente 
d' imitiire  in  qualche  modo  o  Luitprando 
medeilmo,  o  per  dir  meglio  Specioso,  o 
Podo ,  o  chiunque  la  noflra  fece  edifica- 
re. Il  nome  dì  Cielo  d'Oro  credette  sag- 
Dd  £ia- 


(il)  Migliore  pag,  6^, 
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giamente  il  Lami  (12)  cfler  venuto  alla 
Chiefa  di  Pavia  dall'  eflere  il  sao  tetto  o 
palco  internaniente  dorato;  e  qui  piacemi 
ofTervare  di  pallaggio  che  ficcome  un  tal 
nome  non  è  di  natura  sua  tale  che  dive- 
nir pofla  in  un  momento  fi  proprio  di  una 
Chiefa  da  meritare  di  eflere  trasferito  ad 
altra  sotto  il  titolo  del  medefimo  Santo, 
ma  priva  della  cagione  di  eflb,  così  par- 
mi  che  sempre  più  divenga  plaufibilt*  T 
opinione  di  chi  al  decimo  Secolo  ritarda, 
l'erezione  della  noftra,  che  tal  nome  ebbe 
fin  da  principio,  come  quello  che  per 
lungo  tratto  d'anni  era  divenuto  celebre, 
dirp  così,  e  venerabile.  Trovafi  ancora 
nelle  vecchie  scritture  appellua  la  noftra, 
Coelorum  in  vece  dì  Coeli  Aurei ,  ma  cor- 
rottamente (ij).  dovenio  appellarfi  o  nel 
modo  indicato,  ovvero  in  Coelo  Aureo  fic- 
come trovafi  appellata  quella  di  Pavia,  che 
viene  peraltro  in  un  Diploma  di  Ottone  HI. 
anco  sotto  ilnome  di  Caellae  Atirecte ,  (14) 
trattaniofi  del  Monaflcro  ,  e  ciò  bafti 
quanto  al  nome . 

V. 


(12)  Mem.  EccL  Fior.  pag.    1403.  noe.  a 

(15)  Ivi    pig.    1409. 

{14)  Ivi  pag.  1403  noia  a.  ciu 
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V.  Dell'antica  sua  edema  figura  non 
appariscono  oggi  veftigi ,  eflendo  ftata  pia 
fiate  rimodernata  dopo  che  tolta  la  Paf 
rocchia  venne  ad  altro  uso  ridotta  .  Ciò 
non  oftantc  conferva  l'antica  faa  eften- 
fione  che  nor\  è  molto  grande,  (ìccome 
la  prima  fituazione  della  facciata  che  guar- 
da l'occidente  all'ufo  antico.  Hi  pure 
una  piazzetta  proporzionata,  e  la  facciata 
suddetta  che  in  efla  risponde  moftra  an- 
cora chiaramente  eflere  ftata  di  una  Chie- 
sa.  Nel  fregio  dell'  architrave  leggond 
fcolpite  in  marmo  quefte  lettere  S/VPIEN- 
TIA  AEDIFICAVIT  SIBI  DOMVM,  al- 
lufive  alla  raccolta  dei  Libri  pregevoli 
d'ogni  genere  a  confervare  i  quali  fa 
deftinata  poiché  cessò  d'  efler  Chiesa . 

VI.  Niuno  ch'io  sappia  ci  ha  lascia- 
ta notizia  di  ciò  che  fa  di  notabile  nella 
Chiefa  di  S*  Pier  Celerò  comecché  molto 
per  avventura  non  foffe .  L'Altare  di  effa 
è  noto  per  la  donazione  fatta  dalla  Du- 
cheiTa  Beatrice  a  Trasmondo  Vefcovo  di 
Fiesole  letta  e  promulgata  in  quefta  Chiesa 
e  pofta  sopra  l'Altare  medefimo .  (i  5)  Circa  i 

Dd  2.  Vo- 


cis) Ivi  pag.   1402.  e  noe.  e  Richa  T.  VI. 
pag*  91» 


Volumi  che  vi    s'  introduflero    ne!  Secolo 
XV.  allorché  di    Chiesa  divenne    Libreria 
fi    può    vedere    un    Catalogo  preflb  il  Lti- 
tni    (    6),   nel   qanle  però  raancano    tatti   i 
membranacei.   Q.iefta   Libreria   doveva    es- 
ser   pubblica,  elFendo  ft^ti  a    queiVeiFcCto 
lafciati    i    libri  da  diverfi  Benefattori,   ma 
quefta   idea  svanì,  come  dice  il  Richa,  (17) 
il  quale    ci    da    precisamente   il  giorno   in 
cui    cefTando    dì    effer    Chiesa    cominciò  a 
divenir  Lib  cria  ♦  che    è  il  dì   10.  di   Lu- 
glio del    1448.  L'anno   1680,  vennero  tol- 
ti i  Plutei  ed  i  Libri    e  trasferiti    neiKO- 
pera  ,    dove    non    credo   che    oggi  più  vi 
fi  trovino    per  elTere    flati    modernamente 
collocati  altrove,  febbene  non  tutti  quel- 
li che    furono    in  S.    Pier  Ceìoro,  perchè 
alcuni  non  trovandofi  più  credefi  efler  pe- 
riti,  D  »pa  una  tal  vicenda  venne  defìinato 
quello  !uogo  ad  uso  di  Capitolo  o  fia  alle 
adunanze  de' Canonici  a  cui  serve  tuttora. 
Se  la  chiesa  di  S.  Pier  Celoro  avesse  Reli- 
quie   particolari  ,    trasf  riee    in    Duomo  o 
altrove  a  me  non  è   noto, 

VIL 


(f6)  Ivi  pag.   141^.  Riporta  eziandio  11  prin-* 
eijJÌo  delh>  Colì-icusioni  di  quella  Libreria  • 
{57)  T.  VL  pag,  pi. 
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VII.   Il    Campanile    di    quella    Chiesa 
li  può  credere    ragionevolmente  che    fofle 
cofa  piccola  e  ordinaria,  ne  di  eflb  o  del- 
le sue  G.impine  rciiii   alcana   notizia  . 

Vili.  La  Cab  che  vedefi  anneffa  al 
Capitolo  fa  già  Canonica  di  S.  Pier  Cele- 
rò, che  si  mantenne  fino  n!  144S.  Par- 
rocchia, ed  una  delle  36.  Rettorie  del 
ter7-o  cerchio,  (rS)  vale  a  dire  ,  di  quelle 
Chiefe  Fiorentine,  non  contigue  a  Monalterì 
o  Ordini  regolari  nel  tempo  delTed  ficazio-* 
ne  del  medelìmo,  e  senza  titolo  di  Prio* 
ria  .  Il  Migliore  (19)  i^vtò  credendo  che 
ivi  abitaflero  i  Monaci,  e  che  per  conse- 
guenza ibnTe  Monaftero  o  Badia  ;  nafcendo 
ii  fuo  errore  da!!*  aver  credati  Fiorentini 
certi  Monaci  di  S.  Piero  in  Ciel  d'Oro 
sottoscritti  in  una  Carta  del  Capinolo  Fio- 
rentino che  il  Lami  riporta  (:^  ).  Li  ra- 
gione per  cui  venne  sopprefla,  fa  !*  efle-'ii 
ridotta  quafi  lenza  Parrocchia  ilante  l'es- 
ser divenute  ie  Case  circonvicine  torre 
appartenenti  a!!^  Canonica  Fiorentina  ,  ia 
mezzo  a  'cui  reftavn  ,  e  per  noe  efler  da 
Dd    3  quei 


{18)  VcJl  fa  prefizione  di  quefta  Tomo  • 

(19)   P'g    <^4' 

(20J  Nei  lyogo  citata.;pag,  i^oi,  é 
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quei  pochi  Popolani  neppar  frequentata 
a  motivo  della  vicinanza  della  maggior 
Chiesa.  A  qaedo  fi  aggiunse  T  opportuni- 
tà del  luogo  per  conservare  i  libri  alla 
Canonica  lasciati,  cole  tutte  che  molTero  la 
Repubblica  e  S.  Antonino  allora  Arcive- 
scovo a  chiederne  a  Niccolò  V.  la  oppres- 
sione, e  r  erezione  di  una  Cappella  Co- 
rale nel  Duomo  da  farli  con  le  rendite 
della  medefima.  Le  Bolle  di  tal  foppreflio-* 
tse  pofTono  leggerfi  preflb  il  Lami,  (21) 
mentre  io  per  brevità  le  tralascio.  Nel 
paffare  che  fece  la  Chiesa  ad  ufo  di  Li- 
breria ,  la  Canonica  divenne  Cafa  del  Bi- 
bliotecario e  quindi  Archivio  del  Capito- 
lo ,  le  di  cui  preziose  Carte  e  Scritture  so- 
no fiate  e  saranno  sempre  dì  un  gran  lu- 
me per  la  noftra  Ifloria  Ecclefiaftica .  (22) 
Nella  Cafa  che  refta  dietro  alla  Chiesa  o 
Capitolo,    ed  anneifa  al  medefimo  è  fama 

avere 


(ai)  Ivi  I4TO» 

(22)  lì  Lami  ha  date  fuori  molte  di  que- 
fte  Carte,  e  del  recante  ci  ha  dato  un  bel  Com- 
pendio nella  sua  Opera  Mem.  EccL  Fior,  dalla 
pag,  1415.  a  14^.  ,  ed  alla  soddeica  pagina  1415. 
(1  citano  i  luoghi .  ove  antecedentemenre  ncll^ 
Opera  sono  le  Scrjrrate  eftesamcnte  riportate  V« 
anco  ii  Ritha  T,  VL  pag,  92, 
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avere  abitato  nella  fua    infanzia    S.   Anto- 
nino poco    fa  mentovato,    e  per  segno  di 
ciò  leggcfi  in  marmo  h  fegaence  iscrizione , 

DOMVM  HANC 

ORTV  .  AEDVCATIONE  .  ET.  SANGTITATIS  .  TyROClNIO 

PIVI  .    ANTONINI    .    ARCHIEPISCOPI   .   rLORENTlNl 

INSIGNEM    .   ESSE 

EX  .   ANTIQVIS    .  TABVLIS  .   COMPERTVM    .  EST  ' 

ANNO   .   S    •  Cl^  .  IO  .  ce  .  XXX 

Siccome  la  Storia  de'  Preti  che  governa-* 
rono  le  noftre  Chiese  Fiorentine  è  un  pun- 
to molto  dagli  Scrittori  noftrì  trascurato» 
il  che  pure  avviene  anco  altrove,  così 
io  mi  fono  prefitTo  di  riportare  alle  re- 
spettive  Chiefe  i  Cataloghi  o  Serie  di 
que'Paftori,  che  mi  è  venuto  fatto  il  ritro- 
vare, con  quelle  poche  notizie  che  di  cia- 
scheduno, degli  Antichi  fpecialmente,  sona 
fino  a  noi  pervenute  .  Chi  è  pratico  di 
fimili  ricerche  non  fi  lagnerà  di  trovare 
in  qaefte  Serie  spefie  mancanze,  le  quali 
potranno  in  parte  fupplirfi  o  da  me  o  da 
altri  opportunamente,  e  tratcandofi  dei  tem- 
pi moderni  anco  facilmente,  ed  altre  for- 
se per  la  perdita  di  molte  Scritture  non 
fi  potranno  supplire  giammai»  In  uno  (la- 
to 
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to  fimile  trovò  il  dono  Vincenzio  Bor- 
ghini  ridoria  dei  noftri  Vescovi,  la  qua- 
le ficcome  ha  concinaamente  fatto  pro- 
gredì, così  mi  lafingo  che  l'iftoria  dei 
Preti  delie  Chiefe  noftre,  affai  più  vafta» 
se  il  niioiero  grande  dei  soggetti  fi  ri- 
guardi, allettando  la  cariofità  degli  Eru- 
diti, fia  per  divenire  un  oggetto  molto 
interefTante,  ed  a  suo  tempo  meno  oscura 
di  quello  che  trovai!  al  presente.  Qaefti 
sono  i  Rettori  di  S.  Pier  Celoro  da  me 
trovati   fin  qui. 

122».  NM.  Trovafi  in  queft'anno  elet- 
to il  Rettore  di  S.  Pier  Ceioro  ad  usare 
r  ospitalità  verso  i  Sacerdoti  pellegrini 
che  entraflero  in  Firenze  per  la  Porta  di 
S.  Piero,  come  fi  ha  dall'  Autore  del- 
le Coftituzioni  della  Congregazione  di  S. 
Salvadore  eretta  in  tale  anno  a  quefto 
fine  .  (ij)  Il  nome  di  eflb  non  mi  è 
noto. 

1286  Tegrimo,  In  una  Carta  di  pro- 
cura di  tutto  il  Clero  Fiorentino  per  efi- 
gere  ed  imporre  collette  in  tempo  che  va- 
cava la  Sede  Vescovile  fi  trova  fra  gli  altri 
ekcti  Tegrimo  Cappellano  di  S*  Pier  Ce- 
lerò 


(23)  Lami  Mem,  EccL  Fior.  pag.  951,  ^52. 
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loro,  (24)  che  forfè  era  in  quel  tempo  va*^ 
Cwince . 

151S,  CAMBIO.  Effendo  in  queft* 
anno  nata  difcordia  fra  ì  Monaci  di  Set- 
timo, e  il  Clero  Fiorentino  circa  le  con- 
tribazioni  delle  Procurazioni  de' Legati  e 
Nanzi  dt' Pontefici  Romani,  cfTendo  Ve- 
scovo Fiorentino  Antonio  d'Orfo,  tra  gli 
altri  congregati  in  S.  Maria  Soprarno  per 
venire  ad  un  accordo,  (i  trova  il  Prete 
Cambio  Rettore  di  S.  Pier  Celoro,  sotto- 
scritto come  teflimonio  sorto  la  Carta  dell* 
Accordo  medefimodalManni  riportata.  (25) 
Il  Lami  (26)  pone  qaefto  Rettore  nel  1508. 
il  che  è  molto  probabile,  potendo  eiTere 
fiato  beniffimo  dieci  anni  avanti  a  quella, 
concordia  Rettore  di  S.  Pier  Celoro. 

13 5 ó.  FRANCESCO.  Trovafi  per  una 
ragione  limile  alla  descritta  di  sopra,  par- 
lando di  Cambio,  tra  i  congregnti  nella 
Sagreftia  del  Diionio,  e  fottoscrltto  alla 
carta  di  Accordo  prodotta  dal  Manni  © 
dal  Lami  (27) ,  - 


(24)  Ivi   pag,    1135.   1410. 
(i5)  Sigilli  T.  V.  pag.  loj. 

(26)  Nel   luogo  *:3tato  pag.    i^io. 

(27)  Siglili   T.  V.  pA2^    11(5,   Mem*  Ecch 
Fior,  pag,  2024. 
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14^8.  Nia.OLO'  PIERI  fu  raltimo 
Rettore  di  S.  Pier  Celoro ,  come  lì  può 
Vedere  preflb  il  LAmi,  (28)  eflendo  ftata 
a  fuo  tempo  soppreffd  la  Chiesa  e  ridotta 
id  uso  di  Libreria , 


FINE  DEL  TOMO  SECONDO. 


(il)  l/i  pag.  1413. 
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